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HFwIft 1 tofìngo Illmo.e Rmo 
It Wiaal Monlignore.che il Pub. 
* •• •* pl buco, Giudice quanto av- 
veduto, altrettanto imparziale, vor- 
rà decidere a favor mio, fe a quefl.1 
nuova Edizione delie eleganti, ed 

* * erudite 
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erudite Profe del Sig. Baroni, io mi 
procuro il vantaggio di fregiarla col 
Voftro Nome.fenzachè abbiate a te- 
mere, che io ardiica offendere la Vo- 
ftra virtù , o forprendere la Vpftra 
modeftia , obbligandovi ai penetrante 
rincrefcimento di leggere qui elpref- 
fi i voitri Encomi. La efecuzione di 
così nobile peniiero fi rilerbi alla pen- 
na relice dì qualche eccellente Scrit- 
tore, che volendo formare I' Efem- 
pio di un iniìgne Prelato fornito di 
rettitudine, di iaviezza , e di zelo, 
per renderlo utile alla Chiefa, 'abile 
al Minirtero , e degno delle S.igre 
Divile , di cui lì velie , dovrà pur 
trarne anche c|a Voi le più vive im- 
magini , come quegli , che affittito 
dal mento di lunghe Giudicature, 
e di ragguardevoli Ufficj elercitati 
con lode per il corfo dì tanti anni 
in fervigio della Sede ApoftolJca,e 

pro- 
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proniolTo , fon già due lufrri , alla 
luminoià Dignità di Uditore dilla 
Sagra Romana Ruota, occupando 
quel luogo, che dalla immortale Be- ■ 
neficenza del gran Pontefice Cle- 
mente Vili, venne perpetuamente 
aflegnato ai Cittadini Originari Fer- 
rarci, adempite con tanto impegno, 
e riputazione alle geloie incuirnen- 
ze di cosi auguiìo Supremo Tribu- 
nale i E mentre con un'aria cottele 
di affatfililììma giovialità incapace di 
efiere atterrata (ottener fapete Pau-o- 
revol carattere, aie vi adorna, uc- 
come acceliìùile a tu ti, di tj ti vi 
obbligate 1' affezione, e. la ftiiria, co- 
sì date ampia eitenmnea quel se- 
nio magnanimo, che tanto v' inte- 
reffa ne' vantaggi del Pubblico, e del 
Privato. L" offerta , che io vi fa, 
non ha bifogno di difenderli con 
gli elogi delle voftre virtù: Èjla ti 
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palefa a tutti per un debito di ne- 
ceflaria rigori afcenza, e per un omag- 
gio indilpeniabile di giuftizia. Pof- 
iìamo noi ignorare , o tacere quel 
generoio leale impegno , onde veglia- 
te a ravvivare, ed accreicere Io splen- 
dor della Patria, fomminiftrando a' 
più felici di lei ingegni e (limoli, 
e tacconi per |a cultura dell' animo 
nelle belie Arti, e nelle Lettere? Sa- 
rebbe cecità l'ignorarlo, ingratitudi- 
ne il tacerlo. Il patrocinio amorofo, 
che accordate a' voftri Concittadi- 
ni, ed alle produzioni dei loro fpi- 
rito ; La nobile Idea da Voi pro- 
mofTà, e foftenuta di porre fotto i 
noftri occhj coli' ajqto delle ftampe 
i veri Ritraiti, quanti potranno tro- 
varli, de' più celebri Ferrarelì,che 1' 
età fcorfe illustrarono colla probità, 
col valore , colla politica, colle let- 
tere, e così accendere in petto di 

-quei 
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quei, che vivono, la bella fiamma di 
una virtuuia emulazione; I faggi de' 
più rari preziolì Marmi , onde ac- 
crefcefté quefto Mufeo per fuflìdia 
delia Pittura: Gli eccellenti Difegni 
degli antichi, e moderni Edifizì dif- 
pòiìi in più Volumi per rilvegliare , 
e nudrire tra noi il gufto vero , e 
iquiiìto in ogni genere di Architet- 
' tura : La Raccolta non meno difficile, 
che difpendioia dell'Opere di quan- 
ti Ferrarci! Scrittori ornarono la Re- 
pubblica delle Lettere, con la quale 
vi diiponete ad arricchire la noftra 
pubblica Biblioteca; Tutte quefte , 
o Signore, tono voci dì verità, voci, 
che parlano in favore del Voftro me- 
rito, e coflituifcono in Voi non fo 
quale diritto, che voliro efter debba 
quanto di pregevole fanno produr- 
re gì' Ingegni folto di quefto Cielo. 
£d ecco ciò, che direflè i miei pen- 

* 4 fieli, 
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fieri, e che determinò la mia fcel- 
ta. Voi fiere tornito di penetrazione 
egualmente, che di equità: decide- 
tene da per Voi fteiTo. Le Opere, 
che io vi coniagro fono di un vof- 
tro Concittadino, che fegucndo l'or- 
me onorate de' pochi limili a Voi, 
portò lempre nel cuore, e mila pen- 
na il decoro, ed il bene della fua 
Patria. Sono di un Aurore, che feb- 
bene goda lincerà la ftima tra gli 
amatori della più eulta Letteratura, 
atcrive a fua invidiabile fortuna 1* ono- 
re della conante Voftra amicizia . So- 
no in fine del Sig. Barotti, uno dì 
quegP Ingegni felici ( voi lo iapete ), 
che avendo perfezionati con 1* arte 
i varj Doni, onde natura il provvi- 
de, e protetto dalla fecondità dell* 
Ingegno , dall' armonia delle Im- 
magini, dalia vivacità de*Penlieri , 
dallo fìudio accurato della Toicana 

Fave!- 



Favella , e con una magiftrale eco- 
nomia di unire a tempo l'utile col 
piacevole, e col pofleflò di uno Ri- 
te Tempre vario, perchè ognora cor- 
rifpondente al Soggetto, tempre uni- 
forme, perchè aureo, ed elegante, 
o lodi con affluenza, o difputi con 
energia , o periuada con robuftezza, 
o infegni con gravità, o fcherzi con 
leggiadria , potè giungere all' alto 
grado di recare Iult.ro, c fplendore 
non tanto ai iuol natio di Ferrara 
quanto ancora al bel Paefe, che Ap- 
penn'm parte , // Mar circonda , e f Alpe , 
Queftefono le Opere, che mi fo pre- 
gio di dedicarvi. Che le poi tra le 
tante, e iì evidenti ragioni, che mi 
fi affollano intorno a giuftificare qucf- 
ta Offerta oiaflc di prender luogo, ed 
umile a Voi preientarii la lincerà 
mia gratitudine, accennando la va- 
levole Protezione, con cui fin' ora 



onorate la mia Famiglia , chi farà 
mai tanto icortefe, che non riguar- 
di queiV atto , come una obbliga- 
ta dimoftrazione di quefto ofTequio? 
Accogliete dunque con la folita Be- 
nignità ciò che vi fpetta: E mentre 
imploro la continuazione del voftro 
autorevole Patrocinio, degnatevi di 
rifguardarmi, quale con profondif- 
fima venerazione mi fottofcrivo, 

Ferrara li is- Febbraio 177* 



Umìlifs., e Devotift. Servidore 
Gaetano Barbieri . 
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A CORTESI- LETTOCI 

LO STAMPATORE. 



T\jOn htett fnz* Jifpìaetrt P Autore di 
iV quefie Prcfe ,7 ptnfitrt d> ahuni Btne- 
■veli fuoi dì farne raccolta , e unii emet- 
te Pomparle ; e quanto gii fu po<f,bile,jì ado- 
però appreso d' efiì colie migliori maniere per 
diffx ad 'erneii Ma perchè i' avvide di non 
dovere fperare il fuo ttcjidcrio da Giovani 
briofi , e che fi piccavano d' aver ben pcnfa- 
to, t trattavafi dì Proj'e per la maxima par- 
te pubblicate, eefsò dall' imprefa ,t fi conten- 
tò d' un breve tempo per rivederle . Le rivi- 
de sbrigatamene ,vì corretegli errori di /lam- 
pa , in qualche luogo te ritoccò, in aliri le 
accrebbe; e poiché il punta, a cui principal- 
tnentt mirava, non poi e a confcpuirlo , alcune 
inedite cofercte comumtò da unire alle olire, 
pcrchì gii frfft a. cordaio il no» accompagnar- 
vi a fuo difprtto alquante inedile, che dice- 
vano aver nelle Piani , delle quali egli non 
era contento ; C al<un' altre Jiampale , ma 
ferita nome , le quali fi credeva d' avere trop- 
pe ragioni, perchè follo gli occhi del Pubblico 
non fijfer toriate , e pìuc.hè troppe ne aveva, 
perchè non vi tornaffert col nome dì lui ; e fi. 
talmente oltre mólte , eh* egli aveà donate ad 
Amiti fuoi t e che fi vedevano fiampate , e 
quafi 
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qua/ì tutte co! /rome d' cflì . Le Profc pertan- 
to , delle lìualì t' A»tare non ha disdetta la 
jlnmpa, fan qaefle , corcefì Lettori, che in 
tre Tomi divi fi ni prefento . Le altre Compo- 
fz'-oni dì lui ,ebi non dovrebbero difpijcergli , 
fe per la terza , o quarta volta riprodotte ut- 
xiffero, quali fono le Confide razioni fopra la 
Vja della Croce, Poefic fa ere di Girolamo 
Baruffaci , /,• Annotazioni al Poema di Ber- 
loldo, r /' altrt alla Sécchia rapila dal Taf- 
fori , non parve , che convinsero eoli' idea 
delia prefente Edizione, perche no» bene fa- 
rebbero fenza de' loro loffi. Non Iona fuor dì 
fperanza , che la maniera, che fi tiene per 
ottenerne dalle nuove, non fi a per fruttarmi 
fra non molto il piacere d' averne un tal nu- 
mero , onde formarne un altro Tomo del qua- 
le avrà la premura di farvene parte , fe per 
vofira gentilezza avrete graditi quefli ire- 
primi . 
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ì] L Sig- Dottor Giovaarrandrea Ba- 
roni Amore di quefio Difcorfo , 
et* jj («.wil rf/ attentarlo alle 
mìe iftaazt , perchè lo f vammi f- 
cbia$ alte altre fue Pro/e , delle 
quali io m' era lolla il penderà 

xarle alia flampa , c fette cautelili ( fe mal 
*o» m' amorfi ) fui riflefo, the ufcenito in ì, 
re confufo con altre [ne vecchie produzioni 
noi portava feto attua' aria di novità, t i 
difli*zÌone da far/i ojfervare ,e da metter v 
grezza, fuorché a ben pochi, dì leggerle ; no 
fo, fe mi aveffe ( per molto cbe mi ami )fe, 
za digitatiti atcoxftatito , cbe in pubblica d 
pir fe lo mandaSi , per «» rifiejfo luna ce- 
traria, che treppe diflìatamtate manifejlèndo. 
fi > avrebbe potuta. 9 per enriofuÀ , « per altro 
fin, 
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Sue Ì»vhar pli 
vantaggio dì qui' molti , correzione de* 

gitali, e non ad ingiuria , fu compeflo. Ma fe- 
dolio dal proprio mìo genio , chi m' invitava 
a produrlo fenza maggior dilazione ,bo credu- 
to di poier non ctrcarlo di nuova licenza per 
Soddisfarmi ; ne fo biafi marmine , a dire il 
vero, poiché non giunto a pervadermi , che 
fia per farfi così nolo féparat amente flampait- 
dolo , che non fia per ejferh nientemeno , ufei- 
to chi farà ftampato con gli altri ; ni che co- 
loro, all' emenda de' quali fu ferino, fieno 
vifi prtfi di mira, o conojeendofi , 
tverne vergogna e dolerfene ( ma fot 
tanto un di fpetto di pochi momenti per di] "prez- 
zarlo. Ma perebi non vorrei per un mio ca- 
priccio mettermi a rifebio di pregiudicare all' 
Autore , col tirargli addofo , alme» più pref- 
to, altrettanti malevoli, e detrattori , quanti 
fono i prof efori della moderna Oziofilà,bo }lu- 
diato di metterlo in buona difefa , e me pur 

Ìncbe con hi, coli' impegnarne a favore P 
l- V:, facendole un' umile offerta, di . qaefìa 
Edizione. E a chi mai poteva farla io, a cui 
più convenire, o ptwUOffo no» convenire afai 
meno} Fu il primo V: E: » ebe condotta dall' 
inclinazione fua propria di giovare alla Pa- 
trie col promovervi, e favorirvi le buone Ar- 
ti, immaginò, e introduce la privata Conver- 
j 'azione d' Agricoltura , e di Commerz'o, e nel 
fuo fleffo Pa'lazzo decoroj amente l' accolfe , e 
arduamente v' intervenne: Ella fu, the la 
ti fervori colle parole , ed ef empio [no , e fem- 
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aliane, ed in credilo, la tenne colante nello- 
debole omelie dell' alimi giovamento, e con- 
tro agli feberni della fconjigiiata Mollezza , 
e Infingardaggine l'ajfodo a non curarli , e 
la incoraggi a jprraric vittoria: Fu Elia per- 
fine, che impegnò i' Amore di qitcfio D,f,.or- 
fo a comporlo , per I' apertura , che mediti di 
fohnnizzare , di qucil' uiilifirto Infiituto. Era 
dvn.juc fin' anche prima de! fuo nafcere ,ed è 
pur tuttavìa , di tanta ragione di V: E; qutf- 
to Difcarfo, che non purà foverebìa , e jcon- 
venevo! cofa farebbe fiata il eercargli un Pro- 
tettore fiorì -di Lei , ma un manifesto rapirle 
quel eh' era fuo. Oovt poi poteva troVarfi tra 
le Perfone del fio grado chi di genio, e d' 
impegno più filimi , ed attenda all' Agricoltu- 
ra , e chi pià ne fia dotto , e più profitto ne 
raccolga? Qxejio i bene un aggiugnere nuovi 
frc'i alla colpicua fua Cafa per mille onori e 
di Dominj , e di Porpore , t d' Armi , e di 
Lettere rilueentig na . Quello è bene un non 
contentarli ( comi certe Anime vane ) delle 
glorie de' fusi Antt.t*'' , e un volerfi fra tut- 
ti difiìnguere colle proprie. Qual' altra adun- 
que trovar fi potea Proiettore e più proprio, e 
più benevolo, e più autorevole dell' E: V: ,per 
un Difcorfo, che l'Agricoltura perfuade , e 
la inculca , e che rimprovera per tutti ì pun- 
ti , ed avvìlifce chi la difpregia e trafewaì 
La convenienza pertanto, anzi pur la giulìi- 
zia , che mi rforzà ad offerirglielo , e consa- 
crarglielo , non faprei f confidarmi , che al pa- 



Vi «w *»'*«•• lW« i » A" 

C: £: il riceverlo , nrf aggradirlo , j ^iirl 
fine operare , ebe nell' offerirglielo , e con/aerar- 
glielo mi fon propago. Se da quella mio rifpet- 
teftjfimo aito me»! verrà da V:E: un benigni} 
accagli memo , non l' attribuirò certamente a 
merito mio , che merito non m' arrogo, e di- 
gito di tanta ricompensa, per aver penfaio 
ginfiamemt j e convenevolmente ; ma io ricono, 
dall' Amore , che ha la fari una d' effer- 
ato ; o dall' argomento del □ifcorfo pro- 
dai gnflo di fai, e per juo confando trat- 
tato ; o a dir più viro , dall' umanità , e gen- 
tilezza dell' E: V: , ebe riguardò [capre- mai 
fon chmemijfi'no cuori i miei Maggiori: e 
pierei feiiciifima la mìa forse , le non ìsdegnaf- 
fr di collocarmi ( tome vivijfimamonte la fup- 
plico ) in quel medcjì'no grado di fervi:* , che 
inalterabilmente- per lungo lampo hanno occu- 
pati} apprejfo di Lei > perchè pottjfi godere an- 
cor' 'o Aella fiejfa protezione, ed tiare. 

Ferrara M"S&'<> *7 6 7- 
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GIULIO SACRATI. 
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4 Scienza della Morale Fihfapa 
ccnfegui „e' primi tempi non pare 
gii applanf, , m*fi,,o e wmìrmr 
adorazioni così del collo, come liei 
ndo; E i celebri Sav} dell' antica 
y e dopo loro gli Arijlidi , i Sacrali, 
fragori in virisi di hi fola- fi nfeto. ve- 
ti c dopo più centtnaja di lustri vivono, 
jvla ambe in oggi nella memoria de*li 
i. Nè in verità fenza merito: imperlc- 
tlle cognizioni , e precetti di quella Scicn~ 
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?ir /k ne-Ji animi lìdie Genti introdotto il tom- 
inerzia, e I' amicizia , « riformali i coturni in, 
parse rozzi, in parli barbari, e in. tutti gli 
Uomini [correrti , e Ed altro appunti 

non vallerò fattìficarci i Poeti nel Tracio Or- 
fto e nel Tesano Ancone ie fiere amman- 

arono, ed animarono i faf>, [e non eh, qttfiì 
dolcemente indugerà gì' incolti , e ruvidi popoli 
dalla falvatiea vita alla civile, ed umana , 
e aliate ad elfi Cinti , dove accoglierfi , diede- 
ro «Orma a' loro c.efi*mi , e a certa lc* S c li 
[ottommi[ero ( ij- Quindi è , ebe fe la Filojo- 
jia , per le buone [uè majfime, C cognizioni , che 
i/titilla m noi, merito d' ejfer chiamata da Pla- 
tone un dono di Dio (l); certamente niun' al. 
tra parte di lei quefìo fpezjofo titolo più fi me- 
rita della. Mirale;, poiché niun' altra è di più 
frutto di quefia , dalla quale i precetti fi trag- 
gono della colante, e onciìa vita. E in fatti 
in grazia d 1 effa tutto lo fiudh della Fihfofia 

poiché a nulla ci gioverebbe la fetenza di quel- 
le co[e , che fono fuori di noi , fe poi trafeuraf- 
Jìmo, o ignora (finto afatto la feienza di quel- 
le, che più da vicino ci toccano, e che [orto 
proprie del noftro uffizio; e fenza la eognizion 
■delle quali non polliamo efere Uomini onefii j e 
eofiumati (*). Non [olamente però la Dialet- 
tica , e la Fifica Filo[ofia , ma tutte ancora, 
le altre Scienze, e Facoltà dovrebbero appren- 
derli Ingrazia della Morale, e particolarmen- 
te i Poetici Studj, e l' amena Letteratura ; 
conciofiìacbè lo -fiudio [eni-pre lodevoli delle Ifif 
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«V, /><W 0 ,7 retto A- jf.f , «fcr, / e ^,> 
jidh , f&c « formare in noi flejfi una ca- 

pta i/; quelle 1ì;>I« roiì (/;' enfiane,' come polì- 
l'ubi , /f .j»ìWi tfercìtate leggiamo dagli Uomi- 
ni ill«firi t c fél-aUfì (4J -' fì «?/» 
rfj Porticine olire alla corteccia ovviamo, lì 
Ire mazzieri Como>nimentì, che fi abbia quefl' Ar- 
te , voglio dir I' E)óp:a , la Tragedia , e la Com- 
media , furano principalmente alla riforma de' 
coturni indirizzili fsJ.- carico dell' Epi- 

co Poei a , celebrando le d^ne azioni digli E> oi , 
innamorare ì Lettori della Virtù: de! Tragi- 
co, rappresentando le rivoluzioni della fortu- 
na, avvezzar gli animi d-gli. Spettatori a j ap- 
portare ìn fe jìrjjì qualunque colpo dì Sorte av- 
verta : e finalmente del Comica, mettendo yi. 
vifia , e derìfionc t vizj , e i difetti più {.■.Mi- 
liari del Popolo , i.npr-.]nnr: *ìì Saettatori a 
purgarne fe jlefi! , fe mai ne fodero rei .- Sema 
dir nulla poi dilla Poetica in generale, che per 
fcnlenza de' più affermati Scrittori , vuol per 
fuo fine la correzhn de' cofiumi ( 6 ) . Per tutto 
il fin qui detto parer dovrebbe ,cbe a quefto io- 
devol : ljì/no offrilo da indirizzare fi rv-'lfrro 
tutti i lettera:! Efercn j , che nelle piriblìrbc ,» 
private Accademie fi fanno , anziché flravoU 
Seme 1' injlituzione , e profanarne il merito tot 
argomenti o inutili affatto, o alla buatta Mct 
Tale contrarj. E credendo l'Autore di quel- 
lo Ragionamento, ebbe coraggio d J afaccisrft 
nella- nollra Accademia a trattar d' un Sogget- 
to , che in altre Accademie non è nuovo ( j ) , 
t che quantunque morale per fe medefimo , non 
A l b* 



a» 4 *a 

ha poi tatto del Filofollco contegno. , e ritvidtz-- 
Za,cbe compiacer noi ft ne posano ancor quelle- 
anime delicate , a cui tulio è amaro , fe non è 
Zucchero, o mele. Certamente gii Uomini fa- 
■uj , e tutti quelli^ che tengono a cuore il buon 
nome , e il retto regolamento della nojìra Acca- 
demia , dovettero fgptrttjctit grado. E Voi do- 
■vcfte fenz' alcun dubbio ejfer di quelli , Voi, 
che con tanto decoro fofienejìe nel!' anno feorfo 
della medefima Accademia il Principato : Voi , 
the la degnate, nelle pubbliche Adunanze, del 
voflro intervento , e delle voflre lodevolijfime 
Compofizionì . A Voi perì , ncll' ttfeire the fa, 
per le mìe Stampe alla luce il prcjcntc Ragio- 
namento , io ( che fin' ora colle parole di chi 
n'è l* Autore ha portato ) mi fon pollo in ani- 
mo dì conf aerarlo: e quejlo affine di far conor 
fccre al tòondo , nella maniera, che per me fi; 
può, l'aitiamo ojfeqiih , che vi profeto. 

Halle mie- Stampe li z_6. di Febbraio tjio,. 



( i ) VI. Grafi Ni/} Velar. J»jf. Diali i. 
( i ) Clccr. Tu/cui I. ■- 

( j i Turibot. Infili, villi/. Tom. 4. in Praf. 
(4) H*( C ,rd. a", far. T.att. ., Cip. t 
< S ) !,t.,/ì prehf. acci./ 4- Ili. 1. prcpe med. 
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( ; ) Sjloln. DIJce-rf. decader*- tati. I- dife. I + 
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"rt 1 m "ci CN.N.) r« 
quella fera, come lidio per 
ilio onormio a ragionare da quef- 
- nrpeccariirimo Luogo , non 
j avendo di mio cofa alcuna, che 
-I lia di voi degna adempierò l'ope- 
ra mia, coH'cfporvi qual fu il Difcorfo, che 
meo le„„e u„ Amico, da me co„r„l„,„ !o . 
pr. l'.nmnleca r.g.on. d' „n comunale p„. 
v„i„ La n,a,er,a porri non eller.i dilcar. 
fer fé m.def,», ; ,„«, più , che irariando dell" 
■nforinn,» degli Uomini degni , e Ii„. oh , 
Verrà , p „la r e di Voi inedeWi ■ e «nani, n' 
que di'jmwrfate li ateeng. , certame»,, p, r . 
ravv,, che ,n parricolare facili di eiafehed, - 

Ìr'd^e,1°r' 

fl J II 
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Il Proverbio > fui quale fermofli ii ragiona* 
memo i fa quei famofo. 

Ntfmi Profa* fu* Patria ì w. ; 
Confagrato già dalle Labbia del Dìvin Ver- 
ho: (a) U:mo Prophcta fccepms cfl in paititt 
fior. Aaiì dcil medelimo Verbo colla fin ftelTi 
fpcrienza ttftificato: ( b ) Ipfe reflimonittm pt'r- 
bibuii , quia Propheiir in jun Patria bunouìt 
ìion habt't . Sulla rari'onc iiurinfcca di tal Pro- 
verbi.!, c dell' ordinino fuo avverar/i , mi fu 
dall' Amico rosi nfpufio . 

Io fuppon?o ,che ci accordiamo ne II' ititeli!- 
gtnzi di quello Detto; che per nome di Pro- 
fera non voglia intenderli it rettamente di chi 
invertito da fuperiore chiarezza In le cofe ven- 
ture come prefenti, e , prima che avvengano, 
ce le predice t come ficuramente avvenir deb- 
bono: ma intender fi voglia ampiamente per 
qualunque Uomo d.itto ili qualunque fia ono- 
revole Miniftero , o Facoltà ; il quale appunto 
per e (Ter dotto, viene ad eflfcre ragionevolmen- 
te (limabile, e da tenerli caro: e parrebbe, 
the ciò più fare il doverti- la Patria di lui, di 
qualunque altro Paefe non fuo ; mentre, qua! 
Madre, c per amor di natura, e per amore, 
dirò cosi , d' infertile , viene portata ad amar- 
lo; fe in lei, che 'I produlTc, ridonda la glo- 
ria de) gloriofo fuo figlio. Ciò prefnppoflo , 
io vi fo dire, che diverfa radice da divertì 
Scrittori viene a lai Detto artigliata. 



fj> to'. 4. 14. t) r«c *- Vtdafi S, Tom»», 
fo ii litui- f- 11 »■ -)7> 
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Paure ad alcuni , che quella foflV la Fami- 
tUnr'nd, con cui l'Uomo dotto , o per quelli 
incl illazione in tutti gli Uomini dalla Natura 
inferita di farli fociabile,o dall'urgenza con- 
dotto delle proprie familiari faccende, a' fuoì 
Cittadini s'immifchìa, ed accomuna; e p ; ù di 
frequente i e più di fno genio a' Cittadini Tuoi, 
che a chi fi L di forelliero Paefe . Poiché per 
ifperienia fjppiamo , che dj quella famigliari- 
tà, qual naturale, e neceffario fuo effetto, 
fenza the ce n'avvediamo, nafee in noi il fa- 
flldio, e la noja ( c ) delle Perfone a noi fa- 
migliari: E natovi il fallidio, per la mcdclì- 
ma neceflìti , poco flà a nafeer da lai il di- 
spregio. Ed eccovi 1' Uomo dotto o per colpa 
della Natura, o per colpa di fua Condizione, 
che dialettico il vollero degli altri Uomini , 
jvuto a noja, e a difprezco- Non fa poi dir- 
vi, fe ciò addivenga o per quel gufto, e co- 
fiume univeffalmente depravato, per cui tan- 
to più difpregisr fogliamo le cofe a noi fami- 
gliati, e dimefliche, per grandi, e pregevoli, 
che fieno , quanto più fogliamo ammirare ,e far 
conto delle ftraniere,e non noftre ;( il ) gitali- 
thè * quelle tutto il pregio fi accrefea dal noi 
non averle; e perdano quelle tutta la ftima , 
che meritano, perchè fon' elleno in nollra ma- 
lto: o pure fe avvenga, perchè dal lungo, e 

A 4 con- 
ifO C«-<r. JM fi «». . fi. %. 
(rf) M«. Tu.fnm. Si «da bel detto di 

meo Cavalca appretto il Davanzali Pollili al 

I. dell* Traduz. il Tacito. 
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continuo convcrfare, che gli Uomini d' un 
P.iefe inficine fatino, vengono facilmente a di- 
fcoprirfì le vicendevoli dcboletee, e t partico- 
lari difetti di ti:ifchtduiio ; de' quali, o gran- 
di, c molti che fieno, o pochi, c leggieri, 
ogn'Uomo ne ha la fua parie: Dal quale di- 
fcoprimeiKO non può a meno, che a poco a 
poco in noi non fi freni i i! rifpctto, e nafta 
in ftio luogo il difpresio del noterò iinprrfet- 
to Concittadino ; poiché non fiamo noi tutti 
di cosi tuona Morale forniti, che ravviando 
in noi rte Ili un qualche altro , e forfè maggiore , 
difetto, e conoscendo le buone parti del Prof- 
fimo uolìro ; compatiamo in lui quelle debo- 
lezze, delie quali noi Seffi non lìamo fenza , 
e in lui ftimiamo quel buono , di cui forfè noi 
Udii non ne fi a ni ricchi almen tanto. 

Fu poi d'altra parte opinione d' alcuni i che 
l'origine di tal Proverbio, o per dir meglio, 
U continuo avveramento , fi fondi full' an- 
tichilììmo v,i,a della Superbia , antichiflimo 
ditti , perchè con gli Angioli nacque o prima 
del Mondo, o a uno fieno tempo col Mondo; 
e nacque negli Uomini col primo di tutti gli 
Uomini, e tjtiafì al pari dell'originario pecca- 
to fi propagò ne'fuoi Polteri : Vizio, che fra 
que* molti , che P intelletto nollro cjnfondo- 
iio, e afToggetiifcono , è il primo a nafeere in 
noi, e l'ultimo fempre a morirvi ; (e) e che 
fra 



( O Corni! j Lap tnlfitl. ra». (}, v- j--- Innata c(l pone 
ri< Ada: fuperbia, & ambitili, & ita Innati , ne hoc vi. 
tinnì fit primum in (tornine vìvens, &■ ultimimi caotico* . 
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fra tutti i viij è quel mero a noi proprio, e 
meno in noi compatibile: mercecchè eflendo 
noi colmi da capo a piò di difetti , e di fpiriro > 
e di corpo , ficcomc a noi niun' altra virtù più 
coiifafli dell' Umilia, co,:l a noi niun' altro 
viaio più difeonviene dtlta Supiribia. Ella è 
dunque natura dell'Uomo fuperbo 1* im magi- 
Bar fi , e 'I credere, che tutti gli Uomini fie- 
no fuperbi ; e quella è natura, che a ruttigli 
Uomini di qualunque vizio colpevoli è comu- 
ne^/") con quefta differenza però, che laddo- 
ve ogni altro Viiiofo amar fuole chiunque è 
reo del fuo villo; folamenre il Superbo non 
vuol Compagni, c fprezia , ed odia il Compa- 
gno luperbo, perché vorrebbe e Iter Caio- Ed 
eccovi chiaro, come a cagione della Superbia 
niun* Uomo dotto nel fuo Paefe incontri cre- 
dito , e amore ; «(Tendo quefta paflìone molto 
più attiva, ed efficace tra le perfone d'una 
medeGnia Patria, che di Paefi dii-crfi ; e ciò a 
cagione della minuta , e intera cognizione, 
che ha ciafehedun Cittadino dell'altro, cosi 
in riguardo alla nafeira , e condiiione , come 
ai coftumi, e talenti. E quindi ne viene, che 
difficilmente, o non mai, può il Cittadino 
foffrìre , che l'altro fuo Cittadino gli fi a pre. 
pollo; effetto della ingenita Superbia > che ha 
]' Uomo , per cui non crtde d' avere chi lo 
foverchi tra fuoi. E più difficilmente può il 
Vec- 



(/' Inuma- ite cmtmp Vanii, ili * e. jt—Omnfc 
feri vitiofin diliglt Ubi fimilem . Super bui ameni edit 
elevatum . 
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Vecchio Soffrire in pace d'effer pofpofto a! più 
Giovane, il Ricco al mn Facoltofo, il No* 
bile» 0 Gradualo all' U, mo Plebeo. E dilli 
più difficilmente, poiché quelli generi di Per- 
fone, oltre ]' mima Superbia comune a (urti 
hanno effi uno, o più gradi d'invincibile pre- 
fazione , accresciuti a' nedefimi dall' eia lo- 
ro , dalle loro Ricchezze, dal foro Sangue, e 
dalla lor Dignità. In Tom ma in tante diffe- 
renze di Mimfterj, di Condizioni, e d'Eri. 
, °l a U ? mo fap"bo nel foo Paefe pretende d» 
eflere il primo, e qualunque altro ha in dis- 
petto, che fece lui f e J pretenda , o ch> esli 
s'immagini, che gliel contraiti. 

Altri- finalmente furono di papere, che il 
foco amore, e la non buona fortuna degli Un- 
min. fingolan nella loro Patria » provveng» 
appunto da quello» che fra gli altri Uomini 
coloro Patria fono gli Uomini Angolari. Voi 
ni intenderle , c 1k' «olii dir per 1' Invidia . Egli 
è vero» che 1' fnndia , U qmle può dirfi,cbe 
ila il) un certo contnllamemo del bene al- 
trui, fuol nafecre fulamente ( f> ) tra le Per- 
ione, che fono fra loro fumili in qualche gè- 
nere di parità tt ■perciò , a dirla col Greco 
Efiodo, {,) il Vaf.jo invidia al Va fa io , il 
Fabbro ai Fabbro , il Poeta al Poeta, e fino 

.. il 

(jj Drr Carie, it P„jftm J. p„. ari. iH.-h^f» 
eli vitiumntuminpHtcrfitateindDlrs.q'ia fit.ut a a ii,m 
«L, . ■ »^ 0I, °.' 1 a0i vid'Ni alni fKimmi.W. 

fé) Xhl. I > e- IJ. Sigon. Iwtnp - Qutbus limi. 

Id ali ui lunt, aut efle vistar , uh. invidebutu, ' 
f i) Ofrr. * diti I. i, 
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Il Povero Invilii .1 Po«roi e però è trito il 
Proverbio : V I.viJi* {• !'»?>• """",/" 
•li Amtd . Ho detto io quilche genere di pi. 
f i- Si - nafte l'Invidia lol.na.nte tre 
i limili di ProfcùWi eh. » K..,»» .toppo 
,ì«,eteo daremmo a on. PaOlone, che ha tot- 
,„ il Mondo, e "t;l ■ ™»"^t Nj- 
fee ancora ( come dal Filofofo ( * J venne ol- 
ferv.to J da fimi S lian<a di «tictac, di Mnlut, 
di eia, d' autorità, di ricche.ie, o d altro 
tale. Con quella differen.a però, che dove tra 
Profetai.? d' 0»'*..' I' I»"! 1 °J<' 
I, maggiore pernia , o per la «ima maggiore 
..IP Arte medclìm. : tu i limili o d. n.aione , 
o di .iccbca.e, o d'eli non li ferma P In» ; 
dia in quelle cofe , io cui fono limili , ma dal! 
eli-ere limili io quelle , nafte P Invidi, perchè 
non fono f.mili ancora io altre : Cosi I un de 
due Ricchi invidici 1' alrro Ricco , perche que- 
ili ha di pia il favote del Popolo , ch'egli non 
ha- l'un de'doe Nobili invidici I> alrro No- 
bile , perchè in quelli la cogniuone di qualche 
feienaa rirrovaf. , che non e io lui! E cosi pu- 
re ... i Nazionali, e d'una medef.ma Eli fa- 
cilmente f. defta l'Invidia, fé in qualchedun 
de' lo. fienili un qualche pregio fi feopr» , il qua- 
le a ciafcuao, ed a to... non f,a Comune. Fi- 

■ li d' una medefima Patria; Fanciulli d un 
indole quafi la flcffa; Giovaci folto un Maef- 
,ro medelimoi lludj uguali , e ugual, negli- 
nenae: Or com'è (dicono eOa) che quell imo 

■ debba 



(ir) d.ij.. Ice. r«- lntPP- T.rr.Aa* 
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debba ira gli altri eflcr unico , e {incoiare, fe 
per tanti anni fu come gli altri ? In quella 
maniera non confiderandoft da loro, ciò elio 
quell* Uomo fia di prefenie , fi rammentano fo- 
]o di ciò, ch'egli fu, quand'era fjnciullo con 
efiì (/)> nè fopportano lenza mal'animo, rh* 
«■gli abbia ad e Aere da- più di loro, (e a! par 
di lui ancor' elfi per li mede fi mi gradi di età, 
ili occupazioni , e di lludj pattarono; e lì arre- 
cano a loro feorno , e rinfacciamenro , che dì 
quel tale, quel eh' elfi non fono. Ma ritor- 
nando all' Invidia de* ProfeOori d'una Ile fs' Ar- 
te : Quefta Paflìone , qunnrnnque nafea tra 1 
limili, non nafee : però tra gli uguali; e per- 
ciò i , che da Agatone ( ni ) fu detro , che non 
farebbe (lata Insidia fra gli Uomini, fe forte 
flata uguale la condizione degli Uomini: e per 
avventura ne è la ragione ; perchè ((Tendo etti 
d' un' Arte medefima ProfettVi , fia come a 
loro diferedito , fe ancor non fono nella peri- 
zia dell'Arte in tutto eguali («)■ Ma facil- 
mente fi trovano de* Proiettori d' un' Arte di 
pari eccellenza , o , per dir meglio , diffìcil- 
mente iì irovano de' ProfeiTori d' un' Arte , che 
s'inducano a cedere a qualunque altro; e ciò 
più fpeflo veggìamo verificarli nelle feientifi- 
chc Facoltà, ma [firn amen te oggigiorno, che 



(Ì) Bitn- Cartbhf. in Mmti, art. iS. In fin- - Freqornttr 
(wj uiptul Sroù Som. 

(»j L-d Viti- di .mima I. !■ c. de UfldU. Dcdccai 
eli , quura Iìì io cadetn nota ,noo per omnia eneparem. 



divenute fono 'la più vnigar profeflione , f ■ pìft 
■ comune ; coficchè fi può dire , che dove in. 
tutti i fecoli fcorfi acquiftar fi folevarto a prez- 
zo dì l'udori, e di vira; folamenre nei noflro 
fecolo fi conleguifcano per eredità; tanto è 
frequente la calca de' Letterati , c lanto'c fa- 
cile l'eflèr faputo, fema fatica di ftlHIo, Ma 
è femore fiata in tutti i tempi la prefunjion 
di fe fteflb , perchè in tutti i tempi v'è fem- 
pre ftaió II cieco amor proprio; firn ad eflcr- 
ii dato. un tal Uomo ( efempio però, che non 
può dirfi più raro a* nofrri giorni ) il quale ( o ) 
appena paifato oltre i primi elementi, fi può) 
dire , della G ramatici j fi vanta vz di non ce- 
der d'erudizione nè a Tommafo Moro , né ad 
Erafmo Roterodamo allora viventi. Così la 
fupeiba Paflìone , che abbiam per noi fteflì , 
non ci lafci.1 libero l' intelletto a. conofcere la 
difparata difuguagliama , che nell' ugual pro- 
fcffione pana -tra gli altri , e noi ; e fa , che 
in cuor noiiro o ci crejamo egualmente grandi 
con gli altri , o faceiam gli altri egualmente 
piccoli con noi. Supporta quella immaginaria 
eguaRlìanza , agevolmente nafte in coftoro l'In- 
vidia per ogni minimo avanzamento del lor 
compagno; e I" efìimazione , che quelli fi ac- 
qnilla, viene ad (-fiere a quelli come un 1 ingiù- 
xia.f?) perdi* venga di loro trattato me.ilio, 
■ chi 

(») torf. V'm he- eli -Hominem noti, vix ulira prima 
progreffiim elemenia , qui Ce de eruditone nec Thomaj 
Moro, nec Erafrao Rr.irrodamo iaibret concedere. 

( f > Ufi li. - Vtlut ininriam viJetut aecipere , fi me- 
lili» habeat, qui non habetur melior. 



«•141* 

chi appreflo d*e(fi non i migliore di loro. M» 
la maggiore Stimai e la maggiore Fortuna 
fanno, che nafca Invidia tra gli Uomini an. 
Cora veracemente fra loro ugnali ( q ) ; cofic- 
.chè fe tra quelli non v'era cofa , the potè A» 
1' un l'altro muovere a invìdia j per l'uguale 
eminenza rei lor miniflero.; ujuuve a invidia 
la rirornpenfa , che non e pariyd'un pari me- 
rito- Conciofliachè eflendo l' cflerior gloria., (r) 
la quale è uria fpeiie d' allegrezza , che nafco 
dall'opinione, o fperanza da noi concepita dì 
confeguir lode appretto gli altri, eflendo , dif- 
fi, naturalmente dagli Uomini con brama, ed 
ardenia defidcrata, come quella, che, fecon, 
do i Peripatetici, tra i beni elicmi è il pri- 
mo bene, che fi ricerca a formare la naturale 
Beatitudine; ed eflendo perciò fondata {/}fo- 
p a l'amore di noi medefimi ; ne viene per 
conseguenza , che indirizzando noi al confegut. 
mento di quella gloria 1' operar no Uro , le 
non come 4 hne primario , almeno come a fe- 
condo ; ftimiamo come a noi fleflì ufurpato 
quel piìi di lode, che ad altri , di merito ugua- 
li a noijvien conceduto, e al nollro merito, 
uguale al loro, negato: e quindi poi per 1* 
amore di noi medtlimi firmiamo nule, e in. 

vidia- 



(qì CKer. it Orattr. 1. 1. - Invidcnt h^minrs msxlmé 
piribus, aut inferiori bus, cum fc rclidlos fentiunt , il- 
ici auirm dulent rvoIalTt. 

(ri D.-j c'orfe 1 de T'Sf*n- \ pai. art. 104- - Efl fprcies 
Lerìtif fluidità fupcr Atnnrnn luiipfim,3c t\ux oritur 
ex opinione, awfpc coiicepia laudis, api»! aliojobliiicnda. 

If, Di, C«t. I*. eli. 



a* « •» 

vidÌamo*in altrui , quel che vorremmo ìa noi 
ItclTi , quale ugual premio d' ugual fatica f ( ) , 
Stri facile a voi l'accomodare all' Uom dotto 
li fin qui addotti motivi di venire invidiato, 
per conofccre i fondamenti di quegli Autori, 
che ftabilirono per intrinfeca ragione del pro- 
palo Proverbio l'Invidia; e lafcierò a voi il 
riflettere, come più fi rinforzino quelli moti- 
vi nel calo d'Uomini d'una medefima Patria-, 
mentre ad eccitare tra quelli I' Invidia ( oltre 
il pienamente conofcerfi , che fanno tra loro ) 
congiurano d'ordinario inficine più fimiglian- 
ze , e di Patria , e di Condizione , e di Pro- 
ielTione, e di Eià , e fé non tutte in tutti, 
almeno in tutti la maggior parte; E fc può 
tanto da pei Ce fola ciafeuna , qual è mai co» 
la, che non potranno congiunte? 

Ed ecco ubbidito, come più bene ho fa- 
puto, alla voftra dimanda, rapprefentandovi 
le alnui fentenze. Ma per ubbidirle compiu- 
tamente, rapprefentandovi ancor la mia; di- 
rò, che negli Uomini, che fon della pretta, 
c balla Pkbe f e intendo prefentemente per 
tali, fecondo I' Etica de' Poet. ( „ ) quegli Uomi- 
ni , che per virtù , e per fapere dalla Plebe 
non fon difgiunti ) in quelli ( come ignoran- 
ti clic fono ) fa molto , fc non fa il inno, il 
famigliar converfare, perchè non abbiano in 
.quella llima, e rifpetro, che fi dovrebbe, le 

degne, 

(il Lod. Viv In. di in princ- Alrera eli [alta boni 
alieni, quum non noce! illud quidem nobis, lèd dole- 
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iegne, e Angolari Perfonc ( x ) ; imperocché 
«(Tendo elfi con quelle di Patria uguali, le 
trattano ancor come uguali in ogni tutto ; a 
cagione della lor propria ignoranza , che non 
lafcia difeeroere ad elfi , ciò che li rende pili 
difuguali; e come inlieme pjri) nulla più (li- 
mano di dover loro, di ^iiel che debbano elle- 
no ad efli- Dilli , fe non fa il tutto, che il 
tutto in vero dovrebbe fare: poiché cali Uo- 
mini, non avendo baftevole cognizione da di- 
feernere quel che Ga pregio di fapere,e quan- 
to fia pregio defiderabile ; non hinno neppure 
capace l'anima d'invidiar chi *i p»(5;de, né,, 
per fuperbia, d' averft a mite, ch'altri in fi- 
pere li fopravanzi . Non ottante però non ope- 
ra Tempre fola in coloro la famigliarità ; poi- 
ché alle volte ( lafcia Chi J io di parte le anti- 
patie , e naturali avverGoni di f.ingue , che 
forfè non feinpre nafeono in noi fenzt preven- 
zione) in qualchedun d' elfi predomina ni tal 
difetto, clic nafee pure dall'ignoranza loro» 
il quale potrebbe dirfi connivenza , o propen- 
iìone , ma forfè meglio di rebbc-G cecità, e me- 
glio ancora feiocchezza ; in virtù del quale li 
lafcia colui condurre alcuna volta a non ama- 
re , ed alcun' altra a fino aver odio contro a 
taluno, per falò motivo, che quefti venga 
fprczzato , e avvilito da tal Perfona q fuper- 
ba, o invidiofa, nella quale il debole, e Cle- 



oni ìil- In cap. Vrntraih- ApmJ homints rikics ,& craf- 
[ni ir n folum p=n"t familiari tate reverentia, led tran- 
£r tape numero in contcmpiiuu. 
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co fpirrco ili colui con tutta la fede, e tutto 
fe Aeffo ripofà. Ma negli Uomini di qualche 
dottrina, e io quegli ancora, che j' immagi- 
nano di fapere , io dirà , che fa i] tutto, o la 
Superbia, o l'Invidia; o pcn dir meglio j e la 
Superbia, e l'Invidia congiunte inlìeme, poi- 
ché la prima è Madre dell' altra: . Madee-, cha 
Tempre è feconda , e che non può ftare un fol 
poco d-i non partorir* ydovunqae ella alloggia» 
quella fua Figlia :. Figlia , che rive colla vira 
delia Cua Madre ,, e muore anch' efTa dov'ella 
muoja (_y). Benché io non nieghi , che i me- 
defimi Uomini dotti non fieno in colpa tal 
volta, fe vengono, invidiati min folamente dai 
pari ad efli , ma ancora dagl' inferiori., nc ! 
quali pure y fecondo Ariftocilth, ( z-}. cader non 
iuule una tal PauTonc , ogni qua! volta, o da 
fe fteffi conofcano., o. fappiano, per altrui giu- 
dizio, che fono inferiori ; E. allora- mauìma- 
mente njfce in coltoro l' Invidia ,qmndj 
gli Ujmiui dotti intollerabilmente di lor fa- 
pcrc fi vantano,, e colla, fnperioricà. della vjr- 



trì S Grtg. Mtul. Ilb- «■ c. 19.— Ha?e ler^a in loco 
fua lane lub^afa eli; quia fidcli.im fi^na cmlpWeiwi 
Invidia: fe fjce conciemavit . Qu a rnim Tcmpei Invi- 
dia de Supvthia nafei fnltt , in locn luo igne psrtit : 
qui idciico arflt InvMU, Supiibiain. i-oa roliquic . 

fi) RA.-i /, ». c "o- Trapii. la'rrp Cum iis nemo 
(de honoie-' comendit, a. quibn «et Tuo, ve! aliorunj 
ludici > multum- pulant d.Bcere 

( su 1 Cicir. de Or-ter I. 1 - Eliam fnpt rioribas invije- 
tur Cape vehi'mtnttt, Se co miRìs fi inmllerantiis fe 
iaflant, & a-quab licaum communi iutis, (r Elianti* 
dignìtatis, aut fortur.* foie tranféunt . 
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tù loro, ("overchiar vogliono qnell' uguaglian- 
za , e proponibile) che por legge, di jui co- 
mune pana tra Uomo , e Uomo, e tra C uà- 
dino, e Cittadino. Né cioè gran' fatto diffi- 
cile j poiché ftò per dire , che fi a naturale, in 
tutti' gli Uomini il. gloriarti ,' e infupc'rbirfi di 
ciò che fanno (fri J : E particolarmente , Ter 
quella non fia la fapjenza loro , che' chiamafi 
fapienia véra'» la quale umilia , e non, gon- 
fà'(tc): eflcndo ella comeuno' fpecchio , in 
cui la (incera immagine di noi mcdtfimi' viag- 
giamo , e venghiamo a conofcere di non fa- 

qualunque, fiafi. l' intrinfeca ragione di. 
quello fpériraentato Proverbio, ballar debbe a 
Voi ,ch' eQo ogni giorno fi avveri ; Mi. il fu» 
avverarli, guardivi il Cielo, che vi foilcji in 
cuore alcun minimo abbonimento alla Virtù; 
poiché piuttoftb , non pur da ciò , ma dall'er- 
rante gìudiiio degli Uomini , che (petto loda 
il. non buono ', e bialìma fpeflb ciò, eh' è. mi- 
gliore, accomodar dovrefte 1*. anima. ad i una 
Stoica magnanimità , e Fortezza, addirùiando 
l' operar voftro .dopo l'altiflimo fine della Di- 
vina Gloria , alla foddisfazìoue interiore di voi 



■ppvì, ad Cer- i- c- 8. -Sdentili inflat. 
Gttg- Mirti Uh- lì- t, io--Vera fcicnria. affi- 
laci c.itiiHSt: nec fupcrbìentcs qura «pi meni , fed 
tanitj' fjcit- Q^» quilque cum rtpletus fucrlt , 
petit , & ism fui confciui, untò 



primo' loco 'fi' (ciré apptiil , & iam fi 
prr lllitn roburiiui rapii,' quantó; (e 
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TOntefimo , che nafce : dall' opinione. d' aver ben. 
fitto (dd); che appunto da 'ci quel celebre 
detto ebbe origine , che la Virtù, è a. le me- 
defima baftevol premio: («) Biftevole in ve- 
ro,, poiché nrun'altro. premio , o di riputazio- 
ne,. .0. di fortuna, per quanto fia. pieno, c 
foprabb ondai! re , non £ mii premio, che il 
merito, adegui della Virtù. E affinchè; non 
diate per voi, medelìmo. alcuna cagione all' al- 
trui colpa , abbiate in mente fco.lpito , che il 
vero, fapere è il credere di Caper nulla;, ficco- 
me il credere di. fapere è il fine dell' impara- 
re (ffì i ami fe. alcuno, di. faper qualche, po-. 
co fi, (lima , abbiate per cèrto ,. eh' egli ancora 
non fa ,,ìo.qual maniera bifùgni jche fjppia - (jg\ 
_Qupfié:cun altre apl^me cole ( o Signo- 

do. di riferirvele- tutte-, perchè coli 'elle ridermi 
di vantaggio non vi facelfi. annoiare d'una 
materia , che potrebbe efiervi fiata fino a quelt* 
ora di dilettoj e perchè colla mente ancor 
piena di quanto v'ho desto, polfiate vo) Ih-.ii 
B a. addat -. 

(.MI D.-j Citi, it Pafi- ì p. ari. ija, tìf io». Satìi- 
' f..£lio ii.r.-rior nafotur ex opìniunc , quod al:quam ba- 

(«j Viriùiun omnium, prerium In Iplis eli ; Npn enitn. 

rniiir sd pimniL-niiR^fle fifli merses eli ■ ferirle : 

, Epifi. li. vidi Cafp. Bfrt&Km. mdtxrjar.l; jS.. 

{ff). Puto. msilcos. pomiffe ad fiplentlam. pervenire. K nifi 
piuaflcntfc pci«ni(ft . Srneea 4' Trnnquiillt. rniìm.c. 1. 

(tg ) f -Psul' U Ctr. 1. r. 8; Si odi fé exillimat fcfre 
«liquid, nor.dum eognovit quemadmodum. oporieat coni 
Ture. 
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addattare a voi fteiTi il mio (oggetto, o a chi 

Erravvi , che più s'accomodi . C.-cram-enrc io 
parlato a un'Udienza percento ragioni in- 
vidiabile , perchè cufpicm per cento virtù . 
Guardila però it Cielo, che mai non fi avve- 
ri fupra di lei il funeilo Proverbio > che 4 (la- 
to l'argomento di' giunto Ga'ora v'ho detto^ 
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Il fa coraggio a comparire davan- 
! ti a Vo, , NohUijfim* Dama , ben- 

—4 chi foriere e {cocciuto io mi 

l'a , il ricordarmi , che pir feì Mefi continui* 
merci della degnazione dell' Emintntifiìmo Al- 
dobrandini vofiro Cognato , e mio Principe, che 
mi trajcelfe , appreso la chiara memoria del 
Signor Abate Giufeppe véro Ftglìuoh godei t' 
imp.ego , non fo s'io mi dica di Ripetitore, o 
di C ompagm nell» {Indio d' Ijioria ,fe il fuo fa- 
B 4 p're, 
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pere , r /ii mm fievolezza non permìfer le 
parli di Mecflro ; e con frcttjfo talmente ptr 
me felice, eh' e' fi compiacque iti mie fatiche , e 
fino da' primi giorni fi eternò d' innAl idrati al- 
la fra confidenza , e al fuo amre. Son quar- 
teria di ean ingannarmi , the i/ui'fio t'ialu , dì 
evi, mi fregio t farà per giovarmi , q- a«:' ogni 
volile prerogativa , aprrrtj'o di Voi, cieglìfof- 
te Madre , perchè amor noli ti e 'mi riguardia- 

•va a prefent armivi . Potete ben credere , che nel 
grave rìncrcfcimenlo di tifila Ferrara per la 
perdita ìnafpm atifflma del vofiro Figliuolo io 
•l' ebbi più -che parte , fe forfè più d' ogni altro 
de' mici Cittadini e perla dimejlka pratica, eh' 
ebbi Jcco , e per obbligo di gratitudine -Jtrfo la 
fua generofa benevolenza , dovetti amarlo. Ma 
crediate ancora, che nella perturbazione dilui- 
to me Jìeffo per 1' amariffimo colpo, non eojì fen- 
tii fintamente le acute punture del mio dolor!, 
che a Voi , Ilhflrijfima Signora ( a me per fa- 
tua da gran tempo notiflìtna ) non -correljì tratto 
tratto coli' animo, e dalla grandezza del mìo 
rammarico non rilevajfi l' c forbii anz a del vof- 
tro~ ìo tion vi fio efprìmere quanta pietà di Voi 
tnl nafeeffe in cuore nel trattenermi fu quefia im- 
maginazione ; e maggiormente perchè , sbattuto 
effendo ancor io 'da Quella fi eff a procella che 
Voi; io non fapeva ragione alcuna figurarmi, 
per cui i,oii dovefie provare acerbiffimo un coli 
gii'fi-o affanno. Un giovane, il maggiore de'Fi- 
gliuoìì rimefiivi, ed alfe al quarto lujlro prof- 
feramtme irefeiuto; vn giovane cesi dal Cìelo t 



« rfalfii N'ufui'* <///iiw» j c&e ("^ guardino l* (jffw* 
m /«e. «»P'« jT<«»! e W 

«n<t pili regolata proporzione di membra , 11» 
«Mie. una voce , «" portamento più. convcnevo- 
Ve, più frave , e più proprio, un corpo final' 
mente più ben compofio > P'« leggiadra, e pia 
friolto, o non fi vede, a di raro; e fe le in- 
terne fot qualità fi ricerchino , erano , non V 
ha dubbio, di svigli* e la fra mente tlltt- 
minata , e vivace , e la («a volontà pieghevole 
al bene, «?' inclinatavi da fi Ma , t'ì fio 
cuore capace non d'altro, che di generofi ,e tio- 
W affitti, e «*« infine l'anima fra deh 
più belle virili richiffimam ntc fornita; un tal 
Giovane morirle con prefioì ni fil etti prefr 
io, ma lontano dagli occhi voilri? nè Voi fa- 
per del fio male , e fri frperlo quando fit mor- 
to? Qutjia,pervero dire, e una jciagura di p.A 
fcinwf per una Madre, atta ad opprimere 
ogni gran cuore folto il fio pefi . Ma vedete , 
s'era in'egnafa la mia fantafta , o pmttoflo » 
mio dolore. Mi f avveniva , come gran parte <i» 
fia adolefcenza egli condotta l aveva fuor, 
di vofira cura, anzi lontano da Voi . Terminò 
finalmente ia tormenta lontananza : Voì lo ve- 
dette toriato per non partirfi da Voi , fe a Vot 
von piacea , ebe partile . Vedefie nel loro fiore, 
anzi difpofie a metter frutto quelle fue grave, 
e q K e' froi doni , che forfè appena fpuntavant 
quando partiffi : Lì vtdefle ; e ben m'immagi- 
no con qual cuore , s' erano fatte per ">vagb,r 
chi che fia , non che il cuor tenero della Ma- 
dre . Ma fr desino , che o M fio pivilegiai f m 
tigli- 



figliuola vi dovefs' ejfire di tormento - Vi piac- 
que, che vi lafcialfe di nuovo; nè vi credere 
allora di vederlo per l'ultima volta. O ( dice- 
va io J era pur risparmiato a cotèjla amorofos 



mia potava jenza veneriti : in quepa manie- 
ferite coli' immaginarmi le voflre. Ma quanto 



ma grande i cbc fente bensì la piaga, ma noie 
fi fiora, ne j' abbandona : cofl anza tanto più 
degna d' ammirazione , quanto più fu - improv- 
vida la dolorofa difavvenlura , contro di cui la 



n/i d' aver fatto aggravio alla fortezza del Vof- 
tro cuore eoi prender efempio dalla debolezza 
del mio. Io doveva afpettarmi . da Voi . non 
già le fmànie , ed ì pianti delle Danne ordina- 
rie per ordinar j .Figliuoli , . ma la fermez- 
za , è tolleranza delle gran donne per figliutli 
grandi . Doveva afpettarmi da Voi un /ingoia- 
re coraggio , . perchè non eravì ignoto, che ge- 
nerato non I* avevate immortale. Doveva af- 
fettarmi un' imperturbabile placidezza > com' 
Egli finito avejfe una vita talmente infelice e 
fvtnturata, ebe. merita invidia. chi n'ffce,é 



Zia' l'ammirablU 
vefie il f»*cfiiffi», 





pianta 



pianto et; «*mfr«-, o vi tri?". Doveva affit- 
tarmi una foggia , e tranquilla raffcgnaziont > 
perchè Iddio, che vel diede, fi fi a compiaciuto 
\U ripigliarci*»» dolcette v'abbia trat- 
tata , chi prima di privarvenc; vi provvedute 
d'altri figliuoli, «' quali vieonfolajh »i v 
accor?elle di voflra perdita fuorché -dal «ame- 
rò. Ma fe la mia pajfione afatto non mi acce- 
tava , doveva affettarmi da voi non Jol tatto 
yneflo , ma una fenfibile collazione all' sten- 
dere , che dopo un' innocente cfcmplanffima vi- 
ta Egli mori tome viffe ; morì -avanti chi la- 
malìzia gli mutale la mente , e lo prevertijfe- 
ro h altrui frodi { morì giovanetto , perchè im 
tal' età piacque a Dio , anzi mori già vecchio, 
(e I' onore della vecchiaia non confifie nella lun* 
1. vita, ni fi mifura cogli anni, ma nella fa- 
piena , e nella vita incolpabile . Confefo ,1 ve- 
ro, che la notizia de'voftri magnanimi porta- 
menti in coti acerbo frangente poti abbastanza 
per farmi aprir gli occhi , c neanofeer me jief- 
%. Ni molto vi velie di poi ,percbe la Ragio- 
ne prendere lena, t in ufo ponendo le Tue jo- 
pite virtù , mi eondueelfc a pentirmi della mia 
poco giujla afflizione .Coli' animo poi già confo- 
lato, e tranquillo m'avvenne d' accorgermi , cbe 
te mirabili Azioni del voflro ìllujìre Figliuolo 
non meritavano d' efer fapme da quc'foli; che 
lo conobbero in vita , fe poteano fervire d' ìnci~ 
lamento , e d' efempio alla preftnte ; e venera 
Gioventù a volgerfi con buon configlio ,e ad ar- 
rivar fenza inganno alla eognizion di quel Fi* 
ve, per la eonquifia del anale unitamente fiata. 
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fawi . Jf* mllv jHfjTo irmoo f coiì mi firitfe la 
gratitudine , ed amor mio ) mi parve , che fa- 
YCbbtmi fornaio ad onta , S* altri, e non io, 
compieva tal' opera ; anzi mi parve una colpe- 
vai tardanza > fe un fol momento io indugiava 
a incominciarla . Poiché fatto mi venne , come 
le forze mie mi concedettero , di ridurla a termi- 
■ne, a cbi pìù giuramene dovea prefenarfi che 
a Voi , fe imparò da Voi quel raro Giovane i 



re,cbefe compiuta non ho l' imprefa conforme 
al merito del Soggetto , non debba (piacervi quel 
buon volere , ebe mi condufft ji intraprenderla ; 



-ne fiate per isdegnarc l> umilign* mia fervi'*!. 



la quale ojfequiofa.niente vi prefento. 



X>Ì Ferrara il primo d' Agoflo 1731. 
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IH! vide mai l' Abaie Cùfcppe AU 
! dobrandini pafleggiar nuefte vie 
I con quel modello fuo portamen- 
I io ; chi 1' udì mai favellare con 
fl quella fxia propria maravigliofa 
l_Rir:ccndita;crir b'' ani compouif- 



fimi «e fcoife, e gl. unrurfTimi guardi, e di- 
rò per fino il moderato rìfo> e la mifnrata al- 
legrezza, o quami Girono in lui edemi moti 
o naturali, o penfaci, che noi guardaOe piti 
volie per maraviglia , e non dicerie in fuo cuo- 
re O la bell'anima, che in quel bel corpo lì 
afeonde! Certo egli nacque avventuratamente 
a gran cofe.' E chi non fi tenne ficuro d' ap- 
porfi al vero? E pure ( o ingannevole umana 
opinione! ) finimmo di vederlo, finimmo d* 
«dirlo> finimmo d* ammirarlo : appena compar- 
ve, che dileguofli ; e fembrò un fogno, che 
ce! moli rafie , e cel toglicfTe. Egli fulle prime 
molle di fui carriera fu giunto , fu arrenato , 
fu rapito. Egli mori. So ben dir io, che Te ]» 



FeoV, 
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fede, e fin la Ragione non ne accertafTero % 
ch'altra vita, ma eterna , di liei affitta ; 
altro mondo >. altri onori, ma perpetui , mi 
pacifici, ma veri; darei ragione, e loderei co- 
me giudo l'univerfale commovimento , e *l co-, 
mini lucro , che a così dura , c inafpettata 
marte fi, vide . Se inerito, mai Uomo di venir 
pianto, per morte , fu egli quel deflo ; che Te- 
la morte non piagnei! degli Uomini Angolari ». 
in darno. fon per. dire ci avrebbe dato natura 
agli occhi il pianto. Ma fapendo noi per eer-. 
ti Aimo , eh' egli non mori, tutto, ma foprav- 
vive nella migliore Aia parte ; ed elTendo, noi 
perfuafi , che le fue belle doti , e le innocenti 
lue azioni l'abbian rapito di volo da quella 
m.ifera, terra a un. felicitiamo Regno; feufo 
bensì quello, sfogo ( e come non, farlo. feot*- 
accufar me medefimj ? ) quello sfogo., dell* 
umana debolezza nottra , che ne porca a. doler- 
ci, dove. le cofe ci manchino a noi più care : 
ma finattanto lo feufo , che la Ragione dama- 
to non abbia l'umano affetto -.Dal punto, ehe 
ciò fegul, io, riprovo quilunque minuta lagri- 
ma , qualunque lieve fofpiro, che dagli occhi 
ne cadde , e ufcl, del cuore.. Nè a. quello nuo- 
vo, e forfè non penfato. mio, ragionare flupif-, 
ca alcuno ; come, un di quelli, io. mi fia , che 
dovrei effere iuconfolabile per tal motte,, fé. 
un. di quelli, io. mi fono, che fui. degnato di 
frequentar' le. Tue f!anie , e giornalmente, tro-. 
yarini a' difeorfì da fofo. a folo da volto a 
volto, eoo. lui; ed ebbi per confeguenaa tante 
occauoni di reftarne infoi ubilinente prefo , quan- 
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te le volte furono, che lo vidi» che Io trat- 
tai , che lo udii. Vagliami però il vero : quan- 
to in me trabocchevole fu l'angofcia al primo 
annunzio della fua morte , tanto, gagliarda- 
mente s'adoperò in me la Ragione per non 
iettar, foyerchiata , e mettere in calma la fcon- 
voltilTnna turbolenza. Iddio pietofo cosi beni- 
gnamente la favori, che fe talora) quando, mi 
torni li rimembrjnza fulla grandezza del foffer- 
to danno, un qualche flutto mi s'alza in cuo- 
re i piccolo avanzo del primo dìfordinato agi- 
tamento; pur nondimeno lodar ini poflb j che 
lina certa ne guiìo , non fo s'io la dica con- 
folazione , o fcenumenro di pena, non diflb- 
migliarne da quel conforto , che tra le affli- 
zioni d'una frefca partenza di grande amico in 
noi cagioni l'ayirifo della buona forte , che ha 
corfo- La Ragione ( chi 1' avrebbe, pcnfato ? > 
fi valfe a calmarmi dell* armi fteùe' ', che la 
palfunc faeea valerti a pormi in moto: Fece 
ollcrvarmi più volte 1' Abaie Al dobr andini , 
ma in tutto il più vivo, e più mirabile afpet- 
to delle fue amabili prerogative ; e mi' porte», 
dolcemente ogni volta a riflettere fopra quel 
fine, ch'egli nel fuó operare mofìrò d'avere,. 
Io m' eia ( il conftiTo ) a millc'fegni avve- 
duto , cornVegli di buona voglia non viveva 
per noi , A4 altro oggetto intinit-imentc più 
alto di tutto t.più nobili terreni oggetti eran 
dirette ad una ad una le azioni fue , e i fuoi 
penfieri. E qui giunto colla' mia mente , mi. fi 
fchicravan davanti gli efpreffi ffgni , e le in- 
dubitabili pruove» ch'io fleflb ne vidi.Odun- 
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que ( dovetti efclamare ) dunque beato luì , 
fe giunfc morendo dove bramò di giugnete 
finché vìffe! Se non viveva per noi , beato 
lui , che pretto ufc* del fuo carcere-! A dir ve- 
to, non era un'anima da avvilirti fu quella 
terra. Chi fi dorrà d'un Nocchiero, perchè 
in poco tempo compiè il fuo viaggio, e prima 
che la temprila il giugnete ,che gli -fon-ira da 
poppa, afferrò il porto . L Abiti Atdobrandi- 
ii tendeva -a Dm ; chi può grullamente ram- 
maricarti, le pretto vi giunfe ? O veri , o pof- 
lenci concetti I che penetrate, e fciolte lo nu- 
bi che m' ingombravan la mente , cominciai di 
bel nuovo a veder chiaro^, e a refoirare uà' 
aria aperta, e tranquilla . Sia benedetto il Cie- 
lo , ehe di lafciarmi in preda alle mie anguf- 
tie non fi compiacque. Sieno a lui grazie, fet 
dove per follevamento de' miei torbidi affetti 
avrei dovuto formare un'Orazione di pianto 
potrò comporro per fegno del mio confort 
Gn'Orazìon d'allegrezza. Ma donde mal darò 
principio al mio dire?-Io vorre. pure o degna- 
mente parlarne, o almeno almeno non ritrar- 
lo meo bello d. quel eh' egli apparve agli oc- 
chi di tutti. D'fconven.-vol non vedo a tal ef- 
fetto il fecondare i- motivi del mio conforto , 
e il provarmi fe m. riefea di porre in veduta 
la ftrada, ch'egli intraprefe per g.ugnere a 
Pio toftjmente.Cosl mi avvenga di felicemen- 
te dipignerla> come potei concepirla . 
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In qualunque tènfó fi prenda-,ma nel mora- 
le particolarmente , quel detto è fero i che 
ciafeun' Uomo dalla dia infamia è viaggiatore 
fa quella Terra; e fc non tutti perlina via r 

ne , che fu di tutti il principio. In □ netto- 
noftro viaggio d, fconofdute , e flranie ■er- 
re, e per li molti pericoli fpaventofe, e- chi 
non vedej che fé punto abbia in cura di non. 
isviarci , e incorrer male, dovremmo tenerci 
con gli occhi attenti a difeoprire da lungi il 
noftro fine , per viaggiare ad efTo con ucurez- 
Ea? Iddio, eh' è l'unico e vero termine di 
tutti gli Uomini, quantunque di ftia natura 
incomprenfibile , non l'è però in tal numera > 
che, a modo dell' umana villi , non. Cuna ni fedi a 
chi 'I cerca y c non gli ferva di regola nella 
ina via ( i); e quella è l'opera di Quella, di- 
vina Virtù, ch'i detta Sapienza , la quale & 
la vera, e non fall.bile luce , che fi vederci, 
e conolcere quel fummo Fine , verfò di cut 
camminiamo ( i J , e perciò giallamente fu no- 
minata la retta via della vita ( j )■. Ma il do- 
no di quella luce non ha ragion d" afpettarfelo 
chi debitamente noi cerca; che bl tinto il tor- 
to di non vedervi chi non vuole il difjgio d' 
ufeire al chiaro. Daa.de però- dovrà ìncomin- 
C dar fi. 
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cUrfi quefta ricerca? Clii fa la fonte di quello 
lume, le non è Cofa di quella terra (4)? Io 
non ho davanti al penderò più beli' efempio 
di quello, elle me ne diede Abaie Atàobrnn- 
itini. Se la Sapienza, come ne avvisò Scoino- 
ne (5) , ha il fuo foggiorno nel Cielo , 
dove al Trono ella aflìlte della grandezza di 
Dio; donde aveva efili , fuorché da Dio, da 
principiarne l'inchielia? S.ipevj di-I faggio Fi- 
glinolo di Sirac (6), che non ufeito ancora 
di fanciullezza , per non errare ru' primi palli 
del fuo morale pellegrinaggio ( 7 ) , died^-li a 
pregar Dio per ottenerla da lui. Sapeva del 
favilfimo figliuolo di Davide ( 8 ) ,che fanciul- 
lo com'era, ma dotato dal Cielo d'acuto in- 
gegno , e d' mia buon' anima ,s' avvide chùro , 
che a nulla gravagli il desiderio della Sa- 
pienza, fe Iddio, che l'ha in pugno, non fi 
piegava a fargliene parte ; e fu per quello, che 
a lui ricorfe con tutto il cuore, e n'ebbe tal 
copia, ch'altri non ville più. di fui fagijio o 
prima, o poi (gj- Sapeva in fomma , che in 
mille luoghi delle Scritture fio) s'era fveia- 
to Iddio per unico poiTeilbte , e difpenfator 
generofo della Sapienza a chi gliene faceva do- 
vmamente richielta . Egli feppe, coti quello 
folo 

f ^ ! Smith, f. 1 v. 1 j &c. 
( 5 ) J.jp. r. to. 11 a. ti 10. 
(6) Ball, e ji. v li- 

(T)Juxt* vttf. friMl cp. Zotntl in EcIUm l. di. 
(t) Sap. e. «. v. 11. 

(9) ì Ktg. J. ii- 
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. foJo ciò che non fenpero ( mi fi a lecito valer- 
mi della efpreuiond'un Profeta ) ( n ) nè gli 
Uomini più dotti dell' Iduraea , e di Canaan , 
ne gli affermati figliuoli d' Agar , uè gì* inge- 
gno!! Inventori di mifteriofii parabole, né i 
Ricercatori della terrena prudenza , o gli Stu- 
dioli de" naturali mifierj . E che ne fepperu nui 
cofloro, che il cieco mondo venerò, come fig- 
gi, fe riponendo, la I ir Sapienzi , non già nel 
conofeere l'ultimo Pine, ma nelle tane ricer- 
che delle naturali cagioni { li >, o ncll' alT.-t ta- 
to poffedìmento delle morali dottrine (lì), 
o la cercarono, dentro, di loro,,o fe al di fuo- 
ri, fin dove giunte li loro villa? Che fe può 
darfi meritamente il nomi; di faggio a chi i' 
induflria. per efferlo. (14)) con affai più di 
merito potrò dir faggio l'Alia!.- Aldobrandino 
ancor per ciò folo, chr Teppe l'unico, e vero 
modo di divenirlo f 15 )• Ma d'un* Anima .co- 
me la fua, invogli ari Ili ma di quelli divina lu- 
ce, chi. putrà dubitare, che trafcuralFe an ra i 
modo ,, da lei conofciuto tjua.l. neceflario mezzo 
per ottenerla. ; un tal m.odo cosi per altro age- 
vole , cosi giocondo ;. ella ch'ebbe il cora.gfr.ia 
di non temerne , e fofFerirne tanti altri affai 
più feomodi , e alla debole nollra natura gra- 
vofi? Io non fo dire le voci fegrete , che il 
di lui cuore porgeva a Dio per im petra,- qnefV 

C W 
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ta luce ; s'egli raccoltoli nel pi" interno dell* 
animo fuo , f ice vi con Dio le fue preghiere, 
ila fola a folo. : SilTele però (blamente Iddio 
medefimo, che- benignamente le accolfe ; egli ,. 
che non tanto aggradisce i voti fufurti della 
lingua, quinto di tinto Tuo gufto dà orecchio 
al cuore ( 16 ) ■ Pollo dir nondimeno d' averlo 
colio più volte t non fui punto d'orare,, 
alnien full' atto di porvi fine, e me ne diede- 
ro pniova e l'umile atteggiamento , e 'I volto. 
dimi'Ab, e l' occhio incerto; e cento altre 
volte me ne accertarono i Libri di pietà, che 
a comodo Tuo, erf alla mano teneva. Mi che 
jiljlìifo'.siio di conghietture? Il linguaggio in ce- 
fo d:i:'li Uomini , e prefl'w A' etti il più accre- 
ditalo, è quello dell'opere. Quello innegabit 
linguàggio , quéft i si 1* ho veduto con gli oc-, 
chi" ir.'iè'i nelì' Abate AUobrandini ; e rale , e- 
t.mto , che noi) pur dimoHrava, eh' egli pre- 
l'ifi"-- [ut ottenere, ma ch'egli aveffe or;enu- 
id Mi come mai in un Giovane ,che il quar- 
to Indro appena avea feorfo , come mai cosi- 
pretto uii-fto gran dono, eh' è dono grande ai, 
più confumati? Deh chi mai dì noi Ujmini 
hi" inveirigarc' le vie del Signore Chi 
diede- legge allo Spirito, che non ifpirsflè dov' 
cali vuole fi8j? Forfè e quella la prima vol- 
ti, che la divina Sapienza fciolfe ai mutoli la 
favella, e refe eloquenti i fanciulli (19.)? Ma 
^ * il dono, 
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iì dono -, del quale io parlo , fu g'rftta si , ma 
non miracolo - Avviene alle memi noli re nella 
cognizione di Dio, ciò die a' no il ri occhi fuo* 
Je avvenir nella luce ( zo ) . Si danno certe 
robuile, e cosi fané pupille, che appena ffv-s» 
gliate , ed aperte fofìeugono fcnz' abb.;;_;lio lo 
sfolgorare del Sole ; quando ceri' altre aliai 
fiacche fa prima di nìertieri avvezzarle a veder 
quelle cofe , che non lucono per loro ftefre , 
ma coli' aiuto fi veggono della luce; lafciarlc 
poi, che fi fermino in quelle > che fe non lu- 
con da loro, almen per Ilice rìfpletidono > ma 
non di raggio che offenda : che finalmente fìf- 
fatefi Tenia danno nel tioftro fuoco , vedranno 
dipoi le Stelle, vedranno P Alba, vedran 1* 
Aurora.* E con tal* arte a poco a poco addef- 
trand,. fi al lume, arrivano o predo, o tardi 
ad alTodarfi, e a non offender fi facilmente dì 
luce più carica. Non molto diverfanniOte fuc- 
cede agli umani intelletti nello feoprìmento e 
cognizione di Dio, a mi fura della loro attivi- 
tà , o debolezza' quando pili t torto non Ila a 
■mi fura della diligenza, che i* tifa da loro per 
arrivare a conofccrlo , giufta la quale Iddio 
medciìmo o più, o meno lor fi comunica , e 
fcuoprc (*1J. Non ho timor d' affermare , che 
a tempo non fummo noi di veder'* le prime 
diligcnic dell' Abate Aldobfaadini per difeopri- 
re il fuo Fine. Egli dovette affai di buon'ora, 
e fin da quel punto, che la Ragione iocomin- 
ciò a regolarlo , dar principio dovette alla gran- 
....... C 3 de 

(io) S. iug«fl. }M. /■ r. e, rj. 

(ir ) S. autufi. I. i, ami Miai. f. 8. 



de inchieda, fecondo l'avvertimento della 
Spirito Santo ( li ) j imperciocché non era 
mtn elle in poffeffo di fua conquida, quando 
comparve fra noi. Nun avi), cred' io, chi 
non fappia , che attefa Ja (terminata, e infu- 
pcrabil diftanta fra le divine ( e le terrene co- 
fe, e la perpetua inamicabile guerra di quiile 
a quelle; non può mai bene ftguirfi fune» 
feria [■ intero abbandono dell'altre ( z;).Una 
Nave varata in mare, ma col Tuo canapo rac- 
comandata al Porto, qualunque lia il vento, 
che da terra la inveita, ondeggia bensì, e 11 
dibatte, ma non fi fiacca dal lido. L' Abatt 
jlMobrandini non era Nave, che li affé falpan- 
do; ma tant'ottre avanzata nel fuo viaggio, 
che non Vedeva da molto tempo più terra; c 

di banchi, ove incagliare, o di fcogli , ove 
rompere. E in fatti è Tempre fiato una gran 
pruova d'anima genrrofa , e perfetta II difa- 
■ mar volontario alle fenfibìli cofe , come quel- 
Jc , che dilettofe riufeendo ai fenfi noftrì , o 
neceffarie provandoli alle noftre indigente , han- 
no la troppa forza per efferci care - Ma quan- 
to In altra età, tanto, e più fotte, hanno 
portanza nella giovanile; età , direi quali per 
fua natura , avida di grandezze e di gloria (24); 
età vogliofiffima de' piaceri ,c degli agi { 15 ) . 
Che dovrà poi penfarfi d'un Giovane nato in 

"111) P'cv c t.u. < T Eccl. • r 6 » 8 . & 7- ji.». iS. 
(lì) S- .^tufug entri Atttd.l. 1- e 1. Ér UHI i. t.f. 14. 
(14) A'tfl Rbft l i irx SH-ti n+-i*ttTP'Mjltreg, 
(ijj U. Moni. Hicpm- l t e. i 4 
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-fiorita, e ditettofa Cirri; di ricci, dì nobile, 
di gloriofa Famiglia? D'un Giovane in faccia 
di cento nagniriche Corri negli anni di più 
riferito allevato > D'un Giovane finalmente 
dalla fua nafcita,e dalle proprie fue dori por- 
tato a gran volo alle madori forrnne ? Qnef- 
to favorir illìmo Giovane ( e chi noi vede ? ) 
([nello Giovane fu I* Abate Aldebrantlirii . Ma 
Fu pur egli ancora, che tolto in mceio , e 
«pia fi angudiato da tanti lacci , Iddìo cosi 'I 
benedirti, eh' ebbe coraggio di disdegnarli, e 
Indevote robnftefia per metterli in peni , e 
ili sbriga rie ne . Difficilmente per certo mi farei 
tnofio a pervadermene , s' io medelìmo vedute 
non ne averti le pruove ; che fehliene ne* Falli 
noCri non è quello il primo efempio di tanto 
magnanimo farro ; pur nondimeno dovrebbe 
«cadere più volte al giorno, perchè non fof- 
fe maiavigliofo. M'avvenne non una volta, 
orando compiuto feeo il mio impiego, coli' 
iifaia fua t>en:gnirà compiacevate di fermarmi , 
m'avvenne d'udirlo favellare di quella finto- 
la Citta, che non men" nelle fue ru.ne , che 
nelle grandezze fue fu fempte la prima del 
Mondo. E che roteva egli dumi della gran 
Roma fé non cofe grandi I Splendali! me Cor- 
ti, inefaufii Tefori, Palagi, « Templi , mira- 
coli tutti dell'Arte; ma fopra turco, e più 
fpeflo , frequenti , e magnifiche Pompe , c 
trionfali Comparti: Cofe, per vero dire, che 
dalla fua bocca deferii te , fi vedevano come 
dipinte, e quali direi, come vere: Cofe, che 
al foto «dirle, rapiti avrebbero! cuori più 
C 4 ioni , 



Si» 40 »5 

rMii,* più intrattabili . Ma qua!' idea , qii.il 
concetto ne aveva Inni Pi > egli che fe le 
vide fotta i fiioi orchi? O qui si) che avrei 
bramate ai mio fianco le anime più ingannate 
del Mondo! Vedete) ( chiuder folcva il ftio 
dire ) o vedete quante fui feri tildi ili , quante 
Occupazioni) quanti fcialaqnì ! E perchè poi? 
Se a chi li fa, tornano in amarena, e in af- 
flizione; e in chi li vede j durano una giorna- 
ta, o poc' oltre? O voci, o feiitimenti uditi 
di raro, e più di raro profferiti davvero! Ma 
non occorre fiupir di molto, fe un Giovane 
di prima età concepiva penfieri di tanto pcfo- 
Egli non pure non avea ftima , o 'I menomo 
affetto alle terrene più viftofe grandezze, ma 
Je aveva in un vero e dicaci (fimo abborrÌmc:i- 
to. L' A portolo Paolo fui terminare della fu* 
Lettera ai Galati ( ib ) ( ìl Mondo f egli feri f- 
fe ) è morto a me , ed io fon morto ad elfo: 
E volle dire ( come fpiegò S.Gregorio 
che più non era tra elfi ombra veruna d'af- 
fetto; e. che fe Paolo non amava più 'I Mon- 
do, neppure il Mondo amava più luì -L'Aba- 
te Aldobr/indiiti voleva gloriarfi ancor egli di 
quello compiuto abbandono: Ma come farlo? 
Potrà ben dire: 11 mondo è affatto morto al 
mio cuore , fe. non hi per elfo una fciniilla d* 
aflVtto : Ma dir non poteva egualmente A* efler 
già morto al cuore del Mondo , perchè nepput' 
e Un avefle .amore per Poiché anzi fi (lava 
il Mondo facendogli fopra i fuoi difegni ; non 
. - traf- 
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trafcurava Infingile per amicarfelo; e Io gua» 
(ava come Aia preda. E in fatti quante gran 
co fu non prediceanfi di lui da quanti inai Io 
vedevano? Ma qtteJI* anima generofidima s* 
ave* come sdegno di quello affetto , c le pa- 
rea, che a difonor le tornate iin cosi vile 
Amatore: Per la cjual cofa meditar» nell'ani- 
mo tao di togliere al mondo in un colpo qua- 
lunque fperanza, e affatto morirfene ad elTo. 
Grande in vero , e maraviglila intraprefa io 
fon per e f porre , ma pur rerifTima ; uè avanti 
Ja di lui morte faptita furie Fuorché da un fo* 
lo, ma meritevole di tutta la fede. L* Aba- 
te Aldobrandino già fazìo, e ftanco di quella 
Terra, vedutala appena da lungi, e di sfuggi- 
ta ; nulla invaghito delle grandi fperanze , 
che i tuoi natali , e i fuoi pregi gli promet- 
tevano ; nulla commoflb o dalle tenerezze del 
fangtie,o dall' amore de' conofeenti ; nel più 
bel fiore della fua feliciflima gioventù; egli» 
egli f chi fel porca mai penfare ? chi non ne 
avrà maraviglia all'udirlo? ) come pura co* 
tomba, che tenutifi qualche poco full* ale , 
noti truova luogo dove por piede a terra fen- 
za lordar!!; egli non pur meditava, ma im* 
mobilmente nel filo cuore avea riabilito , di 
piegare altrove il fuo volo) e ricovrarfi , co- 
me a fuo nido \ come a Tuo porto» in un re- 
Jìgiolo ritiro - O veda il Mondo, come ingan- 
navafi nelle Tue idee ! E non par elfo un ad- 
dormentato, che fogni d'avere ciò che vor' 
rebbe? Certamente l'infelice fognava; imper- 
cioccllè, il cuore dell' Abate Aldobrandino fi* 
pofava 
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pofava in tutt* altro, fuorché nel Mondo?Ma 
dove mai? Nel Aio Principio; nel fuo Fine; 
in Dio. E come non era in Dio, quando nel 
Mondo non era? Il cuore umano partecipa in 
quello della natura degli Elementi ; non può 
tenerli full' ale fuori del fuo centro J o tenga 
Dio per fuo line, e corra a Dio; o tenga il 
Mondo, e nel Mondo fi fermi . Come noa 
era in Dio, fe da lui ricevette quel vivo lu- 
me , che fol da Dio fi difpenfa ( 28 ) , per cut 
conobbe, che il Mondo non era il fuo fine; 
ma penetrandogli fotto 1' ingannevole manto , 
ne vide la vanità, le fozzure , le abbomina- 
lioni ? Ecco pure una volta , ecco 1* Abaie 
Aldobrandini fuor di pericolo di travviare , e 
froarrirfi. Quello feliciflimo Pellegrino trovò 
da lungi il fuo termine. Gli do ragione, Ce 
gli ftà a cuor di non perderlo, ma tifo in elfo 
non diflìpa altrove un fol penti ero , o un'oc- 
chiata. Mi par di vedere un efpcrto Nocchiero 
in Mar tempeftofo, che o foffj il vento, o 
fremano l' onde, o ftridano i pafleggieri , non 
parte con l'occhio dalla fua Carta. Mi par d: 
vedere ( tiami permetta la battetti della fo- 
miglianza ) un pratico Salitore di corda, che 
i fofpiri di .chi paventa per lui, e le grida di 
ehi gli applaude, o non intende, o trafeura , 
ma immobilmente tien l'occhio al nodo drl 
canapo, verfo cui fai e . Qua I maraviglia è poi, 
fe fu co.iì vago de' Teologici ftudj , e de' Cat- 
tolici Dogmi ; cojì innamorato delle Divine 
Serit- 
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Scritture; coi! applicato alle facre, e profane 
lftorie;così indefclfo nel fatìcofo efercizio de' 
motti, e vivi Linguaggi? Mezzi fon quelli a 
chi gli ufi bene , per acquiftar paflo palio mag- 
gior cognizione d'e* divini Miflerj. Qual mara- 
viglia, Te i Tuoi difcorlì , di qualunque argo- 
mento elfi foITcro , tutti finivano in Dio ? Se 
le Tue Finche contemplazioni tendevauo fole, 
a rifvegliar nuove cofe , ove ammirate la Di- 

lao ad nno\ Vuoi " tfeffi P ' nudi" beT'pGlTo, 
che o ninna cofa , o poche affai gli cadevano 
l'ulto il dif/corfo , che deliramente non con ducer- 
tele a Dio . Incomprendbile nondimeno alla mia 
corta niente fu Tempre mai qudt' intima., 
e infcparabile unione dì lui col Aio Fine , dì 
maniera che ne gli oggetti terreni e molli e 
varj, e importuni, né la itelfa contemplazio- 
ne delle create cofe non ne lo difunineto al- 
men per poco: E figuravamo , che foffe un mif- 
terio non molto diffomlglìame da quello, che 
S. Gregorio ci palesò negli Angioli; i quaU 
troviamo nelle Scritture in atto d' arrendere 
a Dìo, e di calare da lui fio), e non per- 
tanto mai di redura non perdono la faccia del 
divin Padre (jo). Eglino (dice il Santo ) 
fjlj negli elicmi mifterj , dove .da Dio fo- 
no impiegati per noi, talmente non iafeiano 
la divina veduta, che dell'interna contempla- 
zione rimangano privi: Come circonfcritti cho 
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fono di lUago , elfi da D'io discendono a noi! 
ma reltando al luogo ) che lafciano , interna*- 
mente preferiti, non fé ne partono difcendcn' 
do; e perciò fu ben detto , che veggono fem- 
pre Dio, quantunque le n' efcano in Oottro 
ajuto ; poiché come pieni della Divina Sapien- 
za, non cetTano per ufeirne , di mantenerli 
Coli' interna contemplazione donde partirono . 
Non fi condanni il mio ardimentose per aiu- 
tare l'umile mia cognizione, io nii valeva d' 
un paragone , fproporzlonat? bensì , ma che 
rendea qualche lume al mio foggetto; ficcome 
non è da riprenderli chi efprimer Volendo art 
Un uomo di corta viltà il iucicore da lui r)»« 
comprefo delle minute Stelle , lo auomigliaf-' 
fe col dovuto modo allo iplendore da llii ve* 
auto del Sole. E in Tatti con quello lume a.U 
la non chiara mia mente mi riufeiva di ca* 
pire, com'egli da tante occalioni inveitilo , 
che alla giornata né cercate ne volute ci fi 
fanno incontro, mai non m.-tteffe un fai paf- 
fo fuori di via; come fempre penfate , e frm- 
pre rette euer pocelfcro le fue parole , e le 
fue azioni. Effetti fon qucfti di quell'occhio 
attentiffimo , Con cui vegliava fopra il fuo 
cuottfj ettetti di quella celclle luce j che lui 
dentro a lui flelTo , e tutte le cofe davanti 
al fuo fguardo illnltrava ; mi effetti prin> 
cipalmcnte della Sapienza, che purgatagli da 
tutti i terreni fintafitìi , e fallaci immagini la 
mente, non altro veder gli lafciava , che Dio , 
uè altri che Dio aver preferite . E quindi pu- 
re nafeeva la tenera fua Pietà, quindi 1' umi- 
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lillìma Tua Religione ; degne in vero (ti mara- 
viglia , né poco rare Virtù in un Giovane di 
fervido fangue, e rli vivaci (piriti ; in un Gio- 
vane nato fra gli agi , e alle grandezze alle- 
valo : ma Virtù così belle , e cosi amabili ia 

[i dovevano compiaccrftne , e non fapevano 
non lodarle le lingue più libere, e più proca- 
ci : Virtù in elfo lui cosi vere , e cosi pure, 
che alla maniera degli unguenti dello Spofo 
de' Cantici ( ji ) , attraevano, allacciavano, e 
fi fpande^ano comunicando» 1 - Un parlar più mo- 
defto , e più confiderato del fuo chi l'udì mai; 
o chi mai vide un più fermo, e fenfuivo ab- 
borrimcnto al favellar difToluto ? Un fenrire 
più retto i e più fincero nelle materie di Fe- 
de chi può penfarlo? Un obbedire più pron- 
to, e più accurato ne' foggetti di Religione 
ancor men gravi chi può volerlo? Un porta- 
mento più umile, e più riempi «re ne' pubbli- 
ci Luoghi d' oraiione, e ne' divoli efercizj 
chi può figurartelo? Gran cofe ho detto fino- 
ra , o a me così Umbra: ma non fon tutte 
quelle le ammirabili operazioni della Sapienza J 
e direi quafi , che gran maraviglia non fofle 
l'afpirar nollro a Dio, s'egli è poi 1' unico 
fine de' defiderj noftri, né il ripofare in lui 
dentro di noi , s'egli è poi l'unico noftrocen- 

irebbe, che noi immergendoci in Dio, e per- 
dendoci in lui contemplandolo, limpidi iTima- 
mente 
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mente veggiamo in lui noi medefimi ; fe noi ,, 
c Iddìo due obbietti fumo per infinito fpazio, 
difeofti. E. pure non è altramente; e l'EccIe- 
Jìaflico i conte di cofa a lui avvenuta , ce ne- 
fa fede. Alzai ( egli dice ) (35), alzai le mie- 
mani a Dio, c vidi: qual cofa mai? Vidi la 
mia ignoranza, e ne pianti. Indirizzai alla ri- 
cerca della celeite Sapienza l'anima mia , e 
m'avvenne di ritrovarla- ( ilcrttferefte?) nel- 
la cognizion di me ite fio. In quella maniera; 
peravventura , che mirando uno fpecchio , veg- 
giamo in elfo la nofìra effigie ,c non già qua- 
le ce la dipigne la noilra opinione, ma quale 
è in fatti naturaliflima , e vera ; coi! nel: Af- 
farci nel noflro Fine , veggiamo in luì ciò che 
fumo» non già nell' elFerna apparenza, ma 
nell' interno, e vero efler noftro - O la flrana 
nor. afpettata veduta! So ben' io, the dovrà 
abbaiar I' ale la noftra alterezza al conofeerc 
Aio malgrado, che non fiam poi di quella no- 
bile origine , di quel fublime intelletto , di 
quell'invitta portanza, e di quel merito fegna- 
lato, che perfuader ci voleva il pazzo amor 
noftro. Ma nello ftelTo tempo, o lumìnofa, e 
falutevol veduta! Quella può tanto in noi , 
che fiacca ed umilia la nativa noflra Superbia, 
e facendo avvederci di ciò che fiamo , (labil- 
mente ci mette della perfetta Sapienza in pof- 
feflb (34): Che quello appunto è il proprio 
carattere, e l'opera li a gola re dì quella Sapien- 
za , eh' è la celeftej e la vera, cioè .1* efler 
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ornile , e modella , e l* umiliare chi la poffie- 
de C ÌS ) ■ Tutto all' oppolito della profana , 
e gtntilefca ,o , come la di (Te S. Giaeopo ($6), 
terrena , animalcfca , e diabolica; fuperba ed 
arrogante a tal fegno , che gli Uomini gonfi 
d'efU, non pur fi vantavano per una flermi- 
naia dillaiiza fupcriori agli, altri Uomini; non 
pure agli Dei di poco inferiori, e per la fola 
immortalità diiromiglianci ( JT ) , ma degli Dei 
medefimi pi fi pregevoli , almen per quello, 
die dove quelli eran fapienti per lor natura, 
erti l'erano per loro acquìito O cieca, 

o ignara, o forfennara Sapienza ! Quella di f- 
ficìriflinia cognizion di fe flefio , quella rariSt* 
ma Umiltà la pofTedè , vaglia il vero, V Aba. 
le A\dohrandìat in grado Angolari (limo , o fi 
confideri la fua età, o la fua condizione, o 
J l Tuo talento. Il giovanile coftume clii noi 
conofce> O fieno gli fpiriii fveglìati, e caldi, 
c le forze vigorofe e crefeenti , o lia l'ine- 
fperienza del vivere umano, e delle terrene 
vicende; porta la Gioventù d' ordinario (ale 
alterezza, e tal brio, che prefumendo del fuo 
valore ogni cofa , un'aliiflìma llima ha di Ce 
fletta, fino. a tenerli d' ogni onor meritevole 
f 39) ;e '1 menomo concetto non ha d'altrui, 
hno a pretendere di fupraftare ad ogni altro (40) ; 

e quin- 

Ì17)7^* '■ l «■ '7- ' 
(Jt) t j v .j. 

I j 7 Sente 4, Caftan, c. t. ile. ibi In Lift. ». S). 
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(io) U 16. ttx. 374. 
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e quindi in erta ha radice il pazzo orgoglio , » 
.'I temerario difprezzo ; quindi l'ardente amor 
della gloria, e *l viviamo rifemimento alla 
ingiurie. A quello imperiofo collume s'aggìu- 
gne molto, qualor s' unifcs all'età giovanile 
la nobiltà dell'origine; come quella che ila:» 
effóndo dalle glorie, e dai gradi degli Antena- 
ti , fuole ifpirare ne' difendenti un fingolar- 
defiderio d'onori, e di maggioranze; poiché è 
vaghezza comune ad ogni Uomo l'adoperarli 
d' accrefcere quel ben y che polfiede, e che 't 
dillingue {41J. Nè ft- creda, che quello de-, 
fio, qualora in gente Nobile alligni , fcompa- 
gnato rimanga ( fe pur noi forte di raro ) dal 
difprezzo degli altri- (41); the la chiarezz» 
del fangue non giova punto, perchè negli am- 
bizioni di quallìfm condizione non produca, 
egualmente i fuoi effetti l'Invidia C43-) - Che 
fe a quelli valorofi incentivi di fuperbia, e d* 
orgoglio s'accompagni un felice talento, ed 
una mente addottrinata , ed acuta, qual v' ha. 
terrena prudenza, che porta far argine a tan- 
ta piena, fe ancor erto l' limati fàpere fj gon- 
fio , e vano (44) ? Al rifletter eh' io vò facendo a 
' quelle morali, e pratiche- verna , mi fento 
come rapire dallo ftupore , ricordandomi d'al- 
tra parte il diffomigliance, e oppollo coflume 
dell' Abaie Aldobrandino. Giovane di quattro, 
lilftri ; primo germoglio d' illuftic , c doviiio- 
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(à Profàpia ; d* ano (pìrico > e d* un» mente (fel- 
le più tliiarej e delle più colte, che in ralc 
età mai fi veglino: ecco i nemici in lega, che- 
fecondo le regole più comuni dovevano, ten- 
derlo altiero, difpf<f*-MK»re , intrart.ilxie . Ma, 
quanti il cmobber di prj[ ; ca , e quafi direi 
quanti il videro, teftJmonj fon tutti , eh.- non 
avvenne co*! - Dicano elfi , Ce n»l bel mezzo 
della fua profpeF.i Gioventù-, quandi gli affet- 
ti' di quella- età fon più in nidore , e le ptiffio- 
ni, e le voglie più ueemanti , e poderofe , elfi, 
d.cano, fe nulla mollrò- ne' fitòi cottami, che 
aveiTc un fo! poco del giovanile . Gli occhi no f- 
tri non Jafciavano., che e* inganna (fimo ; per 
altro ali' aggi ti Ila te Zìa delle- ùie azioni , alla 
maturità de' fuoi penficri,. alla dolcezza ,. ed, 
affabilità del filo portarne ri do > l*'av.rem-tw det- 
to un Uomo già fatto de' più. corretti , e af- 
fermati . Quando gli cadde mai dalle labhra un 
folo accento i che dalle fcg'.lo di tracotanza , e 
di fallo? Qual aito fuo , qu.il fuo motto toof- 
trò in lui tiu ere fci mentu di chi che fia , non 
che cifpn-gio, e fch.'rno ? Ma il maggior fag- 
gio , che , a creder mio , po(Ta nverfi d'un* vir- 
tù , che fia grande, egli è il fince-o difprez- 
zo, o almeno la ma-aiunimi negligeva delta 
diluzione, e della gloria : P.ilfione- la più in. 
naia, e k più foave,ch.s nel enea nolt.-o s'ap- 
piatti, fi^iomc quella, che noi riguardiamo 
cjii'.l dovuta ricomptnfj del ooft.ro merito, cui 
l'amor noflro ci fa parer gr.in.1e, per qmnto. 
Éa poca la patte , eh;, n' abbiamo ; e quando 
non ve ne folle , lo Hello amore vel. crea : Paf- 
D fione , 



fionej che oca fi fmorza , o decrefee colp 
S.vanzarfi degli anni, benché nella giovaneiza , 
ciim' età più alterofa, e men guardinga , pof- 
fa parer più gagliarda, o almen pifi libera. E 
che dovrò dire deli' Abate Aldobrandino} Io. 
fio. in dubbio, fé mai nel Aio cuore avelie luo- 
go quella pad.ione , cosi ne fu fchjvo. Tanto; 
leggiadre, ed amabili ha la Virtù le frmbian- 
ie,che le anime ancor più viziofe non poffono. 
non dilemrfeiie, e non lodarle: Tale è poi 
la Aia luce, e cosi agile e penetrante , che per 
quanto fi copra , e nafeonda , impedita non 
viene,, che leg reta men te non efea , e non dia 
fegno di fé medeGma agli occhi di tutti, in 
quella maniera che il S.ole , poiché dal corpo 
di quella terra gli è tolto il darci egli medefi- 
mo la fua luce , per incognite vie. negli altri 
Pianeti la imprime, che. la riflettono verfo di 
noi. E chi non s* accorte de' pregi: Tariffimi 
drli' ' Abate Aldobrandini , malgrado la fua di- 
ligenza per occultat li ? Chi prefo , e innamo- 
rato non ne rimafe? E chi fi tenne dal co- 
mencbrli ? Ma con qual volto riceverà egli mai. 
i più modelli encamj , non che i più aperti , e 
indifereti ? O allora sì, che al primo c/Terne 
colto ,venivagli meno la fua perenne, ed inge-. 
gnofa eloquenza! Io, che più volte mi vi tro-. 
vai, Ce lunga pratica noti avelli avuto della 
fila lingua, l' avrei tutt' altro creduto da quel 
eh' egli era, cosi reftavane forprefo, e feoa- 
volto. Ma calmatofi il turbamento, quante 
poi frufe non inventava, quante ragioni, per 
ifeanfarfi da, q,ueile lodi, come follerò, (tate di- 
fetto,. 
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ietto , e colpa? N.>n v' h.i però dubbio , che- 
la fuperbia , o perche ( direi quali ) non paja 
a Tuoi occhi men brutta di quel che fi a , o 
perchè la virtù a lei contraria Je p.ija più bel- 
la , aflbtrìgJia talvolta le fue malizie, e da 
umiltà li travefle, ingegnandofi di rifenocere 
maggiori encomj coli' atto magnanimo di ri- 
buttarli. Ma vaglia il vero, non può longa- 
mente il: fuperbo fuftener con destrezza la fu a 
apparenza, troppo, diverta, e violenta al fuo 
coftume ( 45 ) , benché non multo vi voglia a 
riconofcerlo fotro quel manto fproporzionato 
al fuo taglio, avanti ancora che fé lo, tragga 
di dolio. La pruova dell' Uomo ( fcrivea Sa- 
lomone ) (46 ) i a conoici-rlo fenza inganno > 
fono le lodi ; ficcarne la pruova dell' oro , per 
faperne la f.hietrezia * egli è il fuoco. Se 
l'oro non è, dopo il fig^o , di minor pelo,* 
di quel che prima fi fjff<:;il metallo era puro: 

to delle lodi , di quel che avanti purcVJ ; egli 
era tale davvero ( 47). E forfè che I' A'jar-- 
AldobranJìni , dopo le giulle lodi de' pregi 
fuoi, diede fegno di compiacercene ,0 minò- un 
poco il fuo modeJto cofhime? O piut torto , 
lomeufeiro di mtileft^fimo alfedio , e negii oc- 
chi, e fui volto non gli duravano qualche 
tenpo gli erprcflV fegni della forferta dia no-. 
Va? Ma Ce le Iodi delle eccellenti fui; qualità' 
cesi 

( 4S Ì S- '■ »«■ Mirai r. 1. 
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eosl poao valevano per moverlo a dilettartene, 
e per alterarne gli umiliami (enti menti ,quan. 
tqt ìli, meno, dovevan poterlo que' doni, che 
per non effere di noltro acqui fto , fi dicono dì 
fortuna? Égli certamente non P« tea non fi. 
pt-ie di qual fdicinimo innelto e fi tofle ger-, 
mogi io - InocOo di due nobilume Piante, 
delle quali li pregia la fio ri, ti Alma Etruria ; e; 
pur di tan:' altee i feconda che fanno infii 
eue l'Italia- A chi giungono nuovi gli A)dt-. 
btMtd'ui't. C ì Buondclmpnti> Una tal pianta 
4 la prima, che, fe fi guardino le fue pro- 
fonda radici >. ebbe dalla. Pietà , e Religione il; 
filo nutrimento. ; e merita eterno, nonje quell* 
antico Orlando, che in un fecolo rivoltofo t, 
e corrotto, Ceppe applicarfi a promovere ne'vc- 
nerabili Sjgritìzj , e negli auaufti Templi da 
lui eretti il divln, culto. djfmeffb ; e finche» 
avranno vita le fiere Iftorje , durerà la fama 
di queir ant.ichìffimo Pietro , clje in mezro al- 
le fiamme e vivo e intatto una , e due volte 
fi mantenne- Pianta, che fe ne' fuoi rami fi 
fermi l'occhio , poche altre fi troveranno di 
mobili frutti più ricche, e p»t. grandezza , e 
maeflà più ragguardevoli.. Quanto non giun- 
fero ad onorarla il pregio delle Lettere, e del 
Configlio. in S.ilveflro , in Pietro , e in. Tbm- 
"mafji'e'l valo.r militare in Gian-Francefco ? 
Quanto. Ì fuhlimi Ecclefiaftiei Gradi in Gio- 
vanni i ed Ippolito, in Cintio,, e Pietro , ed 
in Ippolito iteuo fa Pontificale corona ? La-. 
feierò due al Mando quanta gloria non tornì 
a quefta illultriflima Piatita dagli eminenti Ira.-- 
Pteghi 



pieghi, dalle regali Nunziature > e dalla me- 
ritata Porpora d' Aleffatidro , a mé conveneri; 
do il venerarlo ; e tacerne. Mi varrò folade!* 
la fua grandenai e dello fplehdore de' fiioì 
Antenati al preci fd mio fine di porre ili qual- 
che Veduta la genererà niodeftia del fuo miras 
biì Nipote. Una tal Pianta è poi I' altra cosi 
rohufta j e cosi profpe'ra , che per Tetre ) c più 
fecoli non lafciò inai di crefcere,e di produr- 
le. Chi può noverarne i chiariiTimi frutti per 
eminente Santità, per Ecclelìaftici onori , per 
Dominj , per Governi , per Armi ? Buon per 
tale che ho detto abballatila pel mio argomem. 
te, Yolamentc col noniinarìa . Non è da met- 
tere ìli dubbio , che Uria doppia ferie, comé 
le "due accennare , onoratiflinlà d' a'fcetfdenti 
non fìa di gran fregio a chi ha là forte d'ufeir- 
iic: ma non è tale però ; che debba renderlo 
impraticabile ai men fortunati , fé più che uo- 
mo noi rende. Etaìe non fu per 'certo l' Àbèt- 
1i AUobranHìhi , di cui il più affabile, è il 
più benigno, è dirò ancora il più corcefe^ e 
il più proprio non fu per avventura mai co- 
lio fcilito . Reiìerà per gran tempo appretto di 
tìnti noi la ricordatila de' fuoi umanismi por- 
tamenti, o non ifdegnando i rifpetti di chi 
che da y nia con efprelte dinioftrazioni d' iin' 
animo grato, e amorevole foprabbondantemen. 
ce rieompenfandoli ; o non abborr'endo là com- 
pagnia, c t diffcorfi di chiunque fi torte , che; 
gli veniva preferito dal luogo; o non am-- 
bendo ne' pubblici fati Coricorfi il ftto più a 
luì convenevole, o 'I men difagiato » nia cou< 
D % tcn- 



tentando G de! più pronto, e difoccitparo , e 
rcien difccmiido agli altri. O quanto è grande 
il fagrifizio del n„f!ro cuore nel conofcerli , 
ed umiliarli in quelle occafìoni , quantunque 
nifDoiiic per loro llelli- ; dappoiché una gran 
parie di-Ile implacabili differenze , elle inimicali 
fra loro gli animi noflri , nafeono d'ordinario 
da quifli minuti doveri o troppo pretefi , o 
troppo negati, che fuor del cafo non fi degne- 
rebbono d' un pendere. Così non ferviva a 
quell' anima grnerofa la memo ia di fila con- 
dizione, perché s' zi zaffe Copra i più baffi ; fer- 
vivi sì bene a noi , perchè vedefiìmo con mag- 
gior lume l'efempio ammirabile di fiia modc- 
ilia . E quella per certo tanto più grande era 
in lui, quanto più fpi-ITc, e più gagliarde gli 
fi porgevano le occafìoni d' .iver prefenti le 
glorie de' fuoi . Egli è pur vero, che in p''cM 
luoghi potea fermarli di-' più iniigni di quefta 
noflra Città, che ì Simulacri , le Memorie, e 
Je Infegne non incontrane de' fimi Antenati a 
eterna ricordanza de' pubblici benefizi ("colpite 

i Fori , e gli Studj n °flri > che le più illuftri , 
e le mcn chiare Famiglie, che tutta inficine 
Ferrara , debbano ai di lui Maggiori la lor con- 
ferma grandezza , il loro accrrlciuto fplendo- 
re j i lor più nubili privilegi. Motivi fon quef- 
tì affli pallenti , ( e chi noi vede? ) perchè 
invaniffe ogni cuore .nen moderato del fuo ■ 
Ma a parlar con rettezza , noi di ragione lo- 
darci non polliamo, e farci belli delle glorie 
àt^n Avi liofili; volendo la legge della verità 
( ter 
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( f per fervìrml Jel ferimento di 5. Bsfilio ) 
( 48 ) die le azioni fi guardino di ciafchedu- 
110 ; fc non può dirli , che ila veloce un dc- 
flriere, perchè da veloci deftrieri difecnda ; e 
■come negli altri animali te qualità particolari 
fi cercano, cosi le lodi degli Uomini fi deb* 
borio prendere dsi particolari lor fatti - Forfè 
r Abaie Aìdobrandhi aver dovette roflbre dì 
sfoggiare coli' altrui manto quantunque ricco» 
è pompofo, quando egli avea nel fuo fondaco 
baftevoi mercé da far gran moftra fenza do- 
verla ad altrui. Provveduto 1* aveva Iddio d' 
imo fpirito vivace, ed apertole d'una mente 
non men capace, che lurainofa ed ordinata; 
nla infiemé ancora d'una acce fa , operofa » e 
infaticabile volontà ; talmente che ne 1 pochi 
anni, che numerava di vita, i quali erano pu- 
re i meno ftabili > e i più (Vagati» con iride- 
fcllb e felici Iti irto cor Co di ftudj non (alo era 
giunto ad ornarfi de' fiori più eletti dell'uma- 
na Letteratura , e a impofteflarfi delle più oc- 
culte crudizioni ; che fono oggigiorno 1* abbel- 
limento più ricercato degli Uomini dotti j rat 
à penetrare con occhio àcùtifiirrio Dell* ombri 
più denfe .delle naturali cofe , e ne' difficili 
Jaberinti delle matematiche contemplazioni. 
Era per dire il vero, Una maraviglia l'udire 
■in Giovane della Aia età à favellare con feu- 
timcnti della fui età affai maggiori; edera 
maraviglia più grande il non potergli pròpor 
tìifèorfó delie più ardue macerie, che 6 non 
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: Capeva , per- 
chè farle oon gli avanzate Mot* otto nella ti. 
cerca iJcl molto > che d: impar.it gli rertava ; 
o fc talvolti gli sfuggia qualche oc<hiata , non 
altrove la trattenente , the full' incerte ti» di 
Ci per bene quanto fapeafi da luì , e fui peri- 
colo di trovarti in inganno. E come no? fe 
con infk'fiibil eofianza, e cuore invitto, fenza 
rìpofo , c fenza rcfpiro > l'ore tutte impiega- 
va in più Ihutj , d' imo in un altro palfando> 
e tinti difficili, e tutti vaili ? Segno è ben 
quello | che non ficevagli cafo ciò che fapeva, 
poiché la lufinga d' clfcr faputo non avevagli 
fpentO) o intiepidito il defiderio di Caper ol- 
tre. Se cosi pronto ,ed erudito com'era, cof» 
non gli sfuggi detta giammai, di cui non fof- 
fe ficuro? Segno c ben quello , che non crede* 
: a fc ftclfo , né amava più del vero la 
vaghezza di comparire ingegnofo. Se 
con immutabile placidezza gli altrui difcorG 
afcoltava non fempre felici F e rare volte a lui 
nuovi? Segno è ben quello , eh' e* s' afpettava 
d' imparar da chiunque , tant* egli è vero , che 
di faper non pret linfe . O qual mai Virtù ter- 
rena a quello Giovane avventurosa provvide 
l' arme 
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l'arme incontro a tanti Nemici confederati a 
faifelo fchìavo? E chi gli rene la mano, fic- 
chè al primo affatto li ributaffe , li confondcf- 
fe, c valorofamentc li cacciarle in fuga? Ah 
clie terrene non furon quell'armi ,nè terrena 
fu l'affiilenrà nel gran cimento. Egli fi vide, 
fenz' alcun velo» che lo ingannane; fi vide 
chiaro nel fno line, e fi conobbe qual era: e 
chi potea dargli a credere di Ini ftelTo altre 
idee o un poco alterate, a affatto falfe ? Egli 
appena guardò nel vifo la Giovanezza , che 
ne conobbe i vaneggiamenti , e la breviflima 
Aia durata. Vide le glorie della Aia Stirpe, e 
ben s' accorfe, che non erano fue , ma d'al- 
trui. Vide il dono del filo Talento , ma vide 
infieme quant'era corto, ed angufto, e quan- 
to facile a errare nel Mar delle feienze fler- 
minatiflimo, e incerto. Ecco vinti i Nemici, 
poiciiè li ha {coperti . 

Ma fin' ora non altro ha fatto la celefle 
Sapienza, che illuminar l'intelletto: Un'altra 
Imprefa le refta non meri vantaggiofa , qual è 
ìl dar regola ai ciechi affetti (49). Venga di 
nuovo 1' Ecclefi'Rico , e dica , fe tanto a luì 
non avvenne , poiché trovò la Sapienza nella 
cognizione di fe medelìrao- Io poffede I , fegli 
lìegue ) (50) coll'ajuto della Sapienza il mio 
cuore: E vai quanto il dire (51): Poffedei 
talmente l'anima mia, e tutto me fteffo , che 
come affoluto Padrone diedi legge a tutti i 
moti, 

(« ) J. Titm. 1. 1. 1- 61. \rt. 4. ad y- 
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moti, ed affetti miei; e pofì loro tal freno j 
che non ardifiero contro di me ribellarti , e 
che fi ita fiero tra loro in pacev II cuore urna* 
no , quantunque piccoliflimo nella Tua mole , i 
nondimeno ne' fuoi affetti di capacità così vaf- 
che niuna cofa terrena da cima a fondo lo 
colma ; fìcchè di continuo di nuove cor- invo- 
gliandoli > ed annojato di quelle > che gode, là 
ogni poco non fi agiti, non fi fconvolga , non 
entri in tempefta , in quella Maniera che ogni 
urto leggiere, fe un vaio invefta non pieno 
affatto, pone in moto il liquore, che dentro 
V* è chi ufo. Né difficile a intenderà è la ra- 
gione di tal natura Iddio creò il nolìro cuore 
per lui , e tale perciò lo fece j che fofle capa- 
ce della di lui Maeftà : A chi perciò parrà Ura- 
no , fe di lui foto, e non d'altra co fi può 
reftar pieno? Sà in e(fofolo,e non altrove può 
aver ripofej ( $z)ì Quando però fia,che quello 
gran voto'del cuore umano fia pieno del fuo 
Signore » ecce» fazj I defiderj , ecco in pace gli 
iffecti, come Fiere nel parco alla veduta del 
J Jor Cuftode: É quefla pace non I' hanno al- 
tronde, che dalla giuda direzione de' loro mo- 
ti; ficcome non ebbero altronde l'agitamento, 
che dalla irregolari deviazione de' loro traf- 
jorti ; operando nel cuore uniano la divina 
preienia, come la luce ad uno fviato » che gli 
inoltra il fentiere,da cui gl'inganni della not- 
te Io torfero. Se accomodare io volelfi quella 
maceria all' Abati Aldobrandino , m* avveggo 
bene, che a ripeter farei coftretto più d'Una 

( ;*) S> A»t*9- t- i. Gttftf, e. »■ « Wlt- J* 
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due pafiati Soggetti. Ebbi già a dire del fuo 
perfetto diftaccaniento dal Mondo, della fua 
Annoiare umiltà , della fua fegnalata modeftia; 
Ebbi a dire della fua gentilezza , e benigni- 
tà , e de' fuoi amabili , e fóavi coflumi. Anzi 
■m* avveggo , che dilli tutto , fe mi riufd di 
moftrare , eh' egli erà un Giovane tutto di 



Dio, e pieno il cuore della celefte Sapienza. 
Nondiméno perchè non refii fenza preci fa com- 
memorazione la gloriofa iftoria de' fuoì affetti „ 
mi tratterà per pochi momenti fu tale argo- 
mento , imitando gue' diligenti Vendemmiato- 
ti , che colti dalle viti più feconde i grappoli 
più ricchi e maturi , entrano nella vigna di 
nuovo, a corre dalle più povere, c tarde i ; 
racimoli - Il noftro cuore, benché l'abbia la' 
natura con tanta induftria agli altrui fguardi' 
nafcof:o , non può quafi a meno di non pale- 
fare egli ftcflb gl'interni fuoi moti , falendo 
a dipingerli vividimamentc fui noftro volto : 
(53): E quelli <rolori> perché naturali, in- 
gannati di rado, o non mai; c fono a guif* 
■d'un' acqua limpida, che riceve, e che mof- 
*fa fedelmente 1* immagine -di chi le ftà fo- 
pra (54J. Chì però può negarmi , che là pla- 
cidezza non mai alterata -dell* Abate Aldobran- 
dino o nel' fc'mbìante , o nella Voce , o negli 
atti, un fegno non foQe il più chiaro, e fin- 
cero della quiete de" fuoi affetti, e dèlia tran- 
quillità del fuo cuore? Le ÌPalfioni , che più. 



difiici]. 



( jj) Eni. c- ij- *. 31. &c. t 3 t v. af. 
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difficilmente fì occultano , ficchè non trafpajs» 
oo noiìro malgrado fui volto, fe mal non mi 
appongo, fon !' allegrezza , e I* afflizione; e 
quefte pure fono gli affetti più violenti ,c piii 
{petti dell' età giovanile ; imperciocché comò 
quella ili fua natura inclina al rifo, e ai di- 
letti (SS), ed efente fuoi'eflere da'faffidj, e 
da occupazioni, che Ite la diltolgano; cosi per 
ogni piccola cagione, e incitamento, che n* 
abbia, vi fi abbandoni, e trattiene ; e perchè 
è difetto affai proprio di quella età ìl far" te 
cofe col troppo (56), di raro aVvicrt , che fì 
allegri, nè il movimento dell'anima te fì di- 
Iati fui Volto, e le fi fparga per tutto il cor- 
po, e non fi dibatta, ed efulti? Pct lo con- 
trario ancora, ficcome la giovane età ha in 
odio per fua natura la mitezza e l'afflizione] 
cosi avvenir fuole , che unendoli in 'effe tei 
ili* inefperienza delle terrene rivoluzioni, una 
fenfitiva, e dilicata apprenfione , e un' ira 
acuta) e fottile, che la precipita fenza rite- 
gno arifcntirlì ,e a fdcgnarfij batti ogni lieve 
diflurbo (*f inquietarla. Tanto poi in effe, il 
malinconico affitto è piii poffertte , quanto al 
collume, e alla natura di lei è più contrario; 
in quella guìfa , che il fuoco , fe giunga 3 
penetrare le fibre, e i pori d'un ferro, e a 
toventarlo, perche freddiflimo di fua natura, il 
fa più caldo, e pungente delle fue fiamme 
medcfimc (57)- Le quali cofe eflèndo còsi » 

chi 

( si) Urti- I- ». text. ~SyÌMttrp7iiiUttl- 

{ ,t ) Arijl. I. c. lext. s t6- 



ehi può negarmi (tomo a ripetere) che Pira* 
mutabile tranquillità del fuo volto, e di tut- 
to lui dall' Abate Aidabrandiaì confermata inr 
ogni tempo , un grande argomento non ila 
dell' immutabile placidezza dell'animo fuo? 
E nondimeno può immaginarli ciafeuno , che 
né leggieri , nè rare fofTero le occaiìoni di giub- 
bilo, e d' allegrezza in un Giovane, come fu 
egli > di grado fublime , di grandi fortune , 
di ptofpere forze; in un Giovane, la maravi- 
glia ) e l'amore di tutti. Ma non vi fia chi lì 
creda, che all' altezza della fua forte non ar- 
ri vafTero le inquietudini co* loro Arali ; poiché 
ficcarne le moleftic, e i trjvagli fon frutti 
proprj di quella terra , riè può noi» gallarli 
chiunque fi a , clic pellegrini per efTa ; così i più 
felici fon di palalo più molle a più fentirne 
il difgulrofo fapcre. Parlo dì cote, a cui pi« 
volte mi ritrovai fpetiatorc : parlo della fua, 
inalterabile manfuetudinc in molti frangenti 
di giutlo rifentimento , e di ragionevole do- 
glienza: parlo del fuo moderalo contegno in, 
mille occafioni or di piacere, or di noja - Que- 
gli atti fon ijueftr, che, come primi, e improv- 
vidi portano fcco loro i fegni più certi di 
quel coftume, che li produce ; e quelli fon gli 
atti , che meglio delle pcnfite imprefe , per 
generofe che fieno , diitinguer ci dovrebbona 
gli Eroi; poiché finalmente non è gran cof» 
l'operar bene > quando la Ragione ha di riflet- 
tervi tempo , fe colpa inefcufjbiie farebbe I* 
operar male; laddove è ben maraviglia il fo- 
fiencriì rondo de' primi non affettati atTalti 



tfelle paffionì , ne' quali trovandoli addormen-. 
rara, e fuor di cuftodia la Ragione, ÌI fola 
coftume è che combatte, e che vince. Ma fe 
tanta fu la tranquillità del fuo cuore in quelle 
cccafioni , dove una temperata alterazione fi 
giudica per uno sfogo, e medicina della ri- 
dondante p.ilfione ; quanta poi dovett' elTere 
iielle occorrenze , dove la fereniià dell' animo 
é il pregio più beilo dell* opera? Io voglio 
«lire della fua pronta, rifpettofa, ed allegrifli. 
ma Ubbidienza, la quale fu , per mio avvifo, 
cosi fina,, e perfetta , che meriterebbe un tri- 
buto all'ai maggiore di lodi ,. di quel che darle 
mai pofli il bado mio fpirito,. e la mia pove- 
ra lingua. Chi- v' ha che non fappia , enere un 
freno 1' Ubbidienza il più tormentofo degli 
("piriti giovanili,, fino a rendere loro in certa 
guifa infelice- queir età felicifflma? Ma ncll' 
Abate Aldob ra *di»i ,in cui la Giovanezza non 
operò neppur uno de* fuoi più folitì effetti,, 
fe non furono più che faggi, e lodevoli tut- 
to, altrimenti avvenne. Cosi gli fu cara quef- 
ra magnanima, e fublime Virtù, che o fi vo- 
glia- da lui una guardinga ritiratezza, ed una 
vita appartata, e folinga ; o- fi roglia un* arti- 
dua applicazione a differenti malagevoli Alidi; 
o gli fi nieghi ciò che potrebbe piacergli ; le 



fievoli anni portava il pefo d' una virile, e- 
pofata viu- Son bea certo, ch' egli fi avvide» 
tome 



cofe più^amare gli fi addolcirono , Je piii 
niii pinrrtnilp. dnvprr* efTfre HiverfaiT 



più gioconde. Nè dovett' elfere diverfài 
così fereno e tranquillo ne' fuoi vivaci ; 




tome il gelofo governo, e la prudente flret- 
rezza della fua educazione a quello fine ten- 
devamo, di tenerlo, al poffibile fuor di perico- 
lo d'incorrere in qualche laccio di qucgl' in- 
finiti, che da per tutto ci ftanno ieri ; ed egli 
ali* incontro, cui più di quella niun' altra co- 
fa gli ilava a cuore, non può dirli quanto <U 
buona voglia fi accomodafle ali* amorevol cu- 
stodia. Ma per dar fine una volta a quello mio 
dire, che crederebbe a difmifura , fé termi- 
nar dovelTe colla materia; laCciate a parte al- 
tre non poche di quelle virtù , che fervon di 
regole ai moti dell'animo, e pollo in filcnzio 
quell'altre, che fono moderatrici delle uma- 
ne azioni, le quali tutte s' unifeon fempre a 
formare il trionfale corteggio della Sapienza ,, 
che fiede fta loro come Reina ■ d'una fola oc-' 
catione l'arò parola, in cui quel lieto, e tran- 
quillo fuo vòlto, que' placidi , e fereni fuoi 
occhi , come Sole per nebbia , fmarrivano la 
loro luce ; e allora avveniva , quando le altrui 
feiagure a fua notizia atrivavano. O la tenera 
comparsone, che al cuor gli facevano le in- 
fermità de' fuoi Familiari! O I* affettuofa pie- 
tà , che provava delle niiferie ancor degli ef- 
traaj! Tanto poteva in luì quell'animo fuo 
generofo, il quale, fe non fentiva i fuoi pro^ 
prj , non potea non fentìre gli altrui travagli » 
perchè non poteva non amar tutti (58J. So-. 
verchiacoOt parer potrebbe il foggiungere , che 
una Vita cosi religiofa , cosi efemplarc, e co» 
sì retta da pari Morte fu chiufa ; e fe avvenne 
di 



( ti.) uti: Carni it Vt&wt- art. 1S7. 



di raro ( che non foffe la Vita come nno fpec- 
chìo della futura Morte - Ma non è tanto fo- 
verchio per me il ripeterlo , fé ad og li poco > 
che col penlìer mi ci fermi, fa la Ragione, 
ch'io vi ritrovi nuovo Col le va mento e confor- 
to. Egli arrivò alla Aia meta, quand' altri 
vel_ credeva più lungi. Non però cosi lungi 
tì fi credette egli ileQò) ma dapprelTo, e full* 
orlo i al primo aflàito del precipitofo Tuo ma- 
le, e forfè, quand' altro non fu, prevedere 
glie! fece il fuo deiìderio - O qui sì, che uni- 
te , e più vive, come gemme in anello maef- 
trevolmente legate, le molte Virtù sfolgora- 
rono , che fparfamente ammirammo nella Ata- 
vica ! A me, che fui , fin che viflè, oflcrvato- 
re accurato, delle fue azioni , a me non av- 
venne { così fu pretta la Morte a rapirlo ) d* 
eflerne oftervatore quando morì : Dirò b>'ne > 
che all' udirmele riferite p:ù voice da chi v* 
intervenne, rifeontrai in effe una copia, e un' 
immagine di quelle ch'io vidi , e mi fu ia fua 
Morte come uno fpccchio della pallata fua Vi- 
ta. Sentii rinomarmi la memoria della fua Pie- 
tà al racconto della prontezza , e follecitndi- 
ne, colla quale egli llcffo (appunto allora 
che meno temeafi di perderlo ) d'un Sacerdo- 
te richiefe, che tutte intere della fua vita le 
accufe afcoltaife, e bianco, e puro, fopra la 
intatta neve, il rendclTe - Vidi ia fua Religio- 
ne , e Umiltà ne* modelli atteggiamenti , e nel- 
le fupplichevoli voci , colle quali ricevette i 
facri Miuiftri, le facrc Reliquie, le facre Ce- 
limouìs. Ma vidi fopra tutto, vidi il magna.. 
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ni ino fuo diftaccamento dal Mondo , il genero- 
fu difpteuo di fc medi'lìmo, la de fiderà bile 
tranquillità del Tuo fpirito , nel fuo coraggio, 
nella fua colla n za , nella fereni[à del fuo fem- 
biante ; in mezzo ai mortali dolori , chi: 'I tra- 
figgevano, fra le lagrime de' fuoi dimettici , 
che fofpirofi pendevano dal fuo volto, e ful- 
|o fpedirfi di quel formidabil pafLggio; e ben 
parca, eh' e' fi flafle la voce d eliderò fa ni ente 
afpettando , la qual gli diceffe;Eeco lo Spofo 
che viene; fu via , efei a inconrrarlg ( 59 ) . 
Suonò finalmente alta bell'Anima fua quella, 
voce; né le fu bifogno di tempo da fucrigperlì 
i lombi, e da preparar la fua lampade (fo) 
già molto prima difpc.fta , ed acce fu ; ma fer- 
ia in un tratto , e fcioltafi dai deboli latti 
del fuo corpo , fi portò incontro allo Spofo , 
e gli fi fece, come ragion vuol eh' io lperi , 
nelle fu e nozze compagna - G invidiabile di 
lui Vita? O invidiabile di lui Morte! 

Se tali furono, anzi di quanto io fappia 
cefcrivcrlc aliai maggiori , la bagolari Virtù , 
che vivendo con nui pellegrina, e '1 fiio viag- 
gio compiendo per morie , efercitò la beli' 
anima dell' Abate Gìufcppe AÌAobrandìni ; U 
ben fondata fperanza , ch'ella lìa giunta feli- 
cemente , full* ali delle medefime, a metter 
piede nel bcatiflimo Regno, dove afpettavala 
il glori lic it or nolìro Fine ; quella dolci ìli ma 
fperanza ha certamente da poter tanto fullo 
fpirito di chiunque amò da davvero fu quella 
E Terra 

(5») M«6 »r- <■ 

(6qj U- li. ». 7. et t«r. la- ]f> 
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Terra quell'ammirabile Giovane , che non fel- 
lamente abbia da confutarli, perchè Iddio , ra- 
pitolo a fe , prima che il mondo lo mette/Te 
maggiormente in pericolo, fi lia degnato di 
coronare per tempo le fatiche del fuo viaggio 
nelle perpetue eternità ; mi di portargliene 
invidia, perchè non elfo ancora fu fatto de- 
gno d' efler con lui felicemente rapito. Io 
me, per dir vero, poiché la Ragione m'ebbe 
chiarito dell' ingiuftiii» delle mie lagrime, al- 
tro dolor non rimafe fuorché queft 1 uno, di 
non averlo con ugual volo feguito , e di tro- 
varmi coli* ale tnvifchiate, e colle forze fca- 
dute , timorofo a ragione di mai non feguir- 
lo. Àlmen mi valelTe il tenero amore, che 
alla fua dolce memoria porterò fempre, e 'I 
vivo mio defiderio di fopraggiugnerlo al ter- 
minarfi , quando che fia , del mio viaggio; 
perchè l'infinita Pietà di Dio vigor mi deffe 
a rifeuotermi , e a riavermi; ficchè, fe tardi, 
almeno una volta, potefli mettermi fulla trac- 
eia dell'orme, ch'egli ha fegnato , e che fin* 
ora ho deferitte . 
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gli ani dì quella fervilù , 
ni (tignato di prestarvi in 
— - ~~ ' Ferrara , col prefentarui quel mia , 
qualunque ftaft , Difcorfo , che mi fu comanda- 
la di comporr: , e di recitare mi giorno delle 
Solenni Esequie dell' Eminenti fimo Sig. Cardinal 
Polirò Zio. Non aveva io tulio il torto di 
mvftrermì rìtrofo dall' efporlo folta gli occhi del 
Pubblico, per que' non pochi difetti, ebe lo de 
formano , provenuti dall' imperiti" mia , cbt 
fa conofeerf non pur utile cofe improvvide , e 
precipitate , ma in quelle eziandio, fon pofatei- 
E ì f» 



5«, e tutta il tempo componi . Ma il co/lume 

tirile occafioni alla mia jimiglianti praticato, 
e più del enfiarne, il voler vatìro non una uni- 
ta manifestatomi , ha fatto determinarmi , aoit 
già a pubblicarlo dì mia man propria, ma di 
umilmente prefcniarlo a fai , perebi ne faccia- 
le quel miglior ufo , che farà per piacervi : Con 
quello Drecifo peuflero , che fe al fino voflro dì- 
feernimento non lembrerà < come ft,ero } che me- 
riti d' ufeire in luce, e la volìra bontà verfo 
il mio nome vi piegherà ad occultarlo ; di Voi 
fi dolgano ( qualunque ne Ha la gtufìizia } aue' 
molti , che mojjì dall' affezione alia fempre ama- 
bil memoria del Sin- Cardinale , »ph poca va- 
ghezza marrano, che venga alla luce: Se poi 
trafeuxata ogni ragion di Sopprimerlo , rifolvt- 
rete di farlo pubblico ; voflra fta ( perdonate, 
Jlluflrijfimo Signore , la febietta dichiarazione 
dell' animo mio) fta voflra la colpa , non fola- 
mente del povero mio nome vilipefo , ma delle 
fingolari Virtù dell'inclito voflro Zio dal roz- 
zo mio dire avvilite , quando meritavano d' ef- 
ftr efpofle da molto miglior Dicitore - L' Animi» 
voflro benigniamo accetti , e gradifea quefia 
mefebina mia offerta , e vi ferva di costraffe- 
gnB dell' umilifftmo rispetto, che vi profeffo. 

Di Ferrara l'ulcimo d'Agofto 1734. 




Cambia mentì precipito^ delle luna* 
re Fortune ! O cofe terrene con- 
dannate ad e (Ter nel fine più la- 
grimofc , quanto più liete nel loT 
principio! Perdonate, o Signori, 
quello piccolo sfogo alla mia Ani. 
ma attonita . £ attonita ben a ragione al ri- 
metterli che fa in mente ciò , che (flet- 
ti per dire I' altr' ieri , cosi ratti precipitaro- 
no i Mefi.e gli Anni ) ciò, che al primo in- 
gretto del Cardinale Aietfandro Aldobrandino 
in quella Città vedemmo noi tutti, e al far- 
ne con quello il confronto, ch'ora noi tutti 
Vcggìamo. Che ilrana mai rivoluzion dì Vedu- 
ta ! Cambiate in lutto le pompe, gli applaufi 
ìn filenzìo, in alto orror le allegrezze. Aimè! 
Un tanto giubbilo, si unìverfak, c si giufto, 
era deftino, che terminate in pianto? Io bea 
m' avveggo, che fe adempier dovelTt l'ufìzio 
mio colle lagrime, potrei luiìngarmi di adem- 
pierlo felicemente, cosi vive, c cosi frequenti 
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mi fi affacciano alla fantasia le immagini, at- 
tutirne a farmi de i miei due occhi due fonti. 
E come no ? fe o volga lo fguardo a quella 
funebre Bara , prefcntate mi veggo davanti 
aeli occhi refaoinli fpoglie del Cardinale Al- 
dobrandino : O di là per dolor ritornandolo! 
fopra di voi) e di me detto lo giri, e fermi, 
fubito il cuor mi ricorda, che M.irte ha privi 
e voi, e me del Cardinale A'Jobraadini per 
femprc. O quanta mai da tal Morte abbiam 
ragione di pianto e voi , ed io! Tenga lonta- 
no il Cielo quel tempo, in cui ancor chi la 
piante, abbia a dolerli , perchè non la pianfe 
abbaftanza. Ma poiché fi dee da me compiere 
con la lingua > e non con gli occhi , ]' «fido 
coti tanto mio onor comandatomi ; mi sforze- 
rò di dar bando a quante flebili idee mi vati 
nell'animo tumultuando, affin di mettere fu 
retta carriera il difcorfO) per chiudere colle 
veriiìime Lodi dell'inclito Cardinale di Santa 
Chiela, dell'amabile noltro Principe , AUfaa- 
drù Aldohrand'ini , I' eftremi pompa, clic al 
fuo Cadavere qui fi celebra . Buon per me cer- 
tamente, che poco, farò per dire di Lui, che 
dalla più parte di voi non fi fappia , o di ve- 
duta, o per fama - Io non avrò la noja di pro- 
curarmi con arte quelli fede, di cui i Dicito- 
ri di quello mio genere principalmente abbi- 
fognano; nè anderò a rifehio , come allì più 
in quelli cafi avvenir fuole , che riguardili per 
fofpetto il mio dire, ed io palli conliderato 
( cofa al mio cuore la più ripugnante ) per 
Adulatore fervile , piucchè Oratore lincerò . 
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E perche mi fucceda più agevolmente , pren- 
derò ( come è la regola di chi dipigne Ri tra t- 
ri ) prenderommi a deferiverc il Cardinale At- 
tiobrandtnì in quel profpetto , ed aria di vive- 
re) c di operare, in cui Io vedemmo più di 
frequente, anzi pur di continuo, ciafeun di 
noi ; perché accertar vi polliate , eh' io qui 
non afeefi , o Signori , col vii pender d' in- 
gannarvi ; c dir dobbiate voi fleffi : egli è quel 
deffo. Piglierò a difegnare, e abbozzarvi cosi 
alla grolla ( poiché dal tempo non ebbi altro 
agio ) la ("uà mirabile, e tutta fua veramen- 
te, lodevoliffima Manfuetudine , in cui da Pri- 
vato , e poi da Miniftro , e in (in da Princi- 
pe collantemente 11 efercitò , Uno a renderla 
fuo coihime. 

Potrebbe crederti, che l'argomento, che 
mi propolì , quanto tornalTe in mio comodo 
per la minor mia fatica, tanto alla memoria 
del Cardinale Aidnbrandini fofle &' aggravio, 
per lo filenzio di quelle tant' altre Virtù , che 
maravigliofamente I' adornarono: Ma potreb- 
be crederfi da quc'foii, che fermatili col peri- 
fiero Tulla corteccia del nome, penetrati non 
foflero a efaminare le varie, e profonde radi- 
ci della Man fuetti dine , e in quanti rami fi 
parta, e dì quanti frutti fia ricca. Io tengo 
piuttofto , che converrammi faticar molto a 
Srignerc in poco l'ampiezza del4nio fogget- 
to, e far come quelli, che in una sfera afTai 
anguria han l'arte di ftrignere i vaftifllmi cor- 
pi del Cielo , Ceche fi veggano tutti a un vol- 
ger d' occhio. Se quegli e V Uomo Mante- 
co 
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to f 1)1 che può fofferire con animo imper- 
turbabile e contumelie, e difprcai ; e che co- 
si facilmente all' ira non muovali , e alla ven- 
detta j che qualunque neppur violenza rapir 
se lo polTi, o balzar d'uno: ma ila di corte- 
fi maniere, di foavi coftumi , e d'animo pia- 
cido; e nella Tua placidezza! foavità j e cor- 

bUeVv-iitl affa? chiamo' ""Ve 'lI^Ma nàie rudi- 
ne ha per fua prima radice, e bafe la mirabi- 
le, e rara Umiltà (z), che dalla cogniiion 
di fe fleflb germogli?., e vive, come pullula, 
quella dalla cognizione di Dio. Più facili poi 
fono * difcemerfi i R.amt, ed i frutti, ne' 
quali fi parte, e moltiplica. E' di lei (jj la 
Clemenza verfo degli oflenfjri , e de' colpevo- 
li; di lei la Coflanza nelle pene» e ne' mali; 
di lei la Modelli* nelle felicità, e ne' vantag- 
gi ; la Sofferenza nelle proprie feiagure , c la 
Cariti nelle altrui, fon di lei; o per dir tut- 
to io brieve , tutte fono di lei le bellezze dell* 
altre belle Virtù , eom* è del Sole il pregio 
di luce degli altri Pianeti, che s'un di que- 
lli ù tolga, manca quel folo che togliefi, e 
feguono gli altri a fcintillar come prima; ma 
fe per poco perdefTe il Sole la fua luce, tutti 
ad un tratto finircbfaer di fplcndere , e d* ef- 
fcr belli. Quanti lavori però vi vogliono, e 
quante pratlfche delle più alte Virtù , perchè 
l'ormili un Uomo co Ita a temente Manfucto ? 
Baila_ 

( i I Arlfl- Jt Vlrtut. Ctlnuc grad 14- ( J ) S. Bernard. 
Strm. x.diS. V. Marta: fai Incipit [Signore- magnum - 

( j) s- Epbrim il Yttm. & Vltèii ctp- io. & j*. 
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Balla i! ricordarli di quell'interno noftro Ne- 
mico, che a fuo talento ogni ragion piti ro- 
bufla o fvelle , ed abbatte , o feco la trae do- 
mata , e ferva ; dico 1* amore , dico la ftima , 
die abbiam di noi ilefiì ; dico quel numero si 
fierminaro di paflìuni , che ad ogni piccolo 
attacco, o lieve gelosia fi mette in armi, ne 
la altrimenti difendere i propri diritti , che 
dìurugi>endo gli altrui. Parlò male Colui fen- 
za dubbio (4) ,che ci defcrìOe Io flato di Na- 
tura come una guerra di ciafeun' Uomo con- 
tro di tutti; quand'è troppo chiaro, efier an- 
zi uno Dato di focieca , e di concordia : Ma 
non cosi , fe detto ciò ave (Ir della fola Natu- 
ra imperfetta, di cui può fembrare , fe agli 
effetti fi guardi, che fia inclinazione l'annien- 
tamento degli altri. Convitti però dire > che 
un Uomo, qualora fi vegga in pofleflb d' un* 
imperturbabile Manfuetudine , debba aver vin- 
ti , e difperfi que* tanti robuftì Nemici» che 
alla Manfuetudine direttamente fi oppongono» 
ed abbiali vinti coli' armi di quelle Virtù, che 
J* uniche fono, e le fatali per vincerli. O fe 
veduto averti ino nel primo fuo fiore il Cardi- 
nale Aldobrandino , quando entro a' limiti del- 
ia Paterna fua Cafa s'andava addcftrando alla 
gran guerra! O Dio, quanti contraili! E non 
badavano le fole forze di fue paflioni, fe al- 
ironde lor non venia vigor nuovo, perchè più 
coftalfe a quel buon Giovane la vittoria ? Do- 
vea da un lato attaccarlo il proprio talento , 
perchè 

( t )Tiun. BMit S!m. PHtf. A Crw top. i. 
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perchè (ingoiare fra fnoì eguali ? Dovearto dall' 
altro infettarlo i comodi della fua Cafa , e le 



de' fuoi Guerrieri: Qua Mitre , e Porpore , re- 
lìquie intigni de' fuoi Ecclefullici ; Là Trire- 
gni : Qui Libri: Quà Toghe, (eiìimonj glo- 
riofi de' Tuoi Pontefici , de' fuoi Letterari , de' 
fuoi Senatori. E pur fi reffe , e pur non fu 
vinto a quelli affalti ? Non pur non vinto il 
prode Giovane, ma ne fu vincitore. Fuori dì 
qua ( egli dovette dire da eoraggiafo ) fuori 
di qui chi non vuole effer vinto - E' un gran 
fomento agi' inganni , che ci creiamo , la Pa- 
tria : E appunto i vìnti fon gì' ingannati, fe- 
dottì e vinti da i propri inganni . Efca dì Pa- 
tria chi vuole fgannarfi- Dine, e difTe appe- 
na, che fece. Eccolo, o Signori, e Giovane 
ancora, eccolo in via - Ma non lo fermano le 
naturali tenerezze del fangue , 1' amor del ri" 
pofo cosi diletto all'età fua, 1' inclinazione 
a' piaceri cosi de' Giovani propria ? Neppur per 
poco: Egli è in via , e s' affretta - Ma per do- 
ve? Roma , la gran Reina del no Uro Mondo, 
il Teatro de' grandi fpirici , Ja fcuola de' mag- 
giori Eroi, Roma è la meta. Li difegna J* il- 
luftre Giovane di irovar modo , ove confon- 
dere il folletico dell'alterigia, il brio dell'età, 
le prefunzioni de! nobil fuo fangue . Nè man- 
cheragli per certo, ovunque il ricerchi , e ben 
pretto. O perchè mai non fi preveggono fin 



fplendidezze della fua Patria? Dovea. 




ftirlo da tutte le parti e il rigoglio d 
età , e le glorie chiarilfime di;' fuoi Ai 
Li vedea Bandiere, ed Afte, memori. 
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da principio le ritifcite degli Uomini grandi ! 
Co mi ne: crebbe Ti affai per tempo ad ofTervarne 
i portamenti ,e i primi principi della .'oro fu- 
tura grandezza; e avremmo in tal guifa il me- 
todo de' loro efempi , per cominciare ancor noi 
a farci grandi; poiché dì tutr.e le cofe , o di 
codume , o d' ingegno > fon più d' ogn' altro 
iiimabili i principi , perchè più difficili . E 
avremmo cosi pure le prime imprefe del Car- 
dinale Aldebraxdini , cotle quali principiò a 
fabbricarfi quell'impareggiabile Manfuetudine, 
che fu il condimento più grato, e il più fe- 
gnalato carattere delle moltiflime fuc Virtù . 
Ma prendiamoci con pazienza, fe un alto ob- 
blìo ce le afeonde , che forte è quella di tutti 
i grand' Uomini. Io non fo bene , fe note fof- 
fero a quel grande fra i grandi Pontefici /». 

XII., fono del cui felice, e giufliflì- 
mo governo incominciò le fue azioni il Cardi- 
nale Aldobrandino : So bene, ch'egli ne vide 
gli effetti , e ne previde per avventura i viti, 
ni frutti: E come Principe non d'altri ami. 
co, e premiatore, che degli fpiriti di gran 
portata , lo alzò ben predo a grado Canonica- 
le nell* illuflre Bafilica di Santa Maria Mag- 
giore; e poco dipoi , per averlo più preffo alla 
fua pratica, ed al fuo cuore, onorollo dell' 
Abito di fuo Prelato Domeftico. Ecco il Car- 
dinale Aldobrasdim entrato per tempo nella 
gran via del Signore, e delia fua Chiefa. O 
adeflb ii , ch'egli è in dovpre di ridurre all' 
ultima perfezione la fua Manfuetudine , s' ella 
i rnjefla quel pregio»di cui il Redentore , che 
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della ChteCa, e degli Eecleflaftiei è Capo ed 
ECcmpio, rnoftrò di gloriarti, e far più pom- 
pa, come di Virtù tutta fua , e Copra l'altre 
a lui cara; fino a metterti egli flefTo in vedu- 
ta , e chiamar gli occhi de' Tuoi Uditori Copra 
di (e, dicendo loro: Imparate da me , o voi» 
che mi Ceguite,da me imparate ad efTere man- 
fn«i ( 5 )■ E Cu cosi infitti . Monfignore 
Aidobrandiai col nuovo Cuo Manto vefti quei 
eoflume perfettamente, che a quel Manto di 
pace, e di carità conveniva. Fu allora, che , 
come da fquarci.it* nuvola, tutto in un trat- 
to li versò , e fi diffufe il prodigio, della Cui 
foai'illìma luce : E fu pure allora, che il pa- 
cifico, e manfueto Cuo coflume cominciò ad 
operare in tutti i cuori gli effetti uCati, traen- 
do a Ce con incognita dolciffim' arte gli altrui 
affetti. Ma Roma poi, Rama è ui Mare, 
che fc da ogni parte concorrono e Fiumi pe- 
renni, e pafleggicrt Torrenti, e poveri Rivo- 
letti a portare al fuo feno il tributo delle lor 
acque; non è poi cosi avido dell'altrui, che 
Ce le ìnghiotta , c ritenga; ch'anzi ben tofto 
le rimanda a que' Fonti , che gliele trafm. fe- 
ro , come pago, e contento dei loro omaggio. 
Roma ancor effa non tutti per Ce ritiene quegl' 
incliti Personaggi , che da ogni parte del Mon- 

00 ; ma dividendoli ove il richiegga bifogno , 
viene a compire J'ulìzio di buona Madte , che 
non tutto confuma in prò fuo quel cibo, che 
prende , 

( i) Hutri. ti. al. 
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prende, ma '<* pane migliore, c più follan- 
ziofa la muta in latte , c tieni» in ferbo , quan- 
do abbifogni , pel fuo Figliuolo- O fortunati» 
e ben tre volte, que' Popoli , ove la prowd* 
Roma fpedirà il manfuetiflìaio Aìdebrandiniì 
Signoti miei , crederefie ? Fummo noi quel 
Popolo fortunato, lo furono i Padri noftri . 
Stetti quali filli* immaginarmelo : Se un qual- 
che rampo!!» della Famiglia Aldobrandiiii do- 
veva fpedirfi a bene, e falute d' alcuno, fpc- 
dir dovevafi a noi ; e Ce qualche fuo bene pio- 
ver volta fopra di noi il Cielo pietofo , egli 
fervir fi doveva d* un frutto di quella Pianta, 
cosi propizia a Ferrara, e benefica. Non ho 
tempo , che baiti , pereti' io mi trattenga , co- 
me piacer mio farebbe , nel rammentare a chi 
di voi fi ricorda, e nell'efporre a chi non può 
ricordarli, la dolce, l'amabile, e 1' inaltera- 
bilmente manfueta condotta di Monsignor AI- 
dabrandhi nella fu* Vice - Lrgazion di Ferra- 
ra. Contentatevi di quello foto; che 11 anale 
alla moltiffima (limi, ed all'amor teneri filino, 
che di tutti vi guadagnò, fu il dolore di tut. 
ti, e il rammarico di vederfene privi, quando 
la Santa Memoria di Cleme'te XI. ne* movi- 
menti di. guerra, che full' aprirfi dì quello 
torbidillìmo fecola inforfero nell' Italia , I» 
dclìino CommiLTario dell* Armi fue negli Stati 
di Parma, e di Piacenza. Gelofo impiego in 
gelofiflìme contingenze. E che doveva, o che 
potè» farvi queft' Uomo di pacain que' tumul- 
ti guerrieri? Che dovea farvi, e che poteva? 
Ami perchè, tutto mite, e tutto pacifico, egli 
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fola dovevi fpedirvili , perchè egli foto potea 
operarvi il gran biTogno: imperocché ne' ma- 
neggi politici piun' altra Virtù è di più frut- 
to} della ManTuctudine. Ella aver Cuoio per 
fua ordinaria) c Itretta compagna la Pruden- 
19) come nemiche ambedue de' precipizi) e 
dell' ire: Ed ha per fuo pregio particolare ( 6 ) 
il conquistarli quegli animi , co' quali eli' ha 
pratica , ficchè lludino di piacerle , e d' arrri- 
catfela; e benché baldamolì , e facili all'ira, 
godano d' ammanitili folto di lei, come fero- 
ce Liocorno lotto la morbida mano d' inerme 
Donzella. Il Tanto Pontefice, che noi ben 
Tappiamo, quanto accorto , e pefato egli follo 
ne' fuoi gtudizj, e nelle Tue rifoluzioni , egli , 
che a fondo conoiceva il colìume , e attitudi- 
ne del noftro Prelato tutt' a propofito per 1* 
occorrenza , fra tanti inficili Pcrfonaggì , che 
da' fuoi cenni pendevano, e la forturu afpet- 
tavano d' ubbidirlo, con matura deliberazione 
a tal impiego Io elcffc . Se poi l'evento all' 
eTpertazione corri Tpondeffe , chi v' ha , che noi 
fappia ? Diciamolo in poco- Egli con pieno 
applaufo la rifehiofa comraiflione foftenne,coa 
tutto il fucceflb migliore della Santa Sede , 
con tutto il profitto di quegli Stati , con tm. 
io il contento de' ScrenilTimi Principi, e di 
ime' Popoli, predo de" quali è celebre ancora, 
e benedetto, e Tempre farallo , il gloriofcj Tuo 
Nome- Non diflì ne 'I rutto, ni '1 meglio. 
A^griigner vi debbo il più mirabile dell'opera 
Tu 3 . 
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fua , mirabile effetto de' fuoi sorteli (Ti mi tratti , 
delle maniere Tue amabili , della manfueta , e 
placida fua condotta r Vi debba aggiugnere ;con 
piena foddìifazione d'ambedue le Armate ne- 
miche , dimoranti da molto tempo in que' 
contorni. O ammirabile Manfuetudine , ove 
farà chi non ti lì arrenda, le fin ne' cuori di 
Gente d'arme puoi tanto? Ammirabile certa- 
mente ; fe piacer Teppe a due gran Campi tra 
]or nemici ; e maturando con ambidue I' affare 
d'un terzo , potè ultimarlo felicemente fenza 
perdere , o feemar punto l'amore , e la confi- 
denza o dell'uno, o dell'altro. Ma non trai- 
tengafi pili tempo in quefteparii il noli ro Pre- 
Iato [ fe vi fini quel bifoguo, che v* era di 
lui- Richiamiti a Roma; ove arrolato , per 
qualche premio di fue fatiche , a' Chierici ci 
Camera, s" incarichi della Nunziatura di Na- 
poli, e vi lì fpcdifca. E' provvidenza fuura- 
mentc di Dio i the eert' Anime fognatale di 
quando in qudndu liui .>ii > , come appunto e 
il bifofcno et' tempi) c dt*coltum,; o che ni- 
fcano allora ■ grandi arlari , quai.co vi fu citi 
può man. ggiarli ; perchè fcpotti non ronfiano, 
e fonia fruito i fuoi doni. Il genio mi ti (Lino 
di Monfignorc AldibranMm , che fpira pace, 
c concordia) pad* da guerra a guerra, e da 
tumulto a tumulto. Chi fel potea figurare? 
Egli entrò appena oell' eferoiio del nuovo 
fuo impiego ,che tutto fu in rivolta <]iicl Re- 
gno , tutto in partiti , e in diiilìoni , all' in. 
vaderlo, e impoffeffarfene delle Truppe Ale- 
manne. Ma in tante an^uftic , e pericoli , e 
F in 



3* 8i «a 

in U „ M vicenda di caie, ebbe un bel «mi» 
- Nunzio di far «indi» pompa, che ie- 

* .!t mJ P'ù .h c d'.lu», de'm-.nfueti e° : 

* TIiTmIo. Qu W' 1 ' em P' dlfbeillffiml furono 

' - a ir,,.io , e dove non può di, 6 quanto 

S 3!"oipll«f»« Senato, e di queir .nel..» 
S,S,"W Pontefice delli».,,,. IM 



fall 



r molto , ad un Soldato 



[alti, o F 7 . g . ■■ uansu.irdie , in pa- 
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Corte pacavano . Ecco il Nemico poderofilTi- 
mo, ed oftinato . Può ritornacene quando- 
vuole il nnova Nunzio, ffe noti ha l'animo 
di attaccarlo) e non ha forzo da vincerlo. Ma 
che vo* io favellando da inavveduto? Stò per 
dire, che appena poso piè a terra, ed egli 
fieno fi avanzò a dar battaglia. Nè perde tem- 
po nelle «manille de' primi polli : la Rocca- 
medefima del Nemico fu la ftretta , e battu- 
ta . H magnanimo cuore di quel Monarca , che 
durò immobile tanto tempo a mille aff.ltì r 
come fi rene cantra gli attacchi del nuovo Ag- 
gredire ? Il nuovo Aggreflbre usò di Aie ar- 
mi , e di fue maniere, in quella guerra non 
più tentate. Le placide forme, te foavi infi- 
nuazioni , la tolleranza, la modcllia, la man. 
fuetudine in fpmma del noftro Prelato ebbe- 
ro, a Signori, ebber da Dio quell'ampiezza 
di benedizioni , ch'egli mcdefitns promife a' 
Manfueti per 1* Eccleuallieo ( 7 ) : Fili, io 
manfuetiidinc opera tua ptrficc , £f f«p:r borni- 
bui» gloriata, dil^eric Il Regio Cuor di Fi- 
lìppo era poi, quant' altro cuore, cuor d'Uo- 
mo. Come poiea trattar quel Prelato, e non 
amarlo; c come amarlo, né renderlo fioddis- 
fatto nelle fue giufte dimande , che flava por- 
gendogli con si bel modo? In quelli maniera 
la grand' opera di attetrarc i gagliardi olisco- 
li, che interrotta mantenevano la corrifpon- 
denza fra le due Corti, a Monfignorc Alda- 
brandivi non c oliò altro, che il farft fentire: 
F x avve- 
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avverandoti iu etto lui quanta fu ferino (8) 
del Manfueco ; 1' Uomo il più. acconcio effar 
Jvii a compor gli animi dalle difcordie divifi , 
a placarli, ad unirli , quand' animi non fieno 
disumani j e intrattabili ; «(Ter lui poffentiflì- 
rao a copfeguir ciò, che vuole, e colla fola 
ptefenga fua nafeoftamente iftillar la. concor- 
dia, avanti ancor di parlarne. Ma il Cielo 
atti deflinata queft' Anima a lui diletta ad ar- 
dui, a grandi, a portentofi fatti - Volea , che 
non Roma fola, ma iuna la Spagna ouant' è 
mai vali», ne Spagna fola, ma feco la Franr 
eia, a, lui dovettero il bene d* un' utiliffima 
Pace, donando il merito, a' fuoi maneggi di 
ammorzare l'incendio d'un'afpra Guerra, che 
flava già per accenderà fra quelli due Regni ; 
Guerra da una parte per ammenda d' aggra- 
vio.; Guerra dall' altra per difefa di libertà: 
Chi può peofare ouant' era per elTer lunga, e. 
feroce? Né molto andò , che prefcmogliu 1" 
occauone di farli «guai merito con tutto il 
Mondo Criftiano , quando ( già l'anno fitti, 
reo corre > gli venne fatto, che fetenate le 
torbide gelosìe, non crclceller più oltre, ma 
in pace 6 componeffcro le imminenti totturc- 
tralle prime Potenze d' Europa , Ecco , o Si- 
gnori , ecco l'arbitra della Pace, la Manfue- 
tudine di Monsignore Aldobraxdini . Iddio, 
eh' è tranquillo, tranquilla co' cenni i mari in 
temprila; e piace a lui, che i Manfueti ah- 
biauo il dono di manfuefare. i cuori degli Co- 
mini. 

( ! ) J. I». Cirjf- Seri», tir Ma»[*tt. ì*T.y Qftim . 
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mini. Voi ben vedete, Uditori, chMo vo' di 

lìgni, le quali richiederebbero altro tempo > 
altro eiogio , altro talento. Tralafcio affatto 
l'indicibile Tua applicazione ne' buoni regola- 
menti dell' Ecclefiaftica difciplina ; l'infinito 
Aio Zelo per l'ofTervanza più perfetta in tut- 
ti gli Ordini Regolari; e la fua fonimi Pru- 
denza nel maneggiar gì* intereftì della Santa 
Sede: nè la Prudenza fola, ma 1* efattiflìma 
fua Attenzione in procurarne i vantaggi > fino 
a riportarne quelle dolorofe indifpoftzioni j che 
finirono dì tormentarlo col levargli la vita: 
Ma Applicazione, ma Zelo, ma Prudenza, 
tempre corrette, e addolcite dalla fua umani- 
tà, e placidezza. Starei per giurarvi, o Si- 
gnori j fé altri voi fotte da quelli, che 15 eie , 
pratici, voglio dire, abbafianza de* coftumi di 
Lui; ilarei per giurarvi, eh' io qui non mi 
fingo prodigo, come pur s'nfa, per occultare 
l'inopia, che aver potefli : Il tempo ini man- 
ca, e non gli efemp)> da mettere maraviglia 
negli animi ancor più avvezzi a cofe grandi. 
Prima però, che il noitro Prelato lafciafle il 
bel campo di tante Tue imprefe di eterna lo- 
de, coronò le ammirabili Tue fatiche ( e farei 
troppo ii gran torto alla memoria di luì , fe 
ciò palfauì in filenzio ) con nuova pnlova dell' 
emcaeiliima fua dolcezza } e manfuetudine. Do- 
po la deplorabile perdita del Giovine Monar- 
ca Luis' l-, Re delle Spagne, era a pericolo 
di rimanere quel Regno per qualche tempo 
fenza il fuo Re.I Fratelli del Defunto d'una 
F J età 
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età inetta a governo: Filippo il Padre, per 
genio di vira privala , ri folliti ITI mo di non fot- 
(ometterti nuovamente al gran pefo- Chi po- 
trà moverlo? citi potrà vincerlo? Ce i bifogtii 
imminenti del Regno, fé le preghiere de' più 
attinenti, fe le ragioni de' maggiori Minifiri, 
anzi clic un poco inclinarlo, più l'indurava- 
no a far contratto? Vadavi un poco il Nunzio 
AìdobrnBdhi : Egli ha tutta la mano, egli fa 
tutta l'arte per farfelo fu». Chi fa immagi- 
narli, o Signori, le iiianfuctc, le amabili, le 
foaviftime maniere di lui per introdurli , e per 
far credito a un tentativo già ributtato, già 
l'ereditato , ed abborrito? Io non faprci . Eller 
dovettero al certo, non le maniere tifate da- 
gli Uomini, rate volte felici , perchè infidio- 
fe, ma le fegrete, ed efficaci di Dio; fe ap- 
punto Iddio è il dircttor de' Manfueti ne" gran 
bifogni,c degnafi ad elfi foli d'infcgnarle fuc 
vie C9). So bene, che non isdegnó Filippa 
d' afcultarlo , lo tollerò, fe ne compiacque , fi 
molle, diede l'alfe tifo.; c coll'applaufo di tut- 
ta la fmarrita fu a Corte, e il gradimento di 
tutti mie* Popoli alla grand' opera del Prela- 
to, tornò Filippo full' abbandonato i c voto 
filo Trono. Ma Roma, e che fa ? Sa pur ella 
le fatiche, fi pure i meriti del Nunzio di Spa- 
gna ? E tarda ancora a premiarli , qliand' è di 
cuor si magnanimo, clic premiò molte Volte, 
ptima del merito, il falò genio di meritare; 
ed è cosi grata , che riconofee talora i meriti 
de' 
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de' trapjfTaci nelle Perfone de' difendenti ? 
Troppo pcfa, o Signori, a qualfifia Principe 
il privarli di propria mano degli ottimi Mini- 
Ari , poiché di propria mano non fanno al bi- 
fogno crearfeli. Ma per;hè pure fembrar po- 
teva ingiuftizìa maggior ritardo , ecco final- 
mente , ecco il Regnante Clcmtmt XII. con- 
ferirgli quel maggior Premio ) che polTa la 
Sana Sede, Piemio , che accrefcc pregio fino 
a Perfone di Regio Sangue , conferirgli la Sa- 
cra Porpora , e dichiararlo Legato a Latere di 
Femra.Oimè.'Al ricordarmi di quella degnif- 
fima Promozione, che fu feritila con tanto 
giubbilo non pur ne' Regni di Spagna, per 
tante ragioni al nuovo Porporato obbligati , 
ma in qualunque fu dove il veto merito abbia 
li degna fu a llima ; al ricordarmene ditti , mi 
1. finitila di nuovo I' animai e mi Tifate agli 
cechi il pianto- Mi fi permetta, di tià che 
iella, Io f pedinili piucchè dì fuga, per non 
i-ritare il dolor mio a maggiormente inafprir- 
i. Il Cardinale AUobrandhì di Minifl.ro , che 
ti per quafi fei luilri» eccolo Principe della 
Cincia : Ecco alla tetta de) Popolo eletto un 
altro Mosi C ta) ! vìr miiijjìmiis f*ptr omxes 
iamines , qui merabantxr in terra . Virtù vera- 
mente) più che di altri, d' un Principe prò- 
pria, e Principe della Chiefa. Propria di un 
Principe, Te non folle pei- mille motivi, per- 
chè facendofi quali uguale per quella via a' fuoi 
Popoli , non poflbno quelli a meno di non 
F 4 amarlo, 
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amarlo , perchè non fentono il giogo del !or 
fervaggio. E in farci a chi mai, più de' ven- 
ti , che rovefciano i mi>nti , e fileggiano i 
marmi , non piacerà il dolce fpirare di leg- 
gicr aura f II )? A chi , più de' nembi aCcom- 
pzgnati per maclla da tuoni , e da fulmini, U 
placida rugiada, che innaffiò, chetamente Hi' 
landò, il velo di Gedeone (il)? Quel' alira 
Virtù, fuorché quella f per valermi de' terni- 
ni d' un Etnico si , ma favio Imperador , N'ar- 
co Aurelio ) fi?) fubl mò fra gli Dei Gulig 
Cefare ; qual' altra concerò Augnilo; quaj* al- 
tri ornò Antonino del nome di Pio ? Giunfe- 
10 i Romani a premiare in tal modo i loro 
Principi , perchè , a cagione del mite Info go- 
verno , non fi avvedevano di non effer più li- 
beri. Ma fopra tutti poi,, è proptia la Man- 
fuetudine de' Principi della Coirla , poiché lt 
miftica Sede del loro Regno, la foave , e gra- 
ziofa Gerufalemme ( 14 ) , ha piantati i fuo! 
fondamenti fu i mone -■ fanti fx«). Oilbcl 
vivere futto un tal Principato! Il benignici, 
mu Iddio rrafcelfe fra tutti gli Uomini il Car- 
dinale A\dobrandÌn\ , lo trafcelfe per la fui 
Manfuetudine ( 16} per dircelo in rtoltro Prin- 
cipe. Chi più benedetti, e più felici di noi; 
Di notjche fentimmopiù volte dalla fu» boc- 
ca , 



<u) i-d f. 47. 

(15) V ale- Bit/le- I" VI" toltili &>$!. 
(-14) Calìe. «. ). 
OSÌPfil" te. 
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cai non efler luì qui venuto per male d'alcu- 
no , ma Cotei per bene di tutti: Di noi] che 
vedemmo tender mai Tempre al beo ne Uro $ 
come linee a centro, i Tuoi peniìeri , e l'ope- 
ra fua. L'abbondanza mantenuta con ogn' in- 
dtiflria , e a tutto coflo; le ragioni de' fudditi 
foftentate col braccio più forte ; la pubblica 
quiete, con maggior quiete procurata; frutti 
fono della fua attenta , della fua giuda , della 
fua dolce condotta. Nelle pericolofe contin- 
genze , in cui fummo, di avere «'fianchi due 
formidabili Armate , chi le tenne in dotere 
per tanto tempo > e ne' gravi bifogni , che le 
Jlrigcevano ? I foli maneggi di lui. Chi a noi 
le refe benevole , e rifpettofc, a noi fenz' ar« 
me, e difefa? La ManfuetudiueJola di lui, 
più venerata , e tcoiWa 4i ta;^T%p^»ù cu- 
llodita , e d'ogni Armata pra'WfTcTCi palpi- 
ta ancora il cuore per le dannofe irruzioni ut- 
tintamente foft'erte, e per le minaccie di mag- 
gior male; Ci turbano ancora le idee concepi- 
te di Taccheggi , dì eflorfioni , di violenze. Ma 
chi procurò) e chi ottenne, che lì me tufferò 
iu freno le libere > e neceffitofe Soldatefche ? 
E' un trillo mezzo la forza, c il terrore per 
conciliare rifpetto- Furono ( e ben lo fapetej 
furono i dolci ripieghi, furono i manfueti por- 
tamenti, gli antichi meriti furono dei CardU 
naie Aldàraidìni , che dall'imminente flagel- 
lo le cofe noftre falvarono . O quanto fu me- 
glio per noi l'avere un Principe tutto pace, 
anzi che un Uomo tutto calore , e tutt'armi; 
un Principe padron di fc ile Ho , c del fuo sde- 
gno, 



SHo, quantunque giudo ) anziché un Uomo 
efpugnator di Fortezze , c debellatore d' Ar« 
mate fi?)* Ma per toccar qualche poco le 
-"infuete lue maniere verfo de' particolari fuol 



Sudditi: Quella benigna , o Signoi , 
pre allegra fua faccia non era forfè , fecondo 
la frafe de' Proverbi (i8),come leggiera not- 
turna pioggia , e come dolce preziofa rugiada 
all'erbe fiacche] e appaffire fotto la sferza del 
So! cocente? Non dava coraggio anche a i più 
vili, anche a i più rei? Non dava fper.inza di 
grazia prima di domandarla ? E fe negar mai 
dovevala ) non la negava con modo > e con vol- 
to, che il dolor tnitigavafi di non averla ot- 
tenuta? Quelle piacevoli fuc parole, quelle 

C-ide fue maniere, que' cor te fi (Ti mi tratti 
i, non eran dì Principe, ch'efler volea co* 
Sofciuto per Padre? Io non potea quali dar- 
mi a credere, cb' egli non folte quel Servo 
eletto da Dio, profitiziato da Ifala (19)1 O 
fe fu il Redentore , Come 1* interpretò S. Mat- 
teo (lO)t egli almeno ne fu una copia; quel 
Servo eletto, fopra dì cui rifedeva Io fpirito 
del Signore, ed era da lui fpedito a giudicar 
le fuc Genti : Vedete , che bel coitumc di quel 
buon Servo. Non farà f dice Iddio ) Uomo 
di liti, e di feti iama fczi ; non acccttator di per- 
sone ; nè Vantator per le piazze di fue ragio- 
ni: Non reggcfagli il cuore ( cosi l'avrà giu- 
JiO] e clemente ) di premer col piede, e ilri- 
golare una cannuccia) quantunque negletta » 
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ed inutile, né di fpegncr del tutto un luci- 
gnolo già fpirante: Egli ddtà i fuor ghiiW-i 
fecondo il vero: Né avverrà mai, chi.* fi ac- 
trilli nel volto, o che fi annuvoli. Lungi dal 
Cardinale Aldobrandino, lungi ogni sdegno, 
meo clic ordinato, e compoflo ; che i Princi- 
pi della Chiefa dovendo riprendete, riprendo- 
no, come preferi flc l'Apertolo ( 1 1 ) , con mo- 
derazione , e dolcezza: Lungi qualunque di fe 
vantamentc ancor più innocente, e fin delle 
fue profufilTimc fopra ogni credere Elemofine, 
con impenetrabile fegretezza mai fempre fat- 
te. Chi può dolerli di lui con ragione o per 
non debito aggravio, o per giuftizia non tutu 
retta, o perche troppo fevera ? Di lui , che 
cuor mai non ebbe di giuflamente foddisfsrfi. 
fopra de' fuoi inferiori di mille torti , anzi 
neppur di dolerfcne, neppur di moftrar che 
fapcvali; e l'ebbe al contrario di far cortesie, 
e benefizi * chi l'uvei maltrattato: Di lui, 
che fino i minimi arbitrj fuoi Impiegati li vol- 
le fempre in prò del giudo, foffer pur gran- 
di, e prefranti le preghiere in contrario. Il 
fuo cuor finalmente, e il Volto fuo quando 
rio» furono umani, quando lieti , e benigni in 
qualfivoglia tempo, c fortuna? Bel li filmo ef- 
fetto dèli* amabile fua Manfnetudine , la quale 
i'a poflanza di ftabilir l'uman cuore in un'im- 
mutah'ile tranquillità, e in una pace perpetua 
co* propri affetti («)■ Ma chiudiamo di gra- 
zia, chiudiamo quello Teatro, che par cosi 

, g""-o. 

( ii ) ». ad Tim- i. 15. mi Mar. 6. t. . " 

(li ) Mattò- 1 1. 13. S. lo. Ci'/f'ff- •%">■ 14' f» GtO. 



grato, e dilettevole, poiché è Teatro dì fii* 
neftiifima Tragedia . Quello buon Principe , 
quell'ottimo Padre, quello incorrotto Giudi- 
ce , queft' Uomo di Dio mori . Mori come muo- 
jono i Santi: Mori in maniera da far fanto 
chiunque morir lo vedeva. In mezzo a tante 
fue glorie, fafleg flati Aimo ridi' abbandonarle. 
Ho detto affai poco. Aìlegrilfimo , fbddisfattif- 
fimo, e quali impaziente di non lafciarle ran- 
tolio- In meno a pene le più barbare, a do- 
lori i più crudeli , a fintomi 1 più fpaventofi , 
placidifììmo , compoftiflimo , Tenia inquietudi- 
ni, fema querele , e come non tizio degl' ln- 
foffribili tormenti Tuoi. Mori come muoiono 
quelle fante Anime, che purgateli di ogni 
macchia , prima di chiuder la Vita , da quella 
deplorabil Valle allegre, e brillanti danno il 
lor volo diritto al Cielo. Sì, cosi fpero , ami 
ho di credei ragione , che in Cielo tu fu in 
poCTeflb della vera mercede delle onorate fati- 
che tue , o benedetta Tempre , n Tempre cara , 
e amab.l' Anima. Quella i U fola, ma Airaa- 
bile confolatione , cFie nel partirti da noi , a 
noi lafciafli. Le lagrime noitre non fon d' in- 
vidia alla tua forte, ma alleviamento del no- 
Aro cordoglio , poiché non Tappiamo cosi goder 
colla mente della tua efalta'ionc , che non Ten- 
tiamo col cuore là noftra perdita . Tu di là , dove 
in pace (ledi, abbi grate con quella tua Tolita 
grandezza di animo , che non perdetti , ma perfe- 
zionarli morendo, abbi grate le debolezze del 
nollro cuore, che non finirà mai d' amare, e 
riverire la tua memoria . 

DEL 
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DONNE 
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AL NOBILISSIMO, E PRESTANTISSIMO 

Signor Marcbcfc 

ERCOLE BEVILACQUA 



GIAMPIETRO ZANOTTI. 



mì dicejìe, Signor- Marcbtfè 
H genlilì/jìmo , quando le due qui 
■ neffe Oratici mi agiJajìe , che 

con alcune limitazioni ,ft«za le qmli forfè non 
avrejie vìnta mai la jrìirofta , e modesta dell* 
Autore, e peri ben conoscendo allora che l' af- 
fidarmeh conefememe come facefle, era i» nual- 
chi moda ufeir dei lìmiti convenuti , io lo jìi- 
maì un privilegia ben dìfiinto concedami dall' 
amor voftro , e dalla vojlra benignità , e me la 
imprcfli ii lai guifa nella memoria , che vi du- 
rerà fin ch'io viva. Ora ve le rimando, e miU 
\i graz.it vo ne rendo , da cbi per opera vofira 
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io he goduto di così beila , e faporita lettura » 
/* quale così l'animo mi ha riempiala di pia- 



no ejfere condannata , io fpero , che l' errar mìo 
mi perdonerete , e tanto più quanto io flcffo 
guello fono, che me ne accufo. Ma perchè un 
fallo , come fapete , alcuni altri fempre fuol 
trageerfi dietro , quefio , che io vi manifefio 
*on va fola certamente . Gli amici , cai le lef. 
'fi , divennero lofio volonterufi di avere , e rite- 
nere quefie Orazioni tra le loro più prediate 
ferii ture; e perchè al defìderio loro più che al 
debito mio ai ì piaciuto Hi accoifeniirt , fé»' 
Za alcuna permijfiove ricercarne , per non av- 
venturar la faccenda ad un Irorpo fcrupolofo 
rifiuto, le bo fatto imprimere , non fapendo ta 
altra ptà comoda maniera la brama di tanti 
adempiere , uè la mìa ; ed ecco dal primo errore 
un' altro, e peggior derivato, del quale pari- 
mente fpero di ottenere perdono- Egli Ì bei pe- 
rò vero , cb' eflimanda con dirittura , ciò non 
dovrebbe W a Voi, nè al ftgnor Baratti fpia- 
cere , dacché l' arbitrio prefomì ha per oggetto 
l' appagar molti non recando a veruno, clic fia 
alcun danno. Vi rimando io dunque le Orazio- 
ni originali cune a me le dejìe , ma non più 
verginelle, e fole, bensì produchrici , e fio con 
vojlra pace, di aleute figliuole, che le accom- 
pagnano 1 e fono ior in bellezza, e in grazia 





fimililJime , per la qual cofa invece di melar- 
vi unito di quefia fecondili dùvrcfte anzi fa- 
permene grado , come certamente fono u:r fare 
tulli gli ama/ori d'Ala bella, ed erudita elo- 
quenza ; nè qutfio eh' io dico il fondo fui mio 
giudicio , che poco flabi! farebbe , ma fu quel- 
lo di molti al cu' indegno r'ferifco , e '.'fimi, 
the da più di me fono , potrebbero riferire . Da 
quella pubblicazione non può venir- fc non ben; , 
e tratlandofì in elfe Oraziani del va'ore don 
vefeo , e come furono , e fono , e faranno le fem- 
mine atte iempre a qualunque ifcrciz'to , che di 
fortezza, di magnanimità, dì prudenza-, e 
accortezza abbifognj, è fc.npre- pia da fperarfi 
da noi di averle amiche, nè fi può tanto efer 
fieno di ruflka filofofia , ni d, etd così inol- 
trata , che una non ji compiaccia , e n», defide- 
ri la loro, benivoglienza , e di trovarle come bel. 
le t e graziofe , cos'i anche benigni , e piacevo- 
li . Io fon vecchio molto ,e poi molto, ma quan- 
tunque tale, tanto anche le jìimo, e onoro, che 
fc effe cosi poteffera me efiimare , e con' u».„ d* 
amor degno, e motto loro benevolo tenerci e ira- 
dire, io non ftprei fcbifdrla certamente, nè ri- 
ferirlo a (ventura Avrà ben provato ì! thnr 
Baroni i dolci cff. riti, che derivati faranno da 
qae!lì due cordiali ragionamenti quandi pubbli- 
camente li recitò , e alla prifenza , eom' ho in- 
tefo, del fior delle Donne di colefia nobili, e 
magnifica fua Ferrara . Io m' immagino di ve- 
derle, terminata la recitazione, far cerchio in- 
torno ali 1 Autore , e con giujìe , e belle lodi , 
eia qnefli, t graz'iofi aiteg°iamtxti eccomi*- 
guitte', 
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"natty e da [guardi sfavillanti di compiacen- 
za , e di gratitudine , rendergli quella mercè , 
che da Ogni inargentile efftr dee jliai.ua ballan- 
te ricomp'.nfa di q ti ai fi a fi fludio , e fatica . Par- 
te pur di sì dolce frutto do-vrebbe anche a voi , 
fipnor Marcbefe , toccare , ed a me ; a voi, per- 
che fapefle con bella , ed effeace maniera trar- 
re quelle Orazioni dalle mani deli' Amore, che 
intendea dì tenerle jepohe , per certa mode/lia 

tallo , da 'che inr-tlio fi direbbe , conciona che il 
Padre inducete ad «far tanta crudeltà co' pro- 
pri figliuoli ; a me poi per averle fané manife- 
fie , e pubbliche ; e fe per quella manif'flazio- 
«e ) e pubblicità voi imendejle mai di farmi 
provar la pena di qualche vofiro dif degna ,io me 
ne appellerò al tribunale drìle gemili , ed amo- 
refe Donne , che per cagian del mio fallo fa- 
ranno eternamente onorate, e laudate, e pren- 
dendo effe a fofiener le m, e pani , con le ardenti 
e pungenti armi loro ben [apranno vincere , e 
piegare la vofira ì ndign aliane , ed anzi obbli- 
garvi a tenermi ftmpre più nella buona grazia 
■vofira , e credo , che quefit armi , femprc vinci- 

lor mercè, più che per qualunque favore, °cb' io 
mai ne rìceveffi ,'AVrò contralto il fommo di lui- 
ti ì debiti con cjfo loro, da che «iurta cola tan- 
to defidero quanto V effere da vai , fi gnor Mar- 
chi fe , ben -veduto, ed accolto,e potermi diritta- 
mente vantare di vivere all'ombra de^lì aufpicj 
vofirì, e nel novero de' vojlrì più veri, e di- 
vati fervitori locato. 

DI- 
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DISCORSO PRIMO 

Recitata ncll' Accademia degl* Intrepidi 
la fera de" da4ìcì Fèbbrjjo 1738. 

SOTTO' IL PRINCIPATO 

DEL SIC MARCH LODOVICO GUALENGO. 




E di gra 'iiTìmo da-rio fu da i più 
favj iti nato lo fnurrimcncò di 
lame Morie , dall' attc.wion degli 
Amichi già confavate , e deferit- 
te„ perchè alle era, che (accedu- 
te farebbono, ite pefvenUTcro le 



feurate, o di' barbari incenerile , o da* tiranni 
confante: Non è, per fentiniento degli flelG , 
feiapura molto men grave, che tutte , o gran 
pwte delle antiche Iitorie rhiiafteci , o dalla 
Gì biizar- 



8* ioo ttS 

bizzarra liberti de' Poeti, a Alile infulfe fan- 
rafie degli adulatori, a dalla, earriva femplici. 
rà. di chi le raccolfe, fieno a noi pervenuto 
da lbavaganti, e non credibili favole deturpa- 
te. Per l-t qua! caia non è mai tu ftan teme tire 
Iodata la malagevole- iin_prefa di que' fuiiflimi 
ingegni, che negli ultimi f:cali al noftrq pre- 
carfi fi diedero a fepararvi con diligenza dall' 
oro pura i' impura feoria, aVfincerì racconti 
i fogni) e le baje interferitevi » ngn folameij- 
re non vere, ma non. poTlbili > nè- «erifimili; 
E cosi efa«i , e federi noi laro faggio fi dU 
pofurono.) che- non, folo non renerò a tanta, 
pruova la celebro navigazione degli Argonau- 
ti , e 1% fanjoCi riedizione de'G;reci alla ricu-i 

fiera- della rapila l,edea con. tutte in ijn fi- 
da le Ibrie mitiche di que* tempi fino al prin- 
cipia delle Olimpiadi j nja fina SS ln parte <fc- 
gl'infigni avvenimenti di Ciro, piuttafto finti 
ppr- dafei l'idea d'un Rerfettiuiino Principe, 
che per librici fatti veracemente deferitti; fi- 
no pili d' uiU ne(ltf lyotirtyn* imprefe d* Alef-. 
faridro ,. anzi ingrandite oltre U vero , per for- 
mare un Eroe da poema, che per narrar fe- 
delmente te guerra, « conquide d*un Capi-. 
un paraggiofj... Lhilil&iiy profclfion vera me n-. 
te; che djve- alcre volte fi videro divulgate' 
più Jliorie , di proprio capo de' frodolenri pub- 
blicata^ campaib, ma fatte correre, a feorno 
del varai waw le-gictimi parti di antichi Au- 
tori , con d.innofiuìmo inganno della pubblica 
fede ; oggigiorno troviamo fpiriti cosi de-l ve- 
ro zelanti , che non fola dal volta degl' impq. 
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(Wi le maliiiofe mafchcre ffitappanó , rrtà i 
veri feritori eziandio richiamano a efame > e 
i loro ilei pìil minuti , non che le macchie 
fciiù gravi, accuratamente ricercano) e per al- 
trui dilìriganno a Villa pubblica tlpongono- 
Nulla B:rò cii meno, perchè le limane profeF. 
fiorii» o d'arti, o di fcienzfi che fieno, con- 
rono tutte pericolo di qualche "sbaglio ; che 
quanto fori certe ne* loro principj, noi fono 
Tempre altrettanto, ncll' applicarli ; ma più di 
tutte la tritìo) che fu conghietriire ,* Fazio» 
cinj , da fatti , C da circoftanze rilevati , priir» 
tipalmente li appoggia: io Quella fera, pet 
Accademico irai lenimento -di Cosi dotto , * 
gentile ■Confetto , ho ftabiliro di cimentarmi 
co' critici per la di'fefa di «n punto di ftoria 
ó non creduto da tutti i 0 con rifervé, e dd- 
flinzioni accordato; e fermérommi a tettare, 
fe giuflameme negar fi poffa per vero, ette 
qualche volta le Donne ne* pubblici governi 
abbiano efertìtate tutte le parti , che foglion 
dagli Uomini efercì larvili ; facendo gli uomini 
intanto ne' domeftiei impièghi quell 1 opere, 
che far fi fogliono dalle Donne -. La votìra 
gentilezza ; ó Signori, che qilà vi ha condot- 
ti, e trattiene, a mio favore fia tanta, che 
Aon mi neghi una benigna attenzione per cor. 
io fpazio di tempo; affi curando vi ( e debbo 
farlo pei anticipata giuit ideazione di quanto 
Verrà dicendovi ) che fo e dove patio, c eoa 
ehi parlo ■. 
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DA II» Renrralr propofii^one tifi tino argo, 
memo ben vi avviatile , o S'gnon > eh* 
io n in preiendo di eliminile , fé fu commen- 
dabile, e rroSttevolc , e fe alle leggi mjrali , 
fc alla politica direzione, fe ai naiura-'i deua- 
ini i fc alle dinne difptfmon; fia confacentc, 
come da alcuni è creduto, ovvero fe difcon- 
vi-nca , come dj molti e diftfo, il feminmit 
nvnificro ne' pubblici Ìmp;egh: . la non fa- 
V'Ho di ciò ch'avrebbe dovuio avvenire, per- 
che jivcn lTe ciò ch'era megli.-»; ma parlo fa- 
lò di ciò, che fu, nè ccfsó ancora per avven- 
tura; ó dovefi' efferc , o non dnveffe , altri feJ. 
cerchi a fila polla. E me ne venne vaghezza 
da «n'affai lepida Moria » che da AleffanJro 
Ger.-Udmi da Amelia nel Aio Itinerario a' paeft 
all'equator fottopofti (i) panitami-nre è nar- 
rata; intorno alla aujk- d>ivrà ii mio difenda 

| u rchiàmato Ornarti, Ùa runa intera app'ref- 
fo le donne la condotta de* pubblici affati , □ 
fien di pace , o di guerra , né gli uom.ni loro 
vi fi frammettono punto, come dclliriMi che 
Sono ,(ea/i lor menoma iipugn»n», alle fer- 
vili, e alle domelì.the care. Di genere cosi 
nuovo di Repubblica , a informazione delle 
perfone ftian-cre, che là mctton piede, in 
marmo fcolpits i c in una torre commtffa , ù 
vede , agevole a leggeri] , a foggia di manife- 
flo la flor;a,le cui parole afcoUar non vi gra- 
vi, ia noftra lingua portate. 
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O Uomini, o Donne, cne qua venite <U 
forcftieri paeii : o Popoli , clic da vicina , o 
da lontana provincia a quella terra Riugiie- 
tc ; forfè, al vederla governata da Donne, 
correrete ingannandovi a immaginarvi , aver- 
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portar pefi da luogo a luogj. Non v' ha 
„ memoria tra noi , come mai cominciafle 

quello governo; laonde crediamo , che qual- 
„ che influirò di ftelle avvilendo gli Uomini 
„ di quella terra , necelìitaflc le Donne d' al- 

lora a incominciarlo . Che fe per talento di 
„ comandare, fi folTcr fatte padrone , non 
„ avrebber lafciati vivi i mariti, full'efempio 
„ dell' altre Amazzoni dell' Etiopia **. Noi 
„ al contrario di quelle, col proprio latte nu- 
,, dri.imo que'mafchj, che nafeon di noi, c 
„ con quella pietà , che le altre madri del 
), mondo, nelle noftre cafe ce gli alleviamo. 
„ Ma a giovanezza poi giunti, c alle fervili 

occupazioni inclinando, fenza che lampo di 

virile grandezza dagli animi loro tramandi- 
ti 4 » 
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„ no, noi per fona, e con pena a que' dime- 
„ ftici ufEzj, eh' effer dovrebbono noSri , ci 
„ troviamo a relegarli obbligate - Perciò è,. 

clic penfando noi fu quella infelice confli- 

zione de'nollri mafchj, lenìam per fermo, 

che fìn da quando fi popolò l'Etiopia , gli 
„ Uomini di quella terra fpon tanca mente alle 
,, Doline fi foegettafTero ( e conofeiuta la de- 
„ bak-zza del proprio talento, s' cleggeflero 
„ elfi medefimi la sita clic fanno, e una tal 
j, fervitù di proprio genio abbraccialfero ; coo- 
„ figlio che fu '1 migliore; per non cadere 
,, una volca fono la barbarie, e il fervaggio 
„ di fucilieri padroni . Se ree ci tenefte di 

tirannica fignoria , ricredetevi, onefte Gen- 
3, ti; e a torvenc ogni ombra, oflervate le 
,, Donne noflre, come nel!' operare di corpo 

fvelte, e di vivace talento, come ne' facri 
„ ulfi/j di fublirae giudizio, come ne' pubblici 

affari di Ano coniiglio , e come di eccellen. 
j, te valore ne' militari efercizj : Vedete all' 
j, oppofuo ad uno ad uno gli Uomini noftri , 

quanto mai pigri , quanto mai pingui: Ve- 
„ deieli di niuna cultura , ed ornamento di 

fpinto, che a degne perfon; convenga; oa- 
„ ti facti p;r le faccende p ù ba:Tc , e le da- 

melliehe briglie; prontilfi.ni poi, e man. 

fue ti , quindo lì trovino in colpa, focto il 
„ donnefeo flagello. 

Qui termina la difcolpa delle brave Donne 
dell' Onzonea , che quanto è più giufta > c in- 
vincibile, tanto può effer creduta tnen vera 
da quegli Uomini principalmente , i quali o 
non 
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Ilon ii fati , o a pache leghe , del natio nido , 
o almeno i paefi di fuori Don avendo trafcorfi 

credere , che il lor paefe Ila tutto il mondo , 
credono per lo meno, che fia tutto il mondo» 
com'efler veggono il lor paefe ) ne fatino, che 
ratta la vaftiffima terra Coti un fol metodo, e 
mi fol coflume non lì governa, e dalle leggi 
d'un popol folo mal fi argomentano le leggi 
itegli altri , come da minuta parte di contrariai* 
ro , e moftmofo corpo mal s* inferifee delle altre 
parti la forma .Ma a quefii tali fia pur permetto 
il credere a lor talento. Io parlo ad Uomini o 
dalla pratica difciplinati > O per dottrina fapu- 
ti ; cui non è la fuperba ignoranza , che renda in- 
creduli, e reftii,lha le ripugnanze, e gli * (Tur- 
ili » che nelle cofe per loro avvifo li trovano. 

Quelli però non fi bellino della mia impre- 
fa,<;otne male appoggiata alla fede di uno (lo- 
riro piaggiatore , perchè fi debba pafiàr per ve- 
ra fenia giuridico efame ; folendo Un tal ge- 
nere di feri ttori, per farli nel popolo ammi- 
ratori, e partito, o fpacciar , come foflero, 
le cofe, che pur non fono, o quelle che fo- 
no, diverfameme da quel che fieno , narrarle; 
ed 4 per quello , che lor fi fa buono più del 
dovere , quando fi creda per vera la rnillefima 
parte di ciò, che dicono. Per <jutflo capo io 
non ho dubbio della mia c^ufa ì che molte 
Braviflime circoilanze dillinguono il mio Viag- 
giatore dalla turba degl' Im portoti : Impercioc- 1 
che, fenza dir nulla dell' oneftilfima fua con- 
dizione, per cui difdicevagli in particolare ma- 
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niera il vizio brutti (E ma del mentire ; non fu 
già egli di udito i ma fu di reduta telfimouio 
di quanto ci fcrilfe : ed è verifimile , che '1 ve- 
dette, poiché non pretefe di farci credere d' 
aver lui girata tutta la terra quanto è mai 
ampia, e tutti i mari folcati quanto fon valli; 
ma poche provincìe fole, né le più lontane , 
né le più incognite , uè di giudo le più dif- 
ficili . Egli le fcorfc già fon dngendiciott* an- 
ni , e vale a dire in quei tempo, che non an- 
cora avea prefo piede nella r.ollra Italia il pra- 
vo collumi d'ingannar gli altri a bel diletto, 
ed a ftudio. Dal fuo viaggio tornato, deferif- 
fe in carte le fue feopcrte per fuo piacere, e 
memoria, e non già per vaghezza di pubbli- 
carle; e in fatti tardarono a ufeire in luce 
non men di cento e undici anni ; e fe il buon 
genio dì Onofrio Geraldini, figliuolo d'un pro- 
nipote di lui, non pubblicavale colle ftampc di 
Roma, chi può immaginarli fe la vedevan più 
mai? Egli poi le defcnfTc in quell'accurato la- 
tino linguaggio , che nell' Italia a' fuoi tempi fe- 
licemente fioriva, e in cui più d' una fua pro- 
duzione compofe ) agli eruditi uè ignota , né di- 
fpregevolc; emoflrò in cosi fare,cheagli uomi- 
ni dotti fcriveva , e non al volgo , a cui tal lin- 
gua è (tramerà: Crediamo noi,fe aveffe penfato 
a deludere il popol baffo , che non le avrebbe 
piuttoflo feri t te, com* è coftume degl' Impoftori» 
nella nativa fua lingua , intelligibile per gì' idio- 
ti , che fono appunto i più creduli ? ( 1 ) 

Ma 
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M.i fe poco giova I* autorità degli Sditoti 
f parlo degli Scrittori pr^Cini in profane ma- 
terie ) al tribunale de' Critici, quando la fio- 
ri,! non (la verifimile per tutte le parti, la ve- 
rifimilitudine però dall'autorità corredata co- 
fi itili fee la ftoria in un tal grado di credibili- 
tà, che non fi può con ragione nagarle fede. 
Qui' Ita veri limili nidi ne appunto parrà a più 
d'uno,clic manchi al racconto del Gcraldini; 
e nuefta appunto io mi Infingo di poter dimo- 
ilrarlaa chi fofiiene , che non vi (ia . 

L' antico Geografo Stratone ( l) mal per- 
vadendoli intorno alla noria delle celebri don- 
re guerriere , dei te le Amazzoni , e alle pro- 
dezze , e conquifte de' loro eferciti , ebbe a de- 
riderla come una putida impoflura degli anti- 
chi, così inverifimitc , c portentofa , quanto 
farebbe, che foiTer uomini le donne d'allora» 
e gli uomini d'allora foflero donne: Hoc pe. 
rinite efi ac fi quìs dìcat , virai lune mulicret 
fiiijfc ) (3 nwìicrts virai. Fate pur conto, o 
Signori , eh' altra ragione non abbiano i ncflri 
Critici. Un troppo credito del viri 1 fedo, e 
un troppo difpregio de! femminile , fa che lor 
paja di fornirla forza un fievoli (limo i e imma- 
ginario fofifma . Ridicolo fenz' alcun dubbio > 
non che portentofa , farebbe , che. le donne 
dell' Onionea fofler uomini, e gli uomini don- 
ne; ma nè ridicolo farebbe, né portentofo , 
che foffero quelle donne al par degli uomini 
coraggiofe , e robufle , e foflèr quegli uomini 
al par delle donne delicati, e paurofi: Poiché 
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il coraggio, e la forza non fon dell'uomo co- 
si cflenzialì , clic quando in donna fi trovino, 
po flati di donna far uomo; ni delia donna co* 
si lo fono la debolezza, e '1 timore , che quan- 
do in uomo fi dicno , pofiano d'uomo far don- 
na . Dubbio noli v'ha, eh' cran' uomini que' 
cinquecento mila faldati, che Serfe nel!' Arci- 
pelago fpirife a pugliar contro a' Greci i ma 
del valore alla fruova elfi non parver' uomi- 
ni , Come pur' erano, rfia tenere femminelle, 
alla fiacchezza, c ni timore ; Era donna per lo 
contrario Arteroifia ; ma in quella flefla naVal 
giornata donna non parve, qua)' era , ma uo- 
mo, all'intrepidezza, e al valore: E appunto 
per qucfto il Monarca Perdano fpettatore da 
Jungl dell'altrui pruove dovetti efdamare per 
maraviglia, e per ira; Viri nitidcm extilemat 
;u:bì }«m\nd , fami,* amerà Viri ( 1 ) . Ni fli 
ftravaganza , e portento, ma retto, e vero giu- 
dizio, degno' d' un uomo maggior di Serfe ; 
poiché feorgevafi in quell'orribile mifchia , Ut 
in vira t\>uliebrcm timortm , ila in mniitrl vi- 
rila» eudacian ( % ) . Ma freghiamoci fuor de* 
fofifmi del greco Geografo. Tutto I' inverili» 
mile , che nella ftoria del Geraldinì faprebbefi da' 
Critici rinvenire, può a quelli punti reftrln- 
gerfì : Che donne II trovino il valorofe , c pru- 
denti ; Che fi dica Uomini si pusillanimi , e 
molli . 

Ma hè I* lindi ili 1' altro j fe mi! non di- 
feerno , invcrifimil può dirli da chi fi arrenda 
a ragio- 

( i ) Bsttd Ili. 8. ' 
{ » ) J«Hia- ili. ». 
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4 ragione, nè da caprìccio e fedotto. E vaglia 
la verità. Non fono affatto •ll'ofciiro del po- 
co pregio, e concetto, con cui parlarono al- 
cuni feri ttori dell'animo femminile. Se deffi- 
mo fede, quanta pur ne vorrebbono , a* loro 
detti, cosi le donne per naturale incoftanza > 
per invincibile timidezza , per ordinario difav. 
vedimento > per neerflaria delicatezza, e per 
cent' altri , eh* io m' annojo di nominare , im- 
maginati difetti , coil' non fon' atte a politici , 
e militari governi, che a niun'altra cofa elfer 
poiTono inette meno, che alle domeftiche fac- 
ce n duo le . Ma coloro, che delle, donne tratta- 
Tono, foffe malizia , foflTe ira , con termini sì 
fvantaggiofi i non diftinfero , per mio giudizio, 
come dovevano.; o almeno i Critici noftri fo- 
pra un concetto cosi fvantaggiofo fi appoggia- 
no, fenza la debita dillinzione . Parlar dovet- 
tero delle donne quegli fcrittori , coro' cran lo 
donne de' loro tempi , de* loro paefi , e fecon- 
do le leggi loro -Ma qual buon logico infegnò 
mai l 1 inferire dal coltume d'alquanti indivi- 
dui il generale coftume di tutta una fpezie ? 
Molto poi meno ove d'abiti, e di coftumi fi 
tratti , ne' quali non è gran fatto difficile, che 
un individuo fi differenzi dall'altro. Quando 
parlar fi pretenda giufta le regole del buon dU 
feorfo, dee l'argomento fenz' alcun dubbio pi- 
gliarli dal fedo in genere , quslor fi voglia, 
che per tutte le donne con egual forza con- 
chiuda. Chi può negarmi per tanto, che d' 
anima difeernitiva , che di perfetta ragione, 
che di voler Ij berilli roo flon fien fornite le don- 
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ne? Arili chi può contrattarmi , che la divina 
Mente creatrice dell'uomo, la primi non for- 
mane di tutte le danne delle fìell'e offa , e 
della carne fìcfla dell' uomo primo , colla pre- 
cifa , ed efprcffa determinazione di fargli un 
aiuto , e una compagna , che (offe i lui fomi- 
gliante,e che di ui fumiglianza poteflero giu- 
dicare fin gli occhi ( 1 ) ? Su quello punto non 
può cader dubbio, non che con tela. Fuor d* 
ogni dubbio non 'meno cònvien che ila , giuda 
il concorde giudizio di tutti i Savj , che fra 
l'anima umana, e la donnefea diverlità veru- 
na non corra, come non corre tra fimili , ed 
uniformi (ij. Convien che fia fuor di dub- 
bio, quanto fin di Pagano fu fcritto , che la 
natura non fi portò avaramente , in quanto 
all'ingegno, e alle 'virtù., colle donne ; ma 
ad effe ancora, ugualmente che agli uomini, 
donò vigore di fpiiìto , donò portanza per gran- 
di azioni , e per fatiche , e dolori donò for- 
cella ( ;): merci che eflendo create p^r quel 
medefimo fine, che l'uomo, aver non dove- 
vano dìverfi mezzi , da quei eh' ebbe 1' uomo , 
per confeguirlo. Con qual coraggio per unto 
vorratTi mai, che l'animi delle donne fia a 
que' difetti , ch= riferimmo, per un trafporto 
ad effì lei naturale , portata f che naturale 
convien che fia , quando tfler debba a tutte le 

uomo con egua! (orza ancor' ciTa; fe non più 
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all' una, che all'altra donò Natura quelle vir- 
tù, clic a combattere gur' difetti, e a fuperar- 
]i fon' atte? Quello farebbe , a dir vero, un 
farle fimili , perchè Io fono, ma un volerle 
diffimili per bizzarria. E poiché di virtù , e di 
difetti noi ragioniamo , in quanto fon ne' go- 
verni o di profitto, o di danno, troppo a pro- 
polipo per non doverla tacere mi torna una 
dottrina di Socrate, l'uomo il pù favio di 
tinti i Greci più favj . „ Oltre che molte don- 
ai " e ( e gl' dille ) f O fo° 4' molti uomini 
3 , a molte cofe più acconce; non v'ha certa- 
j, mente nel governo dille Repubbliche uffi- 
j, zio veruno, che della donna, in quanto è 

donna, fia proprio; ma niun ve n'ha an- 
„ Cora, che fu proprio dell' uomo, in quanto 

egli è uomo: imperciocché le attitudini for 
,, no egualmente diftribuire in ambidue i fe!E j 

di maniera che di tutti gli uffizj cosi è ca- 
,, pace naturalmente la donna , come naturai- 

Se fo(Te altramente, come potrebbero non 
effer favole de' Poeti, o adulazioni d'amanti, 
le tante donne de' fecoli trap. tifiti e per pru- 
denza, e per valor fegnalate? Avvegnaché, o 
negar ci bifogna , che donna alcuna, volendo, 
effer capace ne pena; o conceder é forza , che. 
rimoflì gli ofticoli ,chc fon comuni anche agli 
uomini , lo pollano tutte , volendo: Ma con 
qual fronte negarlo? Se fi dimandino delle pru- 
denti , e chi non ricorda fra le moltilfime 
Ebree una Debora, un* Abigaille , una Efter- 
re? 

(>j Fin, dt iip. dui. s . . 
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re? Chi non propone fra le Romane una Er- 
filia{ r ),una Valeria (ij , una Mammea ( jj? 
Chi fra le Greche non fuggerifce un' Alpa, 
fta (4) , un* Fila (5 J , una Teodora ( 6 J ? 
Fu pur de* ruvidi Celli , c degi' indom-ri Gal- 
li , fin degli accorri Spartani fu pur coftumc , 
o di guerra, o di pace trattar doveffero, il 
volervi » configlio le loro donne ( 7 J ? Con- 
fefsò pur Giuftiniano di propria bocca, che 
nel formar certe leggi non i (degnò della Tua 
moglie il giudizio ( 8; > Poterono quelle , e 
tante di più, che non nomino: chi può di- 
fputarlo? E perchè no tutte l'altre quando 
volelTero? Poterono quelle: Potrebbero tutte. 
Dunque dov'è il portento, e la ftravaganza > 
perchè una nazione di donne Cu di governo 
capace? 

Nò diverfamente li d ; c.i della fortezza , del 
valor, del coraggio, nacelTjrifTune djti per le 
guerriere fatiche, e pet 1' eGto fortunato del- 
le belliche fpedizioni. Non è da porli in con- 
tefa , che più naturali cagioni concotrono alla 
formazione d'un corpo coli aiutante, e robu- 
fto , che fotto l'enorme pefo de' militari efer- 
ciij non foccomba tantofto , e venga mer.o: il 



( 1 ) S.ML e™. 1. /. ]. 

( z ) ubiti. 1. 9. 

f ; J VtUutt. I. ifi. 

[4 , sEHan -dot- blfi. I- ti. c. 1. 

(il Rkidlg- l I J. C'p- U- àìtx ab *lt*J. 4. fa/. II. 
( l) Ainicu. C«//. a. IH- a. np. 1. I» prlMC. 



□igifeed &/ Google 



3* Hj *S 

clima , la patria , il cafato tra Te principali 
hanno luogo. Ma Copra tinte poftentiflime fo- 
no le artificiali , l'educazione, e 1* avveiza- 
mento , che giultamcnze feconda natura fur 
dette ( i); operando in noi quello fteifo, che 
in una pianta , atta a ricevere qualfifia dire- 
zione , la mano induftre del giardiniere, o in 
un macigno, difpofto a prendere qualunque 
forma, i colpi ingcgnofi dello fcalpello.E fic- 
come ci fa veder la fperìenza, che la morbi- 
da, e delicata educazione fa morbidi, e deli- 
cati gli uomini più poderofì , e rcbufti ; cosi 
la pratica farebbe avvederci , che i fatìcofi , e 
efercitati collumi robufte far poflbno, e pode- 
rofe le donzelle più morbide, e delicate. Si 
dican pure le donne e troppo timide, e trop- 
po gentili per fudare in un campo folto 1' us- 
bergo > e farli incontro alla morte per darla, 
o riceverla. Son tali le avvezze tali. Ci sì noi 
furono le coftumate altramente: E neppur 1* 
altre il farebbono , s' altri cofiumi avellerò ap- 
pK&, ed altre leggi. Noi furono una Jaellc , 
una Semiramide, un' Ar:rmifu , una ZrCflo- 
bia . Noi furono nè la rifoluta BunJuica di 
Bretagna (z), ni la famofa Vergine -di Len- 
no Manilla fi}, nè la celebrata Giovanna 
Aurelianefe ( 4 ) . Non furono tali le donne di 

la P generofa Archidamia P , ebber valore ball evo- 
H le a 

( r j MuraHr FIlBf. M.r r. 41. 

( 1 : X.pii' in Nrr- 
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le * difender la Patria dall' armi invitte di 
Pirro .( J )• Non furano «ali le donne Argive , 
quando imitando il coraggio di TelcfilU , fe- 
cero fronte a' vincitori Spartani, che a veflìlli 
fpiegati piomtma.no (opra d* Argo per conijui- 
flarlo (i).T.di non furono le donne d'Arca, 
dia forco la guida della valente MarpcfTa , quan- 
do veflicefi l'armi, e fagliateli contro de* La. 
ccdtmoni > coprirono di cadaveri le campagne, 
di prigionieri empieron (e carceri , dt fuggiti- 
vi le firade (;). Nè tali finalmente le donne . 
Boemme , quando dalla feroce Valafca anima- 
te , feudo il giogo degli uomini, e fattiti Rid- 
diti ,per ben ftn'anni dominarono fopra quel 
Regno ( 4 )-Chi può numerarle W M?& nel- 
la Scitia , popoljtiluina un tempo, e bellicofìf- 
fimo Regno, dove il valore di Ciroi la pof- 
fare di Dario, il coraggio di Filippo , la for- 
tuna d' MeiTandro , trovargn contralto, e vi fi 
ruppero ( 5 J ; nella Sema , dove le prime vi- 
loiofiftme Ammoni ebbero origine, foggior-" 
no,. e Regno; ivi, protettati gli Storici 
non ben faperfi , Ce più gii uomini, che le 
donne, fodero illuftrii e mirabili per grandi 
imprefe. 

Per le quali cofe non fu fema mìftero ( ta- 
feiatemi produrre un mio fofpetto ) che auef- 
fero tanto a cuore gli accorri Romani , che 
■ poca 

( , ) P<V„rci ia Pjrrt 

(1) In Ctfvtk . 

( % ) Volt'* I* A"** 1 . 

<«) K'»*iz W«« / I. ». M. * it. 

( I ) /<**» I- ». ( « ) »■ >*fi'l*f 
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poca letteratura le loro donne apprendefTero 
(i); ni vietarono fonia gran fine , che la mi- 
lizia imparaffera , e d'armi guarnite regni (Tero 
anch' effe gli cferci.i (*)■ Io mi ferito con- 
dotto a temere, che non già te ragioni inve- 
ftigaie dagli Scrittori (3)) dalla morale , e 
dall'economica di fot (errandole , ma la gelofia 
del governo 1 e la premura della militar loro 
gloria, fpronaffe i Romani a leggi, e caute- 
le , all' apparenza , si poco giuite : o ingelofui 
per le Corinne.prr le Dioiime ,e por le Are- 
ti, oracoli di A ti- ne , e di Tebe, c di Filofo- 
fi.,e di Poeti maeftre ,0 fpavemati dall'efem- 
pio dello Spartjno Calibrate f-rito a mone da 
femminile faetta (4); del Trace Ipparca uc- 
cifo d'un fallo dalla Tebana Tirannica ( 5 ) i 
dell' invincibile Pirro Itefo fémivivo fui c-rnpo 
da Madre Argiva (6J- Se a tal grado Oliro- 
no di dottrina donnicciuole del b.ifTj volgo , 
fino a tifplendere con proprio lume fra tanti 
lumi della duttiifima Grecia, e a meritar per 
alU' n. ì Pindari ,i Socrati ,_e gli Ai iflippi ( 7 ; : 
Se tanto coraggio, e portanza noi mancò a 
tre inermi donne , ed imbelli da (tender mor- 
ii , o mal vivi tre armati («terrieri di fognala- ■ 
H 2 te 

f ,J JuvtK Ul S 

( » 1 Ovili, jlmir. I t. ilei' i+- V I. tr »■ 
( 1 ( Doniyfrr M R-fi* ^ttilq- Rom I. .0. e. 11. 
, I pfr'-rri lo Una- 
I j 1 V!u-"<cb .dtcUr. mailer, f.ty Pdìta.Stntag ! (, 
( e ^ Pbiarib li Pyrhum. 

( 7 ) Phu<*tb ttegUrla .Ubenlen- Thr. In Cmvlv.Latrt, 
i. 1. In ArtfitPP- 
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te prodezze; diamo ragione a' Romani s'ebber 
fofpelto>che pc ri-.it t tendo alle donne i! dinjz- 
zarfi negli ftudj,e l'addeftrarfi ne»' armi , non 
fonerò fisti i Caiani, e g!i Appi Claudi fcnza 
contraddittori nel Foro, egli Supioni , c i 
Marcelli fenia competitori nel campo; e noti 
aveller col tempo le donne o difputaco con gli 
uomini, o almen divifo il governo. Ma il fag- 
gio Platone , che Della fila ideale Repubblica 
noa già la gloria particolare avea per fu a fi- 
ne, ma il maggior bene comune, volle, eh* 
uomini} e donne agli eferciij medefimi indi- 
ftiniamente foifero ammeffi .perchè si agliuni, 
che all'altre conveniva ugualmente la milita- 
re, e la ginnaftica difciplioa. „ E^ti è f dice- 
„ va con tutto il fenno ) ( 1 ) egli è un gran 

difetto delia Repubblica , che cosi torpide , 
„ e delicate fi allevia le donni; , che cuor noti 
>y abbiano di combatter: neppure a diftfa de* 
„ loro figliuoli, quanio pur I' han;io per fin 
„ gli augelli contro di beftie feroci per la cu- 
„ llodia de* loro pani ; e ia veci* di correr to- 
„ ito ali" afilo de' templi, e deg:Ì altari , noa 

abbiali petto a" incontrar cjraggiofe perigli, 
„ e morte; venendo a Urli con.fcere in que- 
,, ili gnifa di tutti gli animali il più p.mro- 
... fo , « il più iiWQ ■ Qjefto , per GLve , c 
„ dilonor troppo grave, e troppa danno: Le- 
» S em 'g>'" r k"nc ftincixwuj , ut rem beli terna 

iW/ercr non >i:?J:«axt ; fed riva omnes Cam 
,, multerei qitam viri , Mi din operaia . 

Tra tutti quelli, che di tal legge non fi 
compilo 
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f , che Lattanzio ( t ) nel 
.a > le pur è difetto, co- 
gliclTe meglio. Poicliè ( dic'esli ) poiché alle 
donne cella Repubblica di Platone permeila 
venne l'impiego (che altrove £ degli uomini) 
di trattar armi , e di maneggiare cavalli , miai 
retto agli uomini di quella Repubblica nitrie- 
re fot proprio? Quel certamente, e non al- 
tro, che drllc donne altrove è meftiero , le 
lane, e le tele, e '1 vezzeggiar ira le braccia 
t pargoletti- E perchè no? f quali quali io di- 
rei) perchè no? Non avellerò gli uomini fat- 
to altre volte affai peggio- E Don è peggio 
affai , che fgravateli in fretta, e di foppiat- 
ro de' loro parti le donne, come d'un mini- 
fiero fi vergognando, a cui Natura le fcicl- 
fc, cedettero il talamo a' loro mariti, perchè, 
in figuta di /,-.'-■ dati di fiefro, morbidamen- 
te vi fi adigialfero , e come tati dalle mogli 
blanditi, e ritti " le vifiie > alò per dire, 
vi ricevettero, e le congratulazioni del fel.cif- 
fimo loro parto? Favola non è quefta o di 
Femminella» che la brigata tratriene , o di 
Pceteffi, rhe fchcrza-Qufl gran nemico del- 
la Repubblica delle Amazronì , Strabene , 
ce la di per ifloria de' tempi fuoi , e to» 
ir.e un 1 u fasta affli vecchia delle donne di 
Spagna (a). E delle Tibarene di Pomo regi- 
Ararono concordemente ima non difTomiglian- 
te cottumauia il latino Valerio Fiacco ( t), 

_ Hj eli 

1 i ) DM*. Ufi- Ilb. ]. 7. xi. la fa. 

( a ) Jtr.i. ;. J. .... - 

iì) Argot- I. i. v. I4I- 
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e M greco Apollonio ( i ) ; c da qnefl' ultimo 
preti rumente Tappiamo, the quelle donne co- 
raggiofe 

p»Bq»*m M'Irr*"' tr vfrlj Cibi 

Ipfi quidem {viri) Mpirant ,ÌcBìi dtcumbcMet, 
Capile rivi it lì ì ; ili* ameni rurfus natrm»t 
tpulis 

Vìroj, et lavacro partuaìia bis labwiefe mi- 
ni jira ni . 

Che bravura da una parie! Che avvi li mento 
dnll' altra! Che piacevole frena da ambedue,! 
Ed eccoci già entrati neh' altro portento di Stra- 
bene , eccoti agli liLmini-rlonne . E qui pumi» 
che rinvigorita il contralto de' noilri Critici , 
filiali impoffibil cola t-fler debba , the nun un 
fol'uomo, né pochi, ma tutta uri' intera po- 
polazione, così di Forze, così di coraggio» co- 
si d'onore fia fprowcduta , che placidamente, 
anzi di genio, e di elezione Aia propria, reg- 
ger fi hfei, e aviilirlì ne* mi nifterj più abbiet- 
ti dalia mano impotente di donne molli ; e coti 
tal pace, anzi letargo, che mai non fi Tenta 
rivivere in cuore la naturale vaghezza di liber- 
ta , e quell'innata baldanza di comandar l'opra 
gli altri. E qui pure , o Signori , torna quel 
pregiudizio ad aver luogo, di cui parlammo dì 
fopra, che a' no ri pr itici degli Unni giuochi 
della Natura nelle diffcrentilìime inclinazioni, 
e degli effetti varj dell'educazione ne' diverfif. 
fimi collii luì , cagiona l' riempio di ciò, che 
Veggono. Ma dilli male: Vero farà, che non 
veggono cosi perduta ne' loro paefi la viri! pa- 
dronanza, 

fi) jt'pn.l. i. v. 101 1. 
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drouama, che ne' pubblici macflrati -effe non 
fia , che governi, o 1* ombra d' elfa , e delle 
ardiste alla tefta effa non fia che comandi , o 
d' efla il nome: ma è vero eziandio > che s'en- 
tro a' cancelli delie priv. le Ri-pubbliche efat- 
tamente efplorailero , vi troverebbono quella 
feccia codarda J" uomini, cesi appunto fpofla. 
ta , ed avvilita, the, falvo l'onor delle vedi, 
ha cline cambiate di buona voglia colle fue 
datine le veci ; e fi? ne appaga > e fe ile com- 
piace-, e Te ne fa gioì ia ; tanto, non pure dal- 
la liberti , ma fico nella ftefla fervitù trali- 
gna colloro fi)- Il fatto, none, rred'io, 
così nuovo-, ne cosi raro, che l'accennarlo 
Don balli. Qua! ptuova fi vuol maggiore , per- 
ché i' argomenti , che non è poi d' infepafabi. 
(e effenza dell' Uofflo quella fortezza , quello 
coraggio , tjuefto decoro? Se fono polfibili , an- 
zi fi danno di fatto , quelli uomini donne, co- 
me ìmpofòbil può dirli, che tutta intera una 
flazion fe ne dia ? E a riflettere feriamentc , 
coti imponibile non fi può dire) che neppur 
può difficile meritamente chiamarC . Noi: fon 
già fole le donne, ma gli uomini ancora» e 
degli Uomini le intere «azioni , ne'ouali ab- 
biano fona di feconda natura, olire la patria, 
*d il clima , l'educazione , e *1 eoflume. Se 
l'ottimo avvezzamento, come Vedemmo» potè 
far tante volte d' Una tenera, ed inefpert» 
Donzella una prudente» e valorofa Eroina; 
maraviglia farebbe, che un neghittofo, ed ef-" 
femminato coftume non formane ben pretto 

H 4 d'un 

( i ; Talli, d! on. 6rrm. i* fi*. 
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d'un uomo per grandi ìmprefe difpoflo , un 

vi, o Signori, di ricordarvi le infierii prodez- 
ze de" popoli della Lidia) d.ii tempi di Ardi 
per fiuo a quelli di Crefo , dal greco Erodo- 
to { * ) con aureo Itile defcriite - Ma come fu 
poi, che in breve fiordo di tempo si fiacchi, 
e torpidi divenifiero , (ino sd eflir lo fcherno, 
e'I proveibìo (z) di quelle (Uff- nazioni , che 
forfè più volte dal foro braccio fur vinte? 
Quegli fiorici f 3J che di si Urano cambia- 
mento ci fanno il racconto, non ce ne tacque- 
ro la cagione. Sdegnato Ciro, che gli fi fòf- 
fero ribelliti, volò ad invertirli, a vincerli, a 
foggiogarli ; tna fofpettando di nuova rivolta, 
in un popolo troppo agguerrito, e ad ubbidir 
non avvezzo, privatili d'armi, e di cavalli, 
li condannò, vcflite le gonne, a fare gli oftie- 
ri nelle taverne, i tenitori al telap , i fona- 
tori fu i palchi, e fulle feene i giullari. E 
vennegli fatta, come appunto penfava: Et fìc 
gtxf , ìndmjirim quondam potcnt , fif matiu fire- 
uva-, iffxminttta mollìtie , luxuriaque virmtem 
priflinam prrdidii ; t$ qms aule Cyrum invi- 
Sos btWa pr*flìltrant , in lnxnrÌ4m lapfoi ctium, 
& dcfid'ia fuprravit (4). 

Non fu già forza di vincitor prepotente, 
ma nf.lutione voluta, e libera { voi ben ft- 
pcte, Uditori , quanto più importi ) che a una 
. fervile, 

(ij tìb ■. 

(l i Miiw. Aiag Lfiiu catMwMr» 
( 1 ) J»fli*. I. 1 ■ Toh**- 1. 7. Strtt. 
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fervile i e vergognola vici conduflè il popol 
mafchio deli' Onzonea . Dovette effer forfè 
( lafcìate , eh' So mi fpieghi cosi ) quella fe- 
greta portanza, che inclinò all'ozio, calla 
difTblutezza gli Arabi) gli A fu ni , j Galati , e 
Sii Abideni ; quella, che refe balordi , c Itoli- 
di nel!" Eolia i Curaani ; quella, che infulfi, 
ed ottufi fece i Beoti, ed i Traci (i): O fu 
piuttoflo un effetto de'celcfti fegni , ed un 
influito de' dominatori pianeti , fimìle a quel- 
lo, che, per fenteaza di Tolommeo (l), toc- 
cò alla Frigia, alla Bitinta , ed a Colchide , 
in virtù del quale nascevano colà gli uomini 
da un' invincibile timidezza avviliti , e da un' 
ingenita condì feendenza ad ubbidire portati - Ne 
vi volle di più, perchè guflata l'avvelenata 
dolceiza dell'olio, peggiore de' farmachi dell* 
Omerica Circe, finarrite affatto le rotili idee 
d' effer uomini, dal primo Autore della Na- 
tura a comandar deflinati , non più rinfaviffe- 
ro , e 1* ignominiofa lor condiiione riconofeef- 
fero - Che maraviglia per canto, l'elfi mei! cli- 
mi di lor buon grado, della propria inabilita- 
de avvedutili , a far s' induffero colle lor don- 
ne la vergognosa, ma neceffaria permuta; per 
non difvolerla più mai , ma contentarfene Tem- 
pre , poiché d'elezione, e con piacere la vol- 
lero? Gli antichi Sciti imitando, o dagli an- 
tichi Sciti imitati , che conofcìutifi mal' ac- 
conci per le virili faccende , fcioltifi gli archi 
dal collo , c- confegnatili alle donne in con- 
tra Ce- 
fi ) àUx- ab éitx l. 4. r- ij. 
( *)/**. ». A Afirtf. jniirtlt . 



Digitizod &/ Google 



B* ili 

tratfégrto di quel governo , che loro cedevano , 
ne prefero i.i contraccambio non fbf gì* ini-' 
pace) domeflici , ma fin l'ingombro defili abi- 
ti fi) - Ottimo cjnfiglio nulladimeno fu que- 
floi poiché meo male era al eerto, che fofle 
predo le donne la podeflà del governo, don- 
ne prodi , donne animufe , donne prudenti; 
ami che rettane in bJìi d'uomini dipinti , e 
infingardi) vituperio del loro fcflb,e mina 
delle Repubbliche. 
Ma dov'esortar mi^lafcio dalla profufa^mi- 

attinge, Tenga riflettere a chi favello , la cui 
benigniflima fofferenia fiancar non debbo? Si 
contentino i Critici di quello poco, e incolpi- 
no il tempo > ed il luogo. Te in più diffufa 
maniera, e in termini più (Velati, la molta 
materia, che mi rimane) tralaleio. 



(ij HtpiKt. di im, luu tìrr. 
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DISCORSO SECONDO 

Atritalo nttt' Accademia HegV Intrepidi ' 
la firn de' diecìfctse Ftbbrajo 1745. 

SOTTO IL PRINCIPATO " ' ' 

DEL SIC MARCHESE GIULIO SACRATI. 



SEmbrerà giuftamente a taluno, ch'io li- 
cenziatomi già lungo tempo dal bel mc- 
flicre del dire , cosi non doverti a fcortc- 
Ga riputarmi, eh' ami pregiarmene per 
buon configli avelli potuto , Te comandato di 
ragionar quella fera a cosi eletta , ed erudita 
Adunanza, mi folli all'onorevole impiego fot- 
tratto col nuovar la memoria della troppa ina- 
bilità mia, la quale fc tollerabile non fu giam- 
mai, lo farebbe in oggi affai meno , refa mag- 
gior dal difufo ; proteirando ben' 1 ragione di 
vergognarmi dell' infelice fervigio, che avrei 
prefiato, più a motivo dellj ninna lode) che 
potea riportarne chi eletto mi aveva » che del 
graviamo biallmo, che a me ne farebbe tor- 
nato. E in realtà poteva ben' io fperar mol- 
to , che la legittima feufazion mia menata buo- 
na mi /offe , merci della gentile maniera di 
chi mi avanzava il comando, più colla grazia 
di chi ricerca finezza, che fui contegno di ehi 
rifiuoie ubbidienza. Ma appunto i eoriefiflimi 
modi fuoi mi parve leni irli > come tatene in- 
viaci- 
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vìncibiH, die a lor talento ini tra fiero ; e lep- 
pi si mal pararmi, e reliltervi , che di me fi e f- 
fo a un tratto (cordatomi , badò, che ufeifle. 
i! comando , perchè l'accettati! , e flò por dir 
ch'io credetti, che all' appoggiar mi fi il riuovo 
pelo, mi fi aggiugneffe la fona per ben con- 
durlo. Nè reflai, per dir vero, di compiacer- 
mi della mia pronta arrendevolezza al rifletter 
eh' lo feci , come I' ultima volta , ;he da que- 
Ho riguardevole Luogo a favellar fui portato, 
fu autorità di degniifimo Cavaliere , che mi 
v' indufie, il quale in tal maniera della mia 
ubbidienza fi contentò , che delle fue gentilez- 
ze non potrò mai non lodarmi . Farei troppo 
torto al non men degno Cavaliere > che nuo- 
vamente allo ftefib ufizio mi ha eletto , fé a 
lui parimenti la mia ubbidienza non dimoftraf- 
lì, q li l n altrettanta benigirra , e compiacenza 
fperar da lui non fa pelli . Ne con ciò folo ben. 
pago, fjn giunto ancora a pareggiarli nella 
materia, che a maneggiar mi fon tolta, e a, 
far che 'I foggetto del mio prefente Difcorfo 
non fia niente più , che una continuazione 
dell' alrro; di manieraci^ , ficcome allora io 
cercai , fe giufUmente negar fi poteffe per 
vero, che qualche volta le donne ne' pub- 
„ blici governi^ abbiano efercitate tutte le p^ar- 

„ pieghi quell' opere che far lì fogliono dalle 
donne ,,: prefentemente mi farò a ricerca- 
re fe polTibile fia, e verifimiie, che donne ta- 
li, c che tali uomini fieno per darli mai più. 
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M' avveggo ancor' io, che l' imprefa ha affai 
dello Arano , fe, per malto che torbidi, e in- 
certe ci fieno giunte le cofe de' fecali trapaf- 
faii , incomparabilmente più incerte) e più 
torbide ci fon le future; ne a penetrare oltre 
quel folto abiflb di caligine, che il prefente 
momento da i momenti venturi divide, uma- 
na vifta non giunge. Ma fi fofpenda per poco 
tempo qualunque giudizio fulta mia imprefa , 
finche in tutto il lume io v'abbia fpiegate le 
tracce, che mi ho prefitte nella ricerca ; le 
quali fe tutte profane non f.ranno ,come for- 
fè a profano Oratore qualche fevero Giudice 
potrà filmar , che fi debba , io non credo pe- 
rò , che quanto di non profano farò per dire, 
né al luogo difdica , in cui fon per dirlo, ne 
alle perforici a cui Ilo per dirlo, feonvengaj. 
e fe la mia lingua non è col fuoco dell'altare 
purgata ( l), non difdirà la maniera, con cu» 
ftudierò di valermene, e la parfimonia, e il 
riguardo, con cui procederò nel giovarmene. . 

NOn fono pochi anni , che leggendo io 
que' famolì libri, che Cotto il titola fi 
conofeono di oracoli Sibillini, m'avvenni fui 
principio del terzo, che all'Eritrea volgarmen- 
te fi attribuì Tee , in un tal vaticinio citea le 
cofe , che fui finire del mondo dovranno acca- 
dere , che dopo avermi , alla maniera delle co- 
fe nuove, forprefo , mi rcftò poi nella men- 
te, alla maniera delle piti inufitate , fcolpito. 
Piacciavi, ch'io ve ne porti, fecondo il mio 
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intenderlo , una traduzione nel parlar noftro , 
in cui non può perdere quell'aria Rrjvc , e 
fublime, che fogliono i vaiicin} veli, re . „ 

Quando le minarciofe predizioni del fummo 
„ Dio fi avvereranno , c la ima prdelìà delle 
„ fiamme invertirà la terra , e Eelier abhru- 
,, cifra con tutti ì ftiperbi> uniti in lega con 

lui ; il mondo allora farà dalle djnne go- 
„ vernato» e con imperio alToluto condotto. 

E quando una vedova fovra tutta la terra 
„ avrà monarchia, e l'oro, e l'argento, il 

ferro , e '1 bromo degli uomini mortali 
„ fommergerà dentro al mare; allora tutti 

gli clementi faranno divelti, e feparati dal 

Io non pretenda di primo incontro di aver 
foddisfatto con quell'oracolo o in tutto, o in 
parte al mio affamo; ma folacneace per ora 
di avervi manifeftata queir occafune , .he mi 
guidò all'argomento, che v'ho propollo - Ve- 
dete però qual conto io ne faccia , perche mi 
giovi. Che una, o più d'una di qu.-fte donn>> 
Sibille fi fieno dite negli antichiffimi tempi: 
che imitazione d'mna , e non ami a lludiata , 
o diabolica agitazione a profetar Ir moveffe ; 
ripugnanza non fa trovarvi chi di buon cuore 
lo efamini; e tanti accorti fcrittori e fieri , e 
profani di tutte le età Tel credetteto , che par- 
rà forfè troppa baldanza lo fpacciarii oggidì 
per femplìci, e innavvertiti , col mettere in 
dubbio, fe credettero con fondimene j . Che 
poi delle lor profezie nel lungo corfo di ven- 
ticinque c più Iccoli tante faurricc 11 fieno, o 
tante 
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tante fien corfe rad euQadite, che aliai poca 
parie et ne fia giunta cosi illibata , che man 
veruna o ingannatrice ,o ingannata , non I* ab- 
bi* tocca; io non Co di fcrtttore , che non 1' 
acenrdi . Su quegli oracoli , che come manife- 
sti lfim.e , e già verificate profciie dai primi Pa- 
dri della Chirfa negli apologetici loro lib i fi 
«giUrarono , e di autorità fé ne valfero con- 
erà i Gentili ) che per più fecoli addietro co- 
me divjni.' predizioni li venerarlo; dubbietà 
eìcuna, o fol'p.-tco non può cadervi; che bea 
temerario farebbe, chi tanta fronte a qne' ve- 
nerabili Pjdri avelie coraggio di apporre, da 
fìngerli di loro capo , o da fallar vaticini in 
faccia d" un mondo d' uomini mal fidati i e ne- 
mici , che ben fapean s'eran «eri, e ben ne 
fipevano il vero telìo . Degli altri poi i che 
non hanno qucfto veridico contraflègno, iìc- 
come, multiffimi ne fon riprovati per comun 
voto , che partano fico loro tutti i caratteri 
delle importare, casi altri m >lti , che di que- 
lle peffirild noci* njn fon pirtecipi , ragion non 
vuole, che una condanna medefima indiftlota- 
inente co' riprovati gli avvolga , e ci,me im- 
port ure , o come fo.ini gl'infami. Ed uno ap- 
punto de' molti di qnefl* nltim' ordine è queir 
oracolo, che vi efpofi ', il quale abbracciando 
quell'argani -nto , che al mio Dìfcorfo prefif- 
ii , verrò a fciogliere il mio problema , (e giu- 
gnerò a folle nere , che tra gli oracoli non le- 
gìttimi da riporre non lì abbia, ma che a'fuoi 
tempi afpettar fe ne debba il compimento. L' 
«fame d' una materia intraprendo > la qualo 
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non hi certamente il grande appoggio d' una 

mi non ha pur, vaglia il vero, il farai pre- 
giudizio d' una ficura rivelazione , che la con- 
trari i c confeguenza avrò ottenuto il mio 
intento ■ qua] volta io dimoftri , non cITervi 
cofa , che in eflb ripugni ; e ftimrrà d' averlo 
dimoltrato. Te mi avverrà di provare, che: 
paflibilc affatto fu, che quanto vi fi predice, 
Ìuc;eda,c che fia verifimile , che appunto fuc- 
eeda cosi ; conciolfiachè a comprovare l'even- 
to delle future cofe dove manchi divina non 
dubbia voce, che ci alTicuri , non altronde, 
che dalla loro poflìbilita , e uerifimigliania 
levar fi poffono gli argomenti. 

Per ciò, che fpetta al pofliblle, io metto 
per ben chiarito un tal punto, qualor fi ri- 
levi, che o Ha nelle donne, che comandare 
dovranno, o Ila negli uomini, (he dovranno 
ubbidire, non polfa da reno dimorfo la me- 
noma imponibilità difeoprirfi . E per dir vero: 
non è cosi propria degii uomini, che delle 
djtine ugualmente non iìi,o non pjfTa almen* 
efTere, la vaghezza di fovr*ftjre , o il genio 
almeno di non dipendere; ficcrra- agli uni, 
ed all' altre e^l' alterigia , e i' ani .r p.-oprio 

ghetta principalmente d:r,vanj: N; fon già 
canta pjrticolari d;' prim , eh ' ine ir d 11' al- 
tra n^l fieno, od e(Tcr njl pofiano , tu te quel- 
le a ti , e quegli sforzi , eh* a eottqii'll re un 
t.tl fine , e a mantener nell* acquifto conduco- 
no ■ Che fe la vaghezza di fovraftare cosi prc- 
valfe 
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valfe una volta negli uomini, che tutti la 
feram'.nil dipendenza , non mcn d'eff. a fovra- 
Hate inclinata, a fuggeziono r.dt.fUro , o foi. 
ii fcfle , o loft' aite > per cui vmcelTero i e le 
donne, o cedendo alla fona, o all' artifizio 
arrendendoti i «Ha fuggezione fi accomodaro- 
no, e per luDghiffinta Tene d'anni tranquilla, 
mente vi fletterò: potrebbe (chi n'avrà dui». 
bio?J la fteffa vaghezza prevalere una volta 
eziandio nelle donne sì fattamente , che o for- 
zai O artifizio adopranda, l'antico giogo feo* 
■tefTero, e fatte padrone, fopra degli uomini 
lo carieaffdro; ed arte ufando , o pur fona, 
faceffer si., che in collo il teneffero, e giu- 
gneffer per fino a eompiacerfene. Soverchio io 
credo il ripetervi, quanto fia mai faci! cofa il 
render atte le donne a qualfivoglia di que' po- 
litici impieghi j che gli uomini fi usurparono, 
e di lor privata ragione li fecero: Il tornare 
a concarvi le tante donne ne' minifterj più al 
dominio opportuni fcgnalatiflime ; ne donne 
folo,ma, incere nazioni, e regni interi di don- 
ne e nel governo, e nelle guerre eccellenti; 
Soverchio il dirvi di nuovo, con mia nuova 
vergogna) e nuova bile, di nazioni, e di re- 
gni d'uomini, che ne da natura rimorfo , nò 
da ambìzion ripugnanza fe n tenda , ai donnefeo 
dominio fi fortommifero , e vi pailarono ripo- 
fatamente i lor' anni. L' argomento non può 
ftringer più. Se negli andati tempi famiglie fi 
diedero.... Che diffi famiglie? Se cittì inte- 
re, fe piene popolazioni, fc ampliffimi legni , 
governati da donne, da donne difefi; corno 
t può 
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pui dirti impoflìbile, che lì diano ne' tempi 
venturi} quando pur tante volle , e quando 
in tanti luoghi non fu imponibile ne' pafTsti ? 
Se in luoghi diverii diverfe volte ciò avven- 
ne, perche mai una volt» non può avvenire 
di tutti i luoghi del mondo ? 

Io parlo d' un polfifiile , come ben v'accor- 
gete, in quanto che ad ellerc ne fluii a rinchiu- 
de naturai ripugnanza ; ma non farà mai , eh* 
io mi contenti, fe non pongo in tal veduta 
quello poflìbile, che veruna difficoltà non in- 
volga» perchè non fia ; il che non tanto fer- 
vila a^ maggior pruova della poflìbili^à, che 

verilìmìgliama - In quegli ofeurìflimi tempi > 
che I' animofo Romolo già maturando li ri- 
floramenco di Roma, chiunque ai Monarchi 
di que* giorni , con tutta la grande autorità 
d'illuminato Profeta, avefJe predetto, che ap- 
punto allora due paftorelli italiani, di Ha fòri, 
incerta, di niun partito, e portanza, (lavano 
rifufeitando un'antica abbandonata Città, ap- 
pena nota ( i),Ia quale accrcfciuta colle adu- 
nate di latini, e di tofeani pallori, e di frigi, 
e d* arcadi fuoruftìti (ij, avrebbe liete con. 
impareggiabile rapidità, e non più villa fortu- 
na !e vittorijfe file infegne fu quanti regni , 
e repubbliche tutto il gran mondo compone- 
vano , e condotte avria fchiave al fuo Campi- 
doglio le corone di tutta la terra; io darei 

( 1 ) DI-*. ^IIC. Off. ami Otnat.Rinia muti. l.e. I. 

61 T'Ufc Ltxit- v- Rema. 
( > ) Fior- 1. 1. c 1. 
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minti ragione a quei Re, Ce cosi tofìo non 
foffer corfi a dar fede a quetl* ampoNofo Pro- 
feta ; imperciocché Ce non erano le fue predi- 
zioni aflolutamcncc imponìbili erano per lo 
meno culi difficili da avverarli , che fi poteva- 
no credere inefegitibili fruì* apparire otrinati ; 
che troppo Tono lontani gli eftremi d' uria mef- 
china paltoni condizione da quei di un domi- 
nio univerfale del mondo , e può parere a chi 
ben li guardi) poco men che imponibile , che 
mai fi accollino tanto , fino a toccarli , e ad 
unirti. Ma cosi certamente non farebbe av- 
venuto, Ce quel Profeta fpiegato avelie, che 
non iiirt'a un tratto farebbe partita Roma 
dalle brille mani del fuo rilioratorc alU fovra- 
na allena di avere in pu^nj le fjrti de* re- 
gni , e de* monarchi ; ma prima addcftr.it .fi , 
come in cimenti da prova, colle vicine cuti 
fue pari, e ufciia con loinmi (tenti, e non 
prima di cinque fecali , dalle annuii e de' fuoi 
contini ad i in por legge alle italiane bellicofe 
popolazioni ; avrebbe volte con profperi aufpi- 
zj le animile fue mire alle inoltre repubbli- 
che, e ai vaiti regni, e tutti inv.iden.to, e 
inondando i quattro angoli di lla terra , in nul- 
la meno d'altri due fecoli di continue pertì- 
na ci (Ti me guerre, farebbe arriv.ua a divorarte- 
li tutti , a conculcarli , ad umiliarli fottj i 
fuoi parti ( 1 ) . 

Figuratevi , eh? non altriu-iti ab'jia , a 
mio credere, da avvenire nel gran paifaggio 
dell* uni ver fa) monarchia dalla viril mano atla 
I i- fem- 
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femminile. portanza- S'egli è vero, com J È 
probabile certamente, ch,e U terrìbile defola- 
uione i che il mondo fi afpetta negli cftrorni 
fuoi, anni non in altra guifa che per via na- 
turale accader debba; è vero eziandio > che, 
fecondando il regolato movimento "Ielle natu- 
rali cagioni , anderà lenta lenta l'oprai venen- 
do. Siccome tutta in un punto non perderà 
U terra la f«a nativa fecondità ,. ma gii da 
molt'anni ya minorandola a poco a poco ; né 
tutto, a un colpo fi trovetà giunto il mondo 
alla fua eltrema , ed inerte vecchieixa., ma già, 
ja gran tempo incominciò ad accoitarvifi f t ) ; 
cosi.) non v* ha dubbio» fucceder dee oe'co- 
fltimi , che degradando in Tensilmente le. vir- 
tù dal primo vigore, e perfezione., e pji feen- 
Jendo ad ammettere qualche tintura di viiio , 
C quindi a infinuarfi, a fpargerii i a diffonder- 
li P infezione, pitleran lentamente a corrom- 
perà affatto, e ad inviziatfi Certo é , ch C . 
pur troppo ha da venire l' infelici filino tempo, 
in cui unti gli uomini fi faran diuetati , fino 
a ubbriachezja , all' aureo calice Babilonese 
(5), pieno dal fondo di morbidezze , di oiio- 
hià, di lafcivie. Ma non è già, che a quel 
deplorabile putito debban tardare del femmi- 
nile imperio i principi, e feoppiare in un trat- 
to, e, fenza far fi , eiTer vafti • Allora sì, che 
farà ne! fuo maggior colmo; ma molto prima, 
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ftoraé ■ di ditte li: grandi cofe avvertir fu ole , 
avrà gittate le fue radici, avrà Forma» il tuo 
fuffo, avrà dìrtdì i fuoi rami. Morate, o Si- 
gnu ri , Houle il tempo i elle cominciò a fpira- 
lé f pra di noi Urla molle, e piacevo!' arij di 
rhoriiid' oiio j e di delicato coliume , che la 
rebufta iiaìiaiià complctftone affievolì , ed in- 
fra nfe ; e poi mi fi dica , fc non pare ', che ap- 
punto allora Ìncominciaffe a poco a poco quei 
regno > di cui favello . Se ra' inganrtàlft , fa 
feufa al mio inganno una grande apparenza^ 
Ma Ce mai folte cosi, chi può fargli fronte j 
perchè non crefea , Te crcfcc a vifla la fatale 
ft'uicnia , che gli dii origine? Come mai vi 
vuol poco > perche da per tutto fi eftenda^ ed 
alligni, fé' ì il tempo =i corto fi eftefe tanto -j 
e fé dovunque ft eftefe, le fue prave radici si 
fcuon terreno incontrarono? Gli è vero 1 , che 
c un regno* non di quel genere principefeoi 
e monarchico, di cui parlò la Sibilla, ma re- 
gnò di geriio jé di gentil convenienza. .... Ma 
fa qual mai (oggetti) la troppa fimiglianza deU 
le cofe inavvertitamente mi ha tratto? Rien- 
tro di volo nel mio camminò col ritornare i 
miei rifieffi full' avvenire; e lafciando 1' argo- 
mento de' notiti tempi a quelle età,cfte ci an- 
ileran fuccedendo , foggiugnerò folamente f per 
dar qualche line all' ìntefrotto 'difeorfo ) che 
regno di genio ; e di gentil conveniènza era 
appunto quel delle donne di Sparta ; e pure 
Arinotele , quei fiiofbfò cosi fottilr > trovò 
tutt' uno, o che le donile comandaffero èffe' 
medefimc nel Senjto , o che a quegli uomini 
1 3 éoman- 
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comandauero , che comandare in Senato do- 
vevano ( i ) . 

A quefia faciliti di riufcimento , a cui , per 
mio avvifo, non può trovarti contrailo , fi ag- 
giugne una piena vcriiìnii«li.inia , in quanto 
importa probabilità di (uccello, non tanto fé 
irai Ce ne tema, quanto fe ben fé ne afpetti. 
Se vuoili, che mal fe ne tema, ho tal confi- 
denza nelle ragioni , che la dimodrano, che 
quella volta non duro fatici a tollerar, che fi 
obbietti quanto mai fanno inventarti di contu- 
melie, e di avvilimenti contri il femminile 
governi! le lìngue più vclenofe . Mi fi permet- 
ta per poco quefta dìmolìrazione di condefeen- 
denza , a fulo tiiolo di armeggiare; che alfìrt 
poi un ammettere per mera ipotefi , non è un 
accordare ciò, che s'ammette, ma grazia piut- 
toilo , che falfi a chi contraddice, perchè noa 
sì preflo al contraddir ponga fine, e roto il 
campo abbandoni. Sieno vere le funefliflime 
confeguenze, che dalla femminil padronanza 
rie provverrebbono . Sia vera la ruina de' re- 
gni , perchè una volta fu vera in Egitto per 
Cleopatra; e fcordiamjci intanto di Semirami- 
de, che I' Adita monarchia ampliò di piti re- 
gni, feordiamoci di Tomiri , che a fronte di 
Re bcliicofo difefe la fua corona. Sia vero, 
che un tal governo travolgerebbe ogni rego- 
la , e tutte le leggi rovefcercbhe non men po- 
litiche , che naturali. Sia vero anche peggio, 
fe peggio elfer può. Appunto , appunto cosi 
dovrà, fuccedere quello infelice! e ruinofo go- 
' verno > 
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verno, fé il mondo con eflò Ila da incontrare 
il fuo fine ; poiché un lai fine,fe naturalmen- 
te fi vuol che naie a > non altronde può uafee- 
re, che da univerfale fowertimento delle co- 
re, e da totale feon volgimento delle cagioni 
operanti ne' Tor minifterj: che come l'ordi- 
ne, e conneifiun drlle parti finché mantenga- 
li, anche il comporlo mantieni! , cosi il difor- 
dine, e fcioglimento delle medefitne , qualor 
fucceda , è l'unica naturai via, perchè i! com- 
porto fi fciolga. Vedetene una riprova, che 
non ammette, per mio giudìzio , rifpofta - Era 
fljbilito ne' divini Decreti, che la infedele, la 
rivoltofa , la ingrata Gcrufalemme trovafle il 
galligo, e la dcfolmione nelle arme irate di 
Tito -Perchè avvenirti: in maniera rutta natu- 
rale quella giuflizia, udite la piana condotta 
tenuta da Dio in quell'aflare , otto fecolt pri- 
ma da lui rivelata al Profeta Ifaia fi)- Egli 
levò alla malvagia Città tutti quegli uomini, 



varie, e diiiggerla : e in luogo d' elTi te diè 
Fanciulli per Principi , ed effemminata Conta- 
gila per GoVe inadori. Petmife, che avari, e 
fpietati efattori lafciafTero ignudo quel popo- 
lo, e tollerò, che le Donne fe ne lacefler pa- 
drone. In tale dato trovar fi doveva Cerufa- 
lemme all' accoltati! di Tito, fc Tito dovea 
Soggiogarla. In altra maniera , e come pote- 
va eflcr vinta una Città cosi forte, e popola- 
ta in quel tempo di mille migliaia, ed anche 
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pni non giunfe a faperc per qual mai via gli 
fjfle porta da Dio. EflJi credette, che Iddio 
Iev?fle gli Ejrei dalli: ditefe ( i ) , perchè non 
faptva , che vi comandaifer le Ebree. 

Ma ho Pifferro anche troppJ c >si enorme dif- 
capito del femminile governo . Richiamo quan- 
to poc'anzi con troppa indulgenza accordai, e 
ponendomi fui conregno di chi combatte , non 
per trefear, ma per vincere, io difendo , che 
non ^ià per mina d^* regni pallerà nelle don- 
ne il dominio, ma dagli uomini patterà in ef- 
fe per minor nule del mondo- E cu) egli è 
ben tempo, che dell'autorità del mio oracolo 
io mi prevalga, poiché le rifleffioni , che fino- 
ra vi ho efpoflc , ne han diraoftrato, non pur 



Hj ben ptnfato,che quella mutazlon di go- 
verno potrà darfi, che accada, perchè concor- 
ravi naturale necefticà > che la voglia- Sappia- 
mo da autentiche profezie (3), che al volge- 
re d^gli ultimi tempi del mondo (q) raccor- 
rà Iddio dai quattro lati della terra in un luo- 
go folo una turba d'uomini rei, e perduti , 
ugnale nel numero alla rena del mare , per 
farne 

fxìj4ph A Bdl-Jui. I. e .7. 
C'iJ'fP' lt.'7-t .6- 

( i ) Ex/in. Apot io- 7. 8 9. 

( t ) Cotr.:l. a Lap- tnBiitb. %% gutfi- prttmM- 
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farne egli fteffo un coi) eftremo macello, cha 
fagliatine gli augelli dell'aria, e lè beli le del 
campo, as;!i«"-.iii tutta volta tanti cadaveri, 
che farà l'opera di fette mtfi il fotterrarli; 
e le pire dell'afe loro , delle bandiere, e de- 
eli archi , folamente un incendio dì continui 
fette anni potrà- confumarle . Dopo urla ftrage 
il vafta d' uomini a purgazione del mondo, 
per la quale (fé creder vogliafi a chi lo fetif- 
fe ) ( i ) non più di dieci ne reflcran per cit- 
ta , non più di due per villaggio, e piagne- 
ranno a lagrime inconfolabili e le vergini 
fenza fpofì ,e le donne fenza mariti, e le gio- 
vani fenz'ajuto; egli è ben chiaro, che le re- 
liquie degli uomini a cosi poche ridotte , e non 
meno dai proprj vizj > che dall'altrui punigio- 
ne avvilite, né cuore avran , né penfiero per 
ripigliare il governo, e consigliandoli colla lor. 
propria fiacchezza, ne lafcieranno a man più 
atta gl'impacci. Ma in qualunque maniera ciò 
avvenga , e qualunque fiafi la colpa, che avran- 
no avuta le donne nella univerfale feouuma- 
tezza degli uomini ;io non ho coraggio di fof- 
pettare neppur leggermente , che l'inclita pro- 
fetizzata Vedova non abbia da entrare al go- 
verno del mondo per la eccellenza delle fue 
doti, e per la giuiìizia delle fue maflìme. La 
Sibilla non s'impegnò a dirle tutte; ma tan- 
to ne diffe, che balla affai bene per concepir- 
fene quel che tace.,, Ella fommergerà dentro 
„ al mare l'argento, e l'oro,,- Ecco all' ar- 
rivo al fuo regno > nella lietiffima pace di 
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tutta I» terra, ecco la favia Donna levar da- 
gli occhi, e dal cuore gl'irritamenti damali, 

rimanga l' in fa u (la memoria de' barbari porta- 
la cald/delle loro coniefc f coli" argento, 
e coli' oro fommergerà dentro al mare c fer- 
ro i e bronzo; fommergerà, ciò vuol dire , 
coli' origine delle riffe gli ftrumrnti a decider- 
le. E quando il mondo a così placido, ed au- 
reo coltume fia giunto , e chi non vede rifio- 
rirvi l'antichiffima erade dell' innocente fem- 
plicità, dell' ingenua amicizia, della fedeltà, 
iella pace ; perchè la terra nel fuo finire raf- 
fomìglj a fé fleffa nel primo fuo nrfeere? Da 
quelle ottime rifoluzioni , cosi all' uman gene- 
re falurari , come l'antica, e la moderna ef- 
feratezza gli e Hata di danno , io noo veggo , 
come non abb.a giustamente a inferirli, che il 
fovecno del mondo (o breve, o lunga, che 
Ila per efferoe dipoi la durazione ) ( I ) pallar. 
debba alia mano di quella eccelfa Matrona, 
miai premio adeguato a una vrrtù (ingoiare. 
E io confeguenta mi fento portato a credere , 
che feoffo ancor effe le donne, in vifta alme- 
no d'efempio si luminofo , il vecchio inganno 
della torpida, e molle vita, ravviveranno del- 
le prifche donne i collumi , che ad utili cure, 



«I gener d. vita, 
.noe ; ne può mai 
crederli , 
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crederli , che i favj Legislatori provedeflero 
per meià alle loro Repubbliche eoli' imporre 
operofe legai) e dure ufanze per gli uomini , 
negletta lafciandone , e inculca l'altra metà, 
coli' accordare un'inerte, una libera, un'inu- 
til vita alle donne ( ) ) . Fu p uttoflo , a mio 
avvifo, un pravo artifizio degli uomini altie- 
ri , e tiranni , (e ne' tempi , che fuccedettero, 
fi volfer le donne a un vivere delicato, e fc 
v'attefcro, fe vi s'ìmmerfero; non per altro 
line deliramente , che per aver efli poi tutto 
il campo fenza contrailo di agire , e di gover- 
nare con indipendenza, e di travolgere a lor 
capriccio e cafe private) e pubblici impieghi. 
Fu poi da quel punto, che a tempo a tempo 
ufcirono in luce, e in ofTervanza parlarono j le 
canee leggi , pregiudizialiffime lenza dubbio al- 
la metà della terra > col pregiudicare alle don- 
ne; in vigor delle quali dagli affari più gravi, 
dove virtù richiedeva» , dove bifognava pru- 
denza , dove ricercavafi fede , venivan le don- 
ne indifpenfabilmente rimoiTe (1). Tutta vi 
volle la Tuprema imperiai pedefià d' Elagaba- 
lo, perchè s' aprine fui Quirinale il femmini- 
le Senato; ma non valfe a ottenerlo fa Ivo che 
a condizione, che non d'altro vi fi trattane, 
c fi deciderle, che intorno a ftaniti al lord 
feiTo conformi, e il gran punto vi fi gitìditaf- 
fe o 0' una moda di velli , o de i doveri d'un 
complimento. E vedete maligno cuore. Gelo, 
fa pur anche Roma dì quello ridicolo tribù- 

( 1 ) Arifi- PiHt. J. 1. r . !. 
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naie t fpirò appena Elagabalo lotto il pugnali} 
del fuo uccifore, che per decreto Col enne mi 1 li- 
te lo chiufe, lo fpodeilò , lo abolì; innovando 
in perpetuo alle donne l'antico divieto di Nu- 
de imprecazioni colui caricando, die iti avve. 
nire lo permettf(Ve ( t ). Ma a quali eccrlfi 
non porta la turbolenta gelosa del governo? 
Compatta in Senato per nulla più , che dir 
fua ragione) una fconfol.ita , e mal' affidila 
donna (predate fede, o Sitinoti , a lai falto ; 
clie ftravagame com'è, pur' è velo) la videi 
ro appena oue' venerandi Sc-rtiori , die noli 
fuffrendo ,che apriffe bocca , imerrutro in quel 
momento ogni affare , voMte a precipìzio le 
cattedre giudiziali , aifannoiì , e (comporti vo- 
larono al :empio 1 per fapcr dall' oracolo , qual 
mai gran male fignificaffe per Roma quello 
portento fij - Tanti riguardi, e cautele, tan- 
te cifcofpczioai , e cavilli, Fanno abbaltanza 
conofeere , che non mai per la femminile in- 
capacità, che palliava il mirteto delle ìngiu- 
riofe leggi , ma per politico non legittimo fi- 
ne e felli le voleaufi le donne da' pubblici mi- 
nifferj. E perchè mai in uelfun tempo potet- 
tero accorgerti dell' inganno , a tali impieghi 
le allevarono , con tale educazione le ammol- 
lirono , a tali cure le affezionarono , cosi de' 
vezzi , cosi delle gale , così di loro medcfime 
le innamorarono; e tanto ( per vie più con- 
fermarle nel prefo errore ) tanto fe ne mo- 
flrarono 

( 1 J Lamptid. in fr/lig. 
(i) Piarmi. Cti»p. Mani- 
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Ararono sfi noiniui e prefi i e ammaliati, e 
f,...fi,nanti , fino a imitarle ancor efli nello, 
flrcbbiarf. , nel pulirfi , «eli* «eiUatfi ; che le 
drlufe non alita vira più amando > che la più 
molle, non altro viver più odiando, che 't 
più efercitato ; e creandoli nel loro capo una 
ntorhda . gioconda , <x monarchia , 

dov'elfe regine ledevano, anzi pur Dee, cosi 
Jo rtratagcrnraa ottenne il fuo fine, che non 
l'avvidero dell' inganno, non riconobbero il 
torto, e della, infiorata fchiavitii non s'accor- 
. fi-ro. Ma 1in.1lrr.eiHt, anche a ragion di giù* 
fìizia, dee pur venire quel tempo, in cui le 
frodate fi difingannino, e fu gl'ingannatori fi 
paghino, e con bell'ordine di provvidenza fi 
redimano dall' aggravio colf aggravar gli op- 
prcfTori ; quel tempo , che abbominate le vano 
apparenze, e i vani vezzi, a impieghi di lor 
più degni li applicheranno: E gl' uomini in- 
tanto, colti per gran giuftizia ne* propri lac- 
ci , gli uomini già si rigidi , e già si altieri , 
per troppo rigoglio eafeanti , {polliti per trop- 
po ozio , grondanti d'unguenti, diffurmati per 
lifci , ornili per ignoranza, avranno per gran 
mercè, che li follevin le donne da quel co- 
mando , che oc per abilità , ne per voglia fa- 
pranno portar con decoro ■ 

So bene, che cerio incognito rinerolci men- 
to non ci lafcia contenti nell' accordar quello 
punto- Il provo io medefimo nel tempo ftef. 
io, che ftò temendo , che avvenga : e un cer- 
io fpiritq, che dirò d'alterigia, o d' ambizio- 
ne , che pafsò in me ( cred' io ) da que' primi, 
che 
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che fa ingiufla oppreffionc commifero , nell* 
atio fteffi), ch'io mi trovo convinto dalle mie 
riflelfioni , vuol pur ch'io creda d* edere a tor- 
to convinto. Ma ferititeli ripiego, con cui 
mi confermo d' efTer convinto a ragione . Quel 
porcai romano ( vò meco dicendo ) che pieno 
di quel gran fallo, che può far nafeere in 
uman cuore la vittoria di tutto un mondo; 
che degnavafi appena appena dì ammettere al- 
la fua cittadinanza i monarchi ; che a piccola 
molha di ben leggiero difpregio correva al fer- 
ro , nè riponevalo fe non a compiuta vendet- 
ta ; chi avrebbe creduto mai , che quel fuper- 
bo , e indomito popolo, nella maggiore eleva- 
zion del Tuo Imperio , durante ancora quella 
fortuna, che 1' aveva portato al dominio di 
tutta la terra ; egli , che tante volte mormo- 
rò de' fuoi Confoli più valorofi , fufurrò de* 
fuoi Generali più intrepidi , fi feonteniò del 
fuo Senato p:ù fjggio ; in un momento, fen- 
72 vederfen cagione, e docile, e (lupido, e 
infenfibile divenendo, niegaiTe il coronato ca- 
po Toito il dominio afìbluto d'un firdido , ed 
ubbriaco Tiberio , di un infingirdo, e fomu- 
nlto Caligola, di un barbaro, e fcap.-ftrato 
Nerone, che il nome romano con mille ne- 
ftnd'ta, e feiocchezze infamarono, e che per 
isfjjjo brutale bagnarnn più volte del f.ingue 
più nobile i fenatorj Tedili, de) cittadinL-fco le 
piazze, e del plebeo ne fecero correr le «ra- 
de? Cofe fìrane Ibn quelle , ma pure accadu- 
te; e fino ad ora, che pur non fi dubita, che 
già furuuoj com'eflè pur fofTero, non ben s" 
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intende: E come mai fi farebbero intefe avanti 
che foflero? Cosi riflettendo fopra un avvili- 
mento, che fu lo flupore de* feeoli , che fuc- 
cedetter dappoi , e parendomi affai più agevo- 
le imprefa , che arrivino gli uomini, cui la 
mollezza de* coitomi va da gran tempo ad ub- 
bidir difponendo , a comporli) e umiliarti fat- 
to la femminil difciplina , dì quel che fofle , 
che l'agguerrito, il vittoriofo , il dominatore 
popol di Roma fi fuggeitafle con pace a ì ca- 
pricci d' un capo inlulfo , e co<Iaido; io vò 
calmando le mie ripugnanze > e accomodando- 
mi al vergognofo dettino: vergognofo però af- 
fai meno di quel di Roma) la quale > fé non 
m'inganno, più volentieri apprefTo di fagge , 
di ootftc, di virtuofc donne avrebbe veduta 
il fuo Imperio, adii che efpofto alla brutal 
buiarria di quegli ftolidi , ed iniquiffirni mo- 
flri. 

Io non intendo di aprire ■ divini Sigilli , e 
d'inveli. gare le difpoUiioni , che fino al tem- 
po prederimto fon chiufe ■' i ; Nulladimeno 
fe nello fcioglierc il mio PioLlema aveiT. col- 
to nel vero, fjputo avrcbboni gli uomini co- 
me metter ricanto al terminare del mondo; 
avrebbon Caputo le donne come affrettarlo . 



( i ) Unnici, n. s . 
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jìSce finalmente alla luce quell* am- 
ì mirabile Dimorfa aicadrmìco , che 

... il fin dati' Anna fucata il criebre 

Dottor Baroni fi compiacque dì recitare ad 
iflaxza di me, che ni la pregai, quando ina- 
spettatamente mi fu conferito il non meritato 
onore di Principe dell'antica non meno, che il- 
lalire Accademia de' Signori Inrrepidi di Fer- 
rara. Quante vicende mai mi hanno impedito 
di pater prima dare al Pubblico per via delle 
Jlampe qrrflj breve lì ma degna onera di tan- 
\a abbajl anta noto Scrittore! Neil' indirizzar- 
ci la 
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la, aVei , fim*tiJIiyo.j>W<>r Do" Atfonfa^ 

tiordt'ilt "t r p"lhb™il\ ,"Zn UveTdSt 
ciò [apulo inaiar: i! Signor Giampietro Za- 
notti , che arilo a nobiljjjìmo nofito , ed erudita, 
Concittadini), con lodevole rapprcfavlia , cime 
ben Capti» , feti comparire dai torebj di Lelio 
dalla Volpe altri due bettijjìmi Dimorfi della 
flejfo Baroni fovra il Dominio iL-ilr Donne: 
Ma da sì avvanzato , ed allora necelfario ar- 
gomento non acqui ji ai tanto da ufurparne il ti-, 
toh di Donatore- Poffo bene prender .orag'Jo, 
( che qnefia di fcrivtrvi fu appunto l'idea > 
per pregarvi a non voler! pili lungamente tener 
«afeofio il preziofo t efori delle divine Voffrt poe- 
tiche Compofìz>°"' afpeitale con impazienza 
dai Leti et ali : E me felice , fe , come ottenni 
potermi far prejTo loro il turilo di rcjtdrr coi 
muto g*tfi* Prof*, mi fofe ancor dato di ac- 
cref-erh rjj'P :n.-j:-ip.ira!/ili parti di s< rinom.a.^ 
to, Poeta. ' 
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DISCORSO. 



• . :— r-^T>v; de > p:fl grandi Poeti, chi» 
raf^M piacevoli Scene calcaife mai, o 

y&fegf&fl vetii; die o cofe d' amore cori 
. iì dotcnti Elegie , e 3rguti Epigram- 

SSHH<mi cantar^ udifle, o imprefi 

trecciate con vario appropriato ftile a celebrar 
fi prendete: Un Poeta , che delle noftre Ac- 
cademie fu Tempre mai I' onor primo, che di 
«ella Città la storia più bella fu femprè , e 
ella letterata Italia fu l'ornamento, a vérun 
altro fecondo.. -Ha già detto abballarla , per- 
chè da chiunque abbia fior di fapere , non eh» 
da una dona Fcrrarcfe Adunanza, s' intenda j 
ch'io parlo del Cornino , ed immortale Poeta 
Lodovico Attorto - Egli mi darà quefi» fera 
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un graziofo argomento , per ubbidire a chi fi 
è degnato di nominarmi all'onore di favellare 
a iratr.enim.enro voftro da quello ouorevolidi- 
mo Luogo. Io aveva letto j non dirò quante 
volte j ma le decine pacavano , nè mai una 
volta fenza tjnell' attenzione , che di predar- 
vi, «iucche genio e vaghezza, ctami forza, 
il maggior dell' Ariella impareggiabil lavoro, 
fenza che mai , lo confetto , o mi fermali] a 
riflettere , o impreflìone veruna riflettendovi 
mi facefTe , un luogo di quel Poema , il quale 
per altro, al primo vederlo , a qualunque let- 
tore non di me più perito dovrebbe farla. So- 
lamente fon già finiti i due anni ( 1 ) che in 
altra Citta diletta al Cielo, e alle Mufe(z), 
in lunghi , e giocondi ili mi ragionamenti con 
un Porta de' più. ricettati di noftra era (3) 
trattenendomi , egli fu , che me ne fece av- 
vertilo, e come un dubbio, a cui fcioglimen- 
to altre volte cercato fi folle, me lo propofe, 
non già che il {offe per lui, ma per aggiu- 
gnere a* tioltri difeorfì un nuovo argomento! 
o per far di me qualche pruova con quella HC 
polla , che , colto all' improvvìfo , venir potè- 
vami fulle labbra . Il luogo ,0 Signori , è nell* 
undecima , e nella feguentc ottava del fetti- 
mo Canto, dove il Poeta la più fquifita arte 
adoprando, e da mille femminili bellezze il 
più perfetto fcrgliendo , le rare ne forma , o 
forfè, non mai , fuorché per favola in quel 
Poema, in una fola Donna unite e riftrerte, 
^ / bellezze 

(ij NrfG«JM;W ( /i7 M . (» ) USiìcgà. 
li) SU' Clamplcire Zanetti . 
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brllciie della Aia Alcina. Uditene que' pochi 
Verdi che fon del dubbio il l'oggetto. 

Di perfona tr« tanto ben firmata , 

Guasto me' finger (a» pittori indvflr! ' : 
Con bionda chioma , lunga , & annodata ; 
Oro non è , cbt più rifphnda , e luflri . 
Balla chioma pafft il Poeta nell'altra ottava a 
dar contezza del fopracciglio . 

Sotto duo negri , e fotliiijfimi archi 

San duo negri occhi , anzi duo chiari Soli . 
Udirle? La tei li IH ma Alcina era d'un capello 
talmente biondo , che l'oro più fino non rìf- 
plcndeva mai tanto: era di due nere lucidilìi- 
me pupille , fopra le quali fi fporgevano la 
ureo due nere ciglia - E come mai potè finger 
]' Arlotto e fopracciglio , e capello di coslop- 
pofii colori, quando natura non par credibile ( 
che li ptoducelTe giammai ? Come Teppe idear- 
gli in tal maniera , quando forfè parer gli do- 
veva , che una cofa ideavafi anzi deforme, che 
bella? Fu avvedimento, o fu sbaglio, che 1* 
.Arlotto deferiveffe così la fu* Alcina?Chc f ba- 
glio non fofle, ma avvedimento, come puà 
mai diwottrarfi? Eccovi il dubbio, o Signori: 
eccovi le ragioni. Se vi compiacerete di tolle- 
rarmi verrò foggitignendovi cucila rifpoflai 
che in parte allora, in parte dipoi mi fovven- 
ne ; la quale, fe mal non mi avvifo , non fo- 
lamente è diftfa, che baftajtna in lode ritor* 
ria di quel valorofo Poeta. 

Ma ritocchiamo , e in un lume più vivo ri- 
produciamo le due ragioni , che pajon fatali 
alla, bizzarra Fantafia del Poeta- Le fattezze 
K4 # 
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d'Adina, fo:to le quali I' Ariofio fa, clic" & 
RitK°ier fi preientl , non erano, voi lo Sape- 
re, le vere fattene di lei. L'anello del dllio- 

''Òor.na il laida, che L terra 'mila 

Ne taphì vecchia anca , ne la pia brulla (t) 
Ma uni tal arie polfedeva colei , ignota fi tu- 
lli , con cui parca bella , parsa giovinetta , 
tutto quel che voleva, parea. Con quella non 
limitata libertà di Sceglierli , e prendere qua- 
lunque forma più bella, ninn peneri a per- 
suaderli, die nella occasione, in cui la pofe 
il Poeta, delle Sembianze più vaghe, c a in- 
namorar più efficaci, e (Ter fi tinta dovei. Che 
altro in fatti prctefe ella mai col vellirli di 
non. Sue forme , fuorché dalli un'aria, e pren- 
der vezii da mettere in fiamme i fuoi prigio- 
nieri? Non dovcjn dunque le Tue nuove Sem- 
bianze nè cosi Sconvenevoli fra di loro efier 
mai,. che diScordalTrro , e pugna fece fiero; na 
cosi in foli te , e cosi nuove, che in vece d'ac- 
cendere amore a prima villa ( com'era il dife. 
gno , e il bifognoj aveller mclfo ne' riguar- 
danti una fredda forprefa , e un importuno 
ilupore. Ella dovette volerle di quel g urto più 
fino, che poteano le bellezze parer bellezze a 
Ruggiero, e a quell'idea compiutamente con- 
formi , che aver poteafi da lui della bellezza 
perfetta . Non traitavaft già di Sorprendere 
un cuore o non avvedo ad amare , o avvezzo 
ad amar tutto. Trattavafi di fvolger i' animo 
d' uà 



Diqilized tt/Gl 



I5i •» 

d'un ;;cnerofo Cavaliere! già prevenuto, già 
preoccupato , già rutto pieno de] primo amo- 
ri' , clic mai prova (Te ; per una Donna delle 
pili belle i e più valorofe; per una Donna, 
tfic fenia lafuiare d' effer onella , non Jafciavs 
d'eflergli affezionata e torrefe ; per una Don- 
na , a cui doveva la Aia difrfa ( i > , a cui do- 
veva la liberta (l). Sucbbe un difetto da 
non perdonarfi , fe 'Imitabile Ariollo j imita- 
mi, avtffe finto d'un gallo il fuo Ruggiero, 
clic l'ordinario, e comun gallo non folle de- 
gli altri fnoi pari, e del fuo tempo. Doveva 
in Comma il Poeta, a penfar giallo 9 fingere 
Alcina di quelle perfette bellezze, die vcrifi- 
milmente all'età di Ruggiero perfette bellez- 
ze ft riputavano. Ma direm noi , che, mille 
anni fono, il comun gufio folle sì pazzo, che 
di bellezza perfetta quelle fembianze ripuraf- 
f e , che mai non fi vollero da natura, poiché 
natura non le accozzò mai inficine ? E pazzia 
farebbe delle più ftrane il perfuaderfi , che la 
perfezione della bellezza in ara combinazione 
di parti confitta 9 che mai non fi vide , perchè 
non può darli. Chi vide mai capei biondo, che 
fofle vero, fa nere ciglia, che fofler vere? 
Uno ftelTo principio e l' uno , e 1' altre pro- 
dufTe ; un medefimo umore e l'uno, e l'altre 
mtdrì; e l'uno, e l'altre diffomigliar non fi 
pofTono , come il biondo dal nero fi diffomi- 
glia. Ma vìa. O per bizzarro capriccio della 
natu- 



< 1 ) Bytté. Ori- Ina. 
(1) Atltfi. c. + 
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natura , o per effetto ( dicìamlo pure ) di due 
fantafie fra lorooppolte di Madre incinta , fi a- 
fi pur dato , e porta anche darft e quello ci- 
glio , e quella chioma . Sarebbe poi quella una 
bellezza ? Sarebbe poi l'ulama perfezione, che 
ad un bel volto richieggafi? Direbber poi be- 
ne forco una bionda capellatura più rilucente 
d'ogni oro; fono una fronte qual terlb avo- 
rio bianchiffima; e fopra due guance delicate, 
fparfe d' un color miflo di liguftri , e di ro- 
fe { l); direbber poi berte due llrifcie in arco 
di nero pelo? O non parrà piuttolìo, che in- 
terfecando nel più bel firo del volto coil vez- 
zofi, e delicati colori un color tetro, e fune- 
ilo , frnza che alcun mezzano colore la crudez- 
za ne temperi ed ammollifca , la graziofa armo- 
nia fvencvolmcnte interrompa , ed infelicemen- 
te feomponga , come tinta mal collocata in 
ben difegnata, c ben dipinta figura? 

Tanto può dirli, e preflochè tanto mi fi di- 
ceva , che prodotto altre volte fi foiTe , a con- 
vincere dì ìlravaganza la fantasia dell' Arioso. 
Se fofferirte, o Signori , fenza dat fogno di 
pena, quanto vi ho e [pollo fin' ora a difvari- 
taggio del vollro Poeta; avrei mille torti , fe 
certo non mi tenerti di affai maggior fofferen- 
za nel!' afcultarmi a ragionarne a difefa. 

E primieramente non perderò molto tempo 
( né poco ve ne vorrebbe) nel porre ad efa- 
me, fe poflìbil mai fia, fenz' artifizio , che vi 
concorra, il ciglio nero fotto di biondo capel- 
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lo; e quando poffibil foflc, Te uno Arano ca- 
priccio odia naturi, od altro effetto d' incon- 
ccpibil cagione (limar fi delibi . Per qua! van- 
(aggio un tal perdimento e fmtea? Nel fatto 
dell ' opinione i ài cui p'incipslmentt fi regola 
I' incoiente F'Iofofca della Bellelia , non ha 
mai luogo il fimo rifleffo di ciò , che può ef- 
fe re ; mercccchè v'ha luogo mai Tempre, ed 
affoluramenre vi domina il vago rifleffo di ciò, 
che pare. Per altro io crederei di provarlo co- 
me potàbile , fé di provar mi avveniffe , come 
fi diede. Si diede ne' due più fanti, e più ve- 
nerabili Perfonaggi , che in alcun tempo vi- 
veffero, c ve ne do per autore il Greco Ni- 
ceforo fi), che la ficura notizia , di vecchio 
in vecchio a lui pervenura , fieli» fue Storie 
aflicurò dall' obbllo. Si diede , due Secoli fo- 
no , in belllllìma Dama di Cafale ( i ) , in cui, 
per valermi della fludiaia cfpreffionc di Nic- 
colò Franco (3)-, Scrittor di quel tempo, a 
voi non ignoto, l'oro mófìrava avere il lajìro 
dal bionda de' /Voi capelli ; I* tbeno eccufavn 
avere il nera dalle fue ciglia. Si diede a' di 
nolìri, e forfè ù da tuttavia, in una Donici- 
la, 

( i)Lib t. e, 40. Ctfnlrm battìi I Tefp» ) futjUvm ... 
fupercitìatlgT* -Uh. ,-c : t . Full ( Matia ) capii Ir jW ■■ 
fuperclliiel tram ■ , . Jctcx-ir lìl'ra. 

( 1 J ("aterina Sacca . 

( j ) Di:!, dilli Bdlmt Par I Quello medrfimo Elo- 
gio, e nill* (tefle parole lo fece fole anni-ttapo 1 Vit- 
rori» Cananna Lodovico Dnmtnichi Nobiltà dille Vanne 
Ili. j vig. 145, E il fuddrtto Franco nel Citato ino Dia- 
Imo favellando di Anna del Cariceto di qualità, noa di- 
vene la defcrÌTe. 



a* ìjs «a 

la, che a creder l'amica fama di bclie àìtè 
Donne della Aia Patria (i), colle fue rard 
fembianze contarfe ancor ella: E potrei fuprl 
quello produrre a far vene fede un noftro de= 
gno Accademico ( i ) , che qui in' alcol (a > non 
meo ri' ingannarti , che d'ingannarvi incapace - 
Ma fe arrenanti ( e mille di più , mi fovire- 
liiiTero cfempj,qual giovamento me ne verreb- 
be in una materia , che da capriccio , c iloti 
da ragion fi decide? Avrei dimoi) rato come 
poflibile, e , fi: vi pince, come ordinario e fre- 
ouente il capei biondo fu ciglio nero ; ma cut» 
uvolta il dubbio ricorrerebbe, fe folle poi bel- 
lo, e bello a fegno da farfene bella un* Alci- 
ila. E chi fa forfè, che collo fermargli la ra- 
rità , non gli fcemaili il fuo pregio ; e che per 
colpi del troppo mio dire, quando ilo per fa 1- 
yarlo da un vizio, non inciampaHc l* Ariofto 

Scendiamo dunque all' efame di quella de- 
formità , che in un bel volto vorrebbe!! , che 
produceil'ero due cinte così discordi ; che a que- 
llo nodo la difficoltà fi reftringe . Ma di gra- 
zia ( fo i miei proteili per tempo ) guardia- 
moci dal pretendere , che quefto punto decider 
fi debba dal gufto particolare d' ognun di noi: 
Anzi ( vedete neceifiti di rigore ) rieppure dal 
guflo univerfale dell' età noftra . Sventurato 
( fe cosi non FoiTe ) il gufto de' poveri Anti- 
chi , che fi compiacquero canto di que' cappuc- 
ci a gote, e berrette a tagliere; di quelle inl^ 
bofehite 



1 1 ) Siena . 

( i ) Sig. Dottore Gitolamo Milani , Sanefe . 
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bof.hite barbe, ed arruffaci moflacchi ; di quell 1 
ampie guarnacche , ed incomodi pelliccioni; e 
di qui-' mal tagliali calzari^, col fugherò , eccoti 

fe 'i gulto lindo, e pulito d'oggidì giudicar 
]u doveile ! Per lo meno afpcttar fi potrebbe 
un accoglimento con rifa , ed infilili , e un 
bando eterno colle Aleniate. Ma non vi per- 
fuadefìe, che le g: n ili e attillate Mode, che 
poi dilettano tanto, fe con più favia maniera 
fulfero accolte, giudicate vcmffero con miglior 
dettino, quando gli Antichi dalle maningalle, 
e dai fajoiii e Aere i Sindachi ne potenzerò. Co- 
li le Mode van cangiando fortuna- 

Avanzo le mie riferne a un altro grado. 
Chiunque entrar volefle a contraddirmi colla 
giornea di Filofofo , e difotterrare , a confon- 
dermi , le l'ante definizioni , che da' Platonici , 
e di' Peripatetici fpccufar mai lì feppero della 
Bellezza; io non l'accetto per Giudice , ma Io 
rienfo, lo rigetto, lo riprovo. E come c' en- 
tran coiloro co' loro foSlmi a fingere leggi , c 
ad impor redola al Rutto , che fu lempre libe- 
ro, e indipendente? So mollo bene, che mi 
diitbbono , in una Donna di ch'ome bionde, 
e di nere ciglia non eflervi quella eleganre di- 
fpolizione f t); quella ordinata concordia, c 
armonia fi); quella proporzione, qnell* ordi- 
ne, quella forma ( 3 J , che non tanto nella 
gran- 



(I ) iMTtmèirg de Pdtliii. r 4 n. «■ 

fj) FlrcBiiicI- licl/tiz i-ldli Dinn; p. HI., I IH. 

( 1 ì Mf. -urlìi, de duerni, up. 1. Frane» Dia.'sr. dille 
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grandma > nella conformità, nel (Ito, e nel 
numero delle pam confiilono, che non confi- 
nano ancora, e veramente non poco ( mentre 
gli occhi ne Tono i Giudici ) nel ' accomodata 
difpofizion del colore. Ma fappian dirmi quan- 
to elfi vogliono: dnreran truppa pena a farmi 
credere, che una Idea di Bellezze ti dia cosi 
certa > cosi fpiegata , cosi all'ulula, che pretto 
a tutti fia Tempre (lata, e fia di prefi-nte , e 
preiTo a tutti fia fempre per eflrr tale- Una 
Donna provata per bella con filof .fici fillogif- 
mi , parrà bella a taluno, non già per viriti 
delle pruove , ma per interno lavoro , e non 
intera difiwfaion del fuo «u* < : non pirrà 
bella , o almen tanto, a qnalch' altro , p rchf il 
fuo gufto non fa trovarvi quel bello , che è 
bello fecondo lui , quel bello , che 'I foddis- 
faccia, quel bello, che lo innamori. Quella è 
cofa di pratica giornaliera , che non ha bifo- 
gno di pruove. 

Figuratevi pure, che quanto d* un gufto 
particolare d'un Uomo fi avvera , fi avueri ap- 
punto del gufto d'una nazione , fi avveri di 
molte, e qualche volta di tutte. Che da una 
elegante difpofizione, e da color convenevole 
delle membra la Bellezza d'un corpo fi formi , 
farà ( viglio crederlo ) farà accordato da tut- 

qucfto principio farà applicato ad un modo . 
Una teda, che in vece di volgerli a tonde<{- 
giare , fi avventi all' in fu , quafi emulando 
Ja forma infelice d'una feipìta iucca , chi dì 
voi la terrà per graziofa, di bella villa , pro- 
por ti o- 
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porzionara ? Omero ( i ) lludiando a fingere 
nel fuo Terfite il più brutto, c fguajato Gre- 
co, che contro a'Trojani pillane il mare, par- 
vegli poco il defcriverlo d'occhi torti, di piè 
zoppo, di capei raro, di fpalle gobbe, e pie- 
gantifi fopra il petto ; Ce non attaccavagli per 
compimento una teila di (aglio cosi feiagura- 
to- E pure a voi non giugne nuovo, o Si- 
gnori , che alcune Popolazioni dell' Afia fi 
compiacquero tanto di ielle si mal difpofte , 
che le belle, le eleganti , le graziouOìme era- 
no quelle, e non altre. Le Madri vi andavan 

tinzzavano i proprj parti, fenza pietà delle 
grida, che gl'infelici mandavano; perchè all' 
ufeire in commercio del loro Mondo non fof- 
fero privi di quello bel pregio { zj . Ma fof- 
ferite due fillabe intorno a una Moda , che 
non più fra di noi, che fra gli altri Europei, 
che di cultura fi pregiano , Tuoi crederli Mo- 
da delle gran Dame. Qiuuco non fi compìac- 
cion le donne di que' minuti ritjglj di nero 
drappo, che accomodarli fui volto cotiumano ; 
maifimamentc fe mano accorta, e difereta a* 
luoghi acconcj li collochi; perchè, cred' io , 
più rilevi fotro quel nero la candidezza delle 
lor carni ? Se ne compiacevano in particolare 
maniera le Dame di Londra quando a quella 
gran Corte alcuni Ambafcutdori Cinefi arriva- 
rono. Più volte in occafioni di folenne Tea- 
tro ebbero tutto l'agio di eliminare a minu- 
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to le Dame più elette di quella infigne Me- 
tropoli: ma quanto la bei lena , e la graiia 
ammirar ne dovettero, tanto in veder quelle 
macchie ( che macchie vere, e non artefatte 
crederono ) e in vederle di volta in volta fu 
quelle (àccie cambiar di Cto , tanto lontani 
furono dal compiarerfene , che riputandole un 
qualche malvagio morbo: che peccato ( elfi 
dinero ) che Donne sì belle abbiano imperfe- 
zione così deforme ( I ) ! In quella guifa le 
M:>de , che paflbno dirli un artifiziofo compi- 
mento della Bellezia , o una ftudiata maniera 
per dalle più fpieco , e rilievo , variano a gu- 
fto delle nazioni, e cambiari firtuna colle ri- 
voluzioni degli anni, fino a pifTir da avvenen- 
za, e perfezione, a fconienevolezza , e difet- 
to. Non altrimenti, benché più forfè di ra- 
ro, col volger de' tempi, e col niutarfi de* 
glifi? , han corfo la loro forte le vere umane fit- 
tezze ; e talora ebbe plaufo nitura, p<rthè la 
prodiifle come piacevano; e l'arie talora ebbu 
il pregio fopra natura , perchè la correrti nel- 
le fue opere, che non piacevano più. Qual 
ciifa più bella a' noftri occhi d' una candida , 
fpjziofa, e aperta fronte? E pure una volta 
non fu cosi, e for r e in più d'un Regno d 1 
Europa non è così di prefentc . Per levar quel 
fas'srchio , che In pregiudicata lor fmtafia vi 
trovava, fe la cignevano con una f.ifcia , tra- 
punta, e guarnita quel p:ù riccamente, che 
lor condizione accordava { 1 ) , ed era per quo' 

( 1 1 Spr8at,at Tcm. 1. Jlfc. 17 '. 1 ; .A'H'i 
fansimll. di ttlfc-fl, , & mtrJfr. Funi». Si», caf, 1 s ■ 
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tempi, e per que' luoghi belliflima viltà ani 
fronte , che fopra le ciglia appena^ fpuntava , 

non la ottenne ampia , e fcoperta dal nafcer 
fuo, mille arti impiega per fìngerla ; nè tan- 
to è forfè deaerata come bellezza , quanto 
per contraffcgno di bella mente. 

Ma non perdiamo più tempo, aliando per 
giuoco intomo alla preda: raccogliamo i van- 
ni , e ghermiamola, poiché è già noftra . E 
perchè meglio ciò avvenga , non vi fpUccia di 
far meco una breve ricerca fopra i Maclìri , 
che della Bellezza trattarono di proposto , da 
men lontani tempi fino a que' dell' Ariofto 
afecndendo , c auguriamoci del lor giudizio 
intorno al punto, che vi ho propofto - Pier 
Laurembergio ( r) non penò punto a rifolve- 
re,che il color più lodato de' capelli fia il co- 
lor biondo, e quel delle ciglia Ila il neo- 
Prima che da coflui ,fu decifo lo fteflbda Gui- 
do Cafoni (ij, che lunghi volle, e fottìi! , 
c d'aureo colore i capelli, che nere, fattili, 
ed inarcate le ciglia; e tali appunto le avvva 
f per quanto altrove egli fcrilTc ) ( 3) la Tua 
Lauretta. E primi ancor del Cafoni, fui la 
feorta d'Autori più antichi, non altramente 
(Libili il Firenzuola f + J, per cui fentimrnro, 
fonili, e biondi, e or fimili all' oro, or fimi- 
li al mele , or come i raggi di chiaro Sole 
. L rifplen- 



(1) De Tulctrit ■ c. 9 n ij , » c- 11. n. 3. 

(!■ R; S l,^m-iii er «. T p.g. je 4 ,( JO|. 
( 4 ; Beilav Mt a*inc p«£. 1 1 1. , 1 if j. 
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Tifplenilenti , ì capelli ertl-r vogliono; e le ci- 
glia al colore dell'ebano furoiglianti ; e quelle 
appunto di Yerdefpina , da lui per modello 
propoli?, appunto quelle eran tali. Chiudia. 
ma col gran Bembo, onor delle Lettere, e 
della Porpora, che ne' gentili Afolani (ijun 
Amante introduce , che tutte appunto le par- 
ti finora deferirle , fortunatamente nella Tua 
Donna ritrova; vi trova In bella treccia più 
fimile ad ora, che ad altro; vi trova le ciotta 
d'ebano , fìant , e tranquille : e il Bembo , co- 
si tìngendo, dir volle , el\' efler tali d.Jve.ino 
e trecce, e ciglia, fe dovean* efler belle. Ed 
eccovi in quattro Maeflri di tal materia , efpo- 
fla la fcuola r e 1' opinion più comune , cho 
pe'due fecoli ultimamente p^ffati correva. 

lo non fo porre a conto di pruova , che fi- 
tto, il Chiabrera % fe volle, I» bella Oriiia col- 
ie più fine avvenenze deferiverc, perchè lo. 
fdegnofo , e falvattco Borea fe ne accende/Te 
ad un tratto, bifognò , che le d ifle le chiome 
d' oro. lucenti , e gli occhi , accefi per man d* 
Amore, folto, begli archi , e neri e fe 

volle far parer beila agli occhi d'Erode la bal- 
lerina Figliuola di fuo Fratello, non fi pensò 
di meglio riuscirne , che fingendole un chiaro, 
fguardo, che arde, e che faetta dalle negre- 
ciglia , e facendole ferpeggiare full' aurea tcjìa 
gli odoriferi crini (3). Neil' occafionc , in cui 
fono, non dilfimulo la fiacchezza di tali eftm- 

PJ^ 

(.1 i «*. a- 
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pj, e quando ancor tanti , come potrei , ve ne 
porla (Ti , fino a fiancarvi per noja : e farei tor- 
to all'Arioso, Te, per difenderlo, prudur mi 
vedefle in comprova un Poeta d'afldt minor 
pregio, e che , imitandolo , potrebbe averter rato 
con lui . Produtrovvi piuttoito i! Greco. Ana- 
creonte , che diltinguendo a un Pittore» per- 
chè ne facclTe ritrailo, le fembianze del" Tuo 
Bacillo : Fagli ( diceva ) una chioma , che fcui- 
bri d'oro, e che fplenda : fagli due fopracci- 
glj , che gli cotonin la fronte ,. ma più dell* 
ebano neri (ij . Produrrò vvi il Latino Claudia no 
(i) , che Venere da Cipro movendo * a per- 
suadete la Figlia di Scilicone, perchè ad Ono- 
rio la man dVSpofa non neghi , fa , che la lo- 
di dicendo: Quella tua faccia è faccia appunto 
da feettro; Quelle fattezze fon d'una Re-ia, 
fattezze ben degne. Le rofe- non pareggiano 
le tue labbra, le brine il tuo collo^, le viole 
il tuo crine, la fiamma i tuoi occhi .Come s' 
accolla mai bene, fenza che giu^a ad unirli, 
L 2. 1' «Ma- 




ncato in iK-ro iVirgìlij &n.Iì». j. a. « >. in finn fi caro 
di ntn Te- ni: valle ( N^unten. , & L <mb n. tb! | , e 
StjJio TA.-b lìb i v i '9. chiarii '. o.iu'c! not- 
turne . Si vedi Virgilio Stare- 1. i v j£i I >. p. 
i«4 bc, Xa. ! j. v io- Oc- Kiieu in Vhcìt.jEs. /. ». 
Z 16+ e Tilefin dt CVf. ci. 

(») Ctaittt. d; Nufi. fiDBsr., & M.r, 
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l'ombra delle tue ciglia (i)! Produrrowì al- 
la fine fc vaglia per cerno, e pur tutti) l'Ita- 
liano, inconipar.ibil Petrarca, che dopa aver 
mille volte, com'è da crederli, contemplata 
la fua bclliflima Laura, toltofi a farne ti ri. 
tratto per tutte le età venture, che non la 
videro viva, quanio i capelli, e le cigjia a 
ricopiarne fu giunto, le colori in qu,cfta gui« 
fi fi)- 

La te fi a or fino , e salda neve il vallo , 
Ebcno i ci$lj , e gli occhi eran due flette. 
Io qui mi fermo, e fo fronte a chi vorrà con. 
tradirmi. O vogliafi credere, che il Petrar- 
ca colonflc di (ita fantafia la chioma, e il ci- 
glio di Laura: ed ecco un Autore di fommo 
credito , eh' altri più antichi imitando, in quel 
medefimo errore inuampò , nel qu*l die i' A rio- 
fio diigento anni dopo": Errore però nè rile- 
vato da tanti Critici, nè a ce u fato , o difefo 
da tanti Cementatori ( 3 ) . O creder fi voglia, 
che nulla aggiug «e IT; il Petrarca nella fila co- 
jjia fopra la verità dell' Originale ; ed ecco pof- 
iibili i due colori , fe in Laura fi unirono; eit 
eccoli uniti fenza far corto alle bellezze di 
le i 

( 1 ) Pile , che il Poeti du; inteniionj avelie nel]* «do- 
pare la voc; umbra ; c'nè deprimere osi la foiciglicz- 
ia, come il color ne.u del ciglio- 

(ti Son Quel fcmprc ec 

(j)L™lovi L -i l> linci;, -ni nella 7{fbilià dell; Dinne 
Ili. j- pjg. 149. e ijo tre Danne SaneC ricordi , le qua- 
li il Petrarca potei lodarle , come lodò la fila Laura , pet 
le chiome d'irò fai, e fefrt ir ttrfi blinde , e per te ll- 
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lei. Ami il Poeta diè un chiaro fegno di ri- 
putarli qua! perfczion di belletti, fe li tra- 
fcelfe fra gli altri pregi, e li mife in ifchiera 
colla bianchezza del volto, e lo fplcndorc de- 
gli occhi. Richiamate alla memoria que' tanti 
elogj, di cui fon piene le fu e mirabili Poefie; 
e poi mi dite, fe avrebbe avuto coraggio di 
aliar cotanto I. Avignonefe Donzella, quando 
con quelle ciglia , e con que' capelli gli foffe 
fembrara men che bclliuìma. 

Ma fiate a fentire tìn dove inoltro il dimor- 
fo . Erano in Laura non folamente bellezze, 
ma bellezze delle più fine, quelle Tue ciglia 
d'ebano, e quella fu» chioma d'oro. Se mai, 

come quelle.' er" mai nera anche qoeftaVnoo 
farebbero fiate per Laura delle bellezze più 
fine ; e forfè forfè rìeppur bellezze . Ho un 
accorti Olmo Critica, che mi ha coilretto a dir 
unto- Egli i quel)' AleiTatidro Talloni, che 
coli' acuto fuo ingegno vagliò per ogni lato le 
Rime di quel Poeta; e voi ben Tapetc , fe d' 
ogni macchia ancor più leggiera formò una 
rigida efamina,e un' affoluta condanna ne prò- 
feri. Egli, che dove il Petrarca lodò le ocre 
ciglia, e I* aurea chioma di Laura, li flette 
cheto fenz* aprir bocca a riprenderlo; a-venu- 
togli di feoprire in altro Sonetto (i) di lui 
un' efpreffionc alquanto intralciata, con cui 
potrebbe parere, che la lodafle come bionda 
egualmente e fopracciglio , c capelli; egli, per 
folo onor del Poeta , non feppe credere , che 
L 3 efpri- 
(i) Sta. fan» foave ce. 
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errimene, ciò che poeta pur parere; polche 
un'egual cinta ili chiome, e di ciglia , certa- 
mente ( difs' egli J non meriterebbe, rhc fi 
lodate come bellezza. 

Ma bendiamo una volta all' ultimo taglio 
di quello nodo. Se il gutìo oggigiorno non 
è cosi , lo fu così in altri tempi . Le ciglia , c 
le chiome o tutte nere , benché più nere dell* 
ebano, o tutte bionde, benché più bionde del 
So!', non erano allora bellezza di molto con- 
to. Solamente eran tali le chiome , fe bionde, 
e il fopracciglio , fe nero. Quello era l'ordi- 
ne dal più comurc pufto prcTcVitto ( i ) , che 
nè travolger potevafì , né in altra guifa alte- 
rarlo. Da quanto ho detto fin' ora, voi lo ve- 
dete otervato per ventidue fecoli , o poco me- 
no flj- Niun certamente raciw di noi pui 
biafimare un tal gufto ; Noi , che veggiam tut- 
to giorno capelli ad arte imbiancati fu ciglia 
nere fenz'arte; e tanto non v' ha chi li biaft- 
mi, che forfè non v'ha chi di vederli non 
gufli: coli può in noi l'avervi gli occhi alTue- 
fatti, che quello appunto per avvenenza con- 
tiamo, che a' non avvezzi a vederlo deformi- 
tà 



(r) Ovidio nel'libro fecondo degli Amori ili' Elegia 

Iuarta ». ji, -pento divetlimenre dagli aliti, confinando 
I compiacerti «Vi dentH, co.Tie de- biondi capelli. Ma 
intuita quell'elegia m>llrò, eh' egli era d' un guflo non 
troppo fino,fe tutte le Donne l' Inamarivano , di qual- 
unque fanelli elle follerò. 

i'JDj Anarreonre, die viver» J4 o- anni avanti 1' 
Età volgale, fino al Lautanberaio.che fctlveva dcliij». 
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ti feinbrerebbe (r). Quinto più il nero dai 
bianco, clic il biondo dal nero fi dilfomiglia , 
tanto meo, vaglia il vero, ci offenderebbono 
le ciglia nere lotto di biondi capelli , Ce col 
frequente vederle a vederle ci aceoftumariirno. 
Non (la poi maraviglia, che in un impoflìbi- 
Je, o piuttolto difficili Aimo accoppiamento fi 
ripodefle a Que* tempi la perfezione del bello. 
Saviamente (a mio credere) fi Volle cosi f fc 
pure a volt-rio, più che ragione, non vi con- 
corfe capriccio ) perchè troppo frequenti non 
fc ne vedelTer gli efempj , e troppo dozzinale 
non (ì rendelTe il gran privilegio d'una per- 
fetta bellezza , che privilegio celefte fu da' 
Gentili creduto, per cui fi accoflalTer le Don- 
ne alla Divina natura ( i). E forfè chi fa » 
che effetto non forte dell* urna n cuore no il mai 
concento , che pretto facollo di ciò che abbon* 
L 4 diamo > 

fi) L'antico Auioic di certi verC ( riportati dal Ntviz- 
Stani Silva Ktlptial ampliai ; , e dal Cattaneo Calai. Ghr. 
Munì p u fi. Vitti fàuni* J ne'quali fono liftrerte trema 
CMlItl. che debbonfi unire in una Danna ,perch<! Hi beltà, 
vi contò (Va l'altre alblaplìlt ,tBtyafuptnllla -E Dome- 
nico Bruni nel Ino Libro intitolato Dìfiftdtllt Dengel. i, 
dove a venticinque le rkliilTe , non tralalció di numerarvi I 
lapilli IumIì ,bl**cbl JutiJi, e fittili ,tlt ciglia atre, bif> 
[e fpkett ,G> tlquant, lontani fan J-lf altre Forfequell' 
*lbt del Poeta Latino, tradotto dal Bruii per bianchi, non 
bianchì, ma pallidi, e giallicci vorrà lenificar* :faSum rff, 
Ut album fapt pi» pallidi ttpHWi txalbtfttn prt palle 
fette. Petttt CtTnuc.lnBpigr.Marthl.ÌA.adpT«nleHcm:0 
lucidi, e infocati, Come pli occhi del Ledile del iodìaco Ith 
pretto Marziale lìb-io tp «i- 

f i ) Hemtt. Mefanconi' t </aìll»pu4Sltb*amfctk* I j. 



jg* i6i ade 



diamo , ad appetir ci trafporra quel che ci 

Felici però quella rariffimc Donne, die da 
natura un si bd pregio fortirono! fventurate 



d' efTer tenute per belle , di qud che furori 
dipoli e tutte l'arti ancor elleno non tentaf- 
fero per foppcrire a natura- Anzi a dir vero, 
le più gdofe eiTe furono de 1 loro diritti) e le 
men moderate nelle loro appetenze. Son per- 
donabili i e quali diflì innocenti , le diligerne 
di tingere a color giovane le chiome canute > 
le guancie sbiancate a color d' olirò > e la fron- 
te ineguale> c Januginofa dì ridur lifeia , e 
appianata; per mettere un qualche velo,o far 
ritardo a que' fegni, che fuole imprimere in 
sol la velociflima età , che trapaffa : Son per- 
donabili a fronte di quelle tante arti e lun- 
ghe) e pcnofe) c amichiate , e difpendiofif- 
ììme, che con eltrerco trafporto > e infepara- 
hile attaccamento le Donne antiche fuperfti- 
ziofamenie coltivavano ( i ) ■ Bafta , eh' io vi 
ricordi l'ambiiiofiflìma Poppea Sabina , che pa- 
fccr foleva , e condur feco ne' fuoi viaggi , dovun- 
que s' andane, qua! parte più riguardevole del fuo 
equipaggio, un Gregge intero di cinquecento 
Giumente, per aver tanto latte ogni giorno d» 
lavarfeae tutta, e la cute {trebbiarli, diften- 



quelle infinite , che di pregio si rar 
ve! Ma dilli male. Non fiat-i mai 
da, che le Donne d'allora foffer i 
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derla , ammorbidirla , imbiancarla f 1 ). O im- 
maginiamoci , fé ad artifizio veruno 1* avrà» 
perdonata , quando traitavafi d'ornare una par- 
te , che effondo la più veduta , e offervata , 
«(Ter dovea la piti coirà - Quelle infelici, che 
ciglia e chiome portaron nere , eflcr dovea lo- 
ro cura il cinger biondi i capelli to quelle me- 
fchine , che 1' ebbero bionde , efler dovea lor 
penfìero il fingerfi nere le ciglia ■ Eccovi la 
gran moda d'allora. Sapea ciafeuna l'inganno 
dell'altra ; e fi credeva ciafeuna, che l'altra 
il Tuo non fapefTe . 

Se Omero affegnar volle al fuo Giove un 
fopracciglio, alla fuprema fua dignità confa- 
cevole, gliel diede nero ( ij : Se a Venere 
volle darlo, che alla Dea delle Grazie, e de- 
gli Amori non difdiceffe , lo finfe nero anche 
■ lei ( 3). Chi può mai dire, quanro ,fu que- 
lli efempj , ne fofTero vani e Uomini , e Don- 
ne ? Gli Scrittori di quelli materia (4) ci fan- 
no fapere, che ufavanlì anticamente a tinger 
le ciglia or carboni , or fuliggine, or altri em- 
piaftri di color nero , che fino a noi non per- 
vennero fuorché col nome . Della fuliggine 
per tal ufo memoria ne fecero fra' Gentili 
Giovenale , e fra Criltiani Tertulliano , ed Ar- 



(O Tilt. Ilb. ir.c. 4,., ttlib. %t. c. it. 
Ci) K™. Visi I. I. V IiS. 

( 5 ) Bim. B,ma. 1- la Vtn. ». 19. , e dopo lui Pisdar. 
T,ti. -d. t 
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Bobìo fi)- D* un certo color nero per tal bì» 
fogno » o carbon forte > od impiailro , ne dob- 
biamo la ricordanta a Cipriano ( i J . E d' uno 
Siibio per l'ufficio medcfimo > che quanto fu- 
liggine a nero tingeva , ci confrrvo la noti- 
zia Girolamo ( l). E appunto di quello Sti- 
bio la vecchia vi-djva Gezz.ibelle , ch'cflcrdo- 
vea tutta in piami per la frefca uccifionc dell' 
ultimo de' fuoi Figliuoli , eoa cui la fperania 
a perder veniva d* effcr mai più Regina; di 
quatto Stibio, all' accoflarfi dell' Uecifure del 
tuo Figliuolo, bagnjto ancora) e fumante del 
fanguc di lui; ella fi valfe a dipingere le fuc 
ciglia (4), e ingiurili: datoti li capo , affac- 
ciarti al balcone per effr r veduta ( $ ) t e Con 
tali armi, vecchia coni' era) per fargli guerra. 

Coli' avervi di moli rato quegli artifici a che 
intingere in nero le ciglia anticamente lì pra- 
ticavano; per quella regoli) chi.- artiii di raro 
iuol colorire diverfamence natura le ciglia , e 
i capelli , vengo ad avervi moilraio , che nere 
non eran le chiome , perchè le ciglia non erari 
nere. Cosi riefcami di provarvi quelle inven- 
zioni, che a finger biondi i capelli lì coftu- 
mavano; 

( H Jave*, fu. ». v gì-, TtrwìL il Cairn FtrmW-, 
Àrmb. Hb. X. 

( * ; Cypr. di iabnu vlrglu. 

( i ) Bitr. Eplfi ai Puri-m. 

f «J Tanto fili Amori itili citati .quarto ruifrafciitro 
tur? n del qutrto Ubio de Re , non dienti It citile , ma gli 
occhi, 'he Ctio il nom- d. quelli fi debbano intendere 
quelle, lo diinoltri il Jan tintili il Dlfclpt, , O Un. f<W. 

( 1 / * H'g- ì- »* 
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mavano; e per la regola fopraddetta verrà ad 
avervi provato, che bionde le ciglia non era- 
ro, perchè non l'eran te chiome: E quindi 
dovrà difecndere per confeguenza , che di un 
celare i capelli recavano, e il fopracciglio d' 
un altro. 

Fra tutti gii fludiati ornamenti , che a tem- 
po a tempo 11 andarono prò ducendo , e nel 
gran Mondo ebbero regno, poiché l'antica 
Semplicità fra le capanne fu confinata; il più 
ricercato, e gelofo fu quel delle chiome; le 
quali ognidì con nuova figura mutandoli, pa- 
rca eh' ognidì un' aria nuova , e diverfa a tut- 
ta la perfona comnnicaffero , in guifa che * 
fenz* efler quella più d' una , lembrar più d' 
una poteiTe l'otto più d' una fembiama ( r ) . 
Egli è un portento qua fi da crederli poco, che 
un drappella dì Donne ingegnere vernile tut- 
to impiegato intorno a una fola chioma , per 
dividerla in varie figure, per abbigliarla, per 
profumarla < % > : e un altro drappello intanto 
al gran lavoro affiftefle per darne giudizio , e 
in cafo Ji difparere, per farvi fopra collegio 
( 3). E a pruova di quello mi vaglia il dirvi, 
che avea ciafeuna di quelle Donne il fuo im- 
piego , e fecondo l' impiego avei ciafeuna il 
fuo nome: e i nomi, e gì' impieghi furono 
tanti , che 1* ampio latin Linguaggio dovette 
penuria* di vocaboli , fc fu acce Ilario , che fin 
dal 



( i ) Nmmaci. fmcntl* in fu, 

( a ) Claudia,, dt Xupt. Jfenw. V. tot. tìV. Santimlt. 
it Difclpl- tir Mar. Ftrm. Vtm. c. IJ. 
{ i ì J*VC* fia 6. v. ©f. 
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dal Greco fé ne prenderti: a predanza ( i ) . Ma 
il primo pjito fra quelle mgi'giiofe Donne ,o 
Ha la cura prima, e più gelofa di loro, era 
quella, di colorir con tal arte i capelli ( quan- 
do natura mancare averte di farlo, o non 1' 
avene coli' ultima perfezione compito ) che 
fila d ? oro pirertero, e raggi fottilirtimi dì pu- 
ro Soli;. Ed è ben quelto da crederli fciua 
più, fe un tal colore di chioma, prima d' 
ogni altro ornimento , agli occhi altrui lì Sco- 
priva, c fin da luigi i riguardanti invitava. 

donnefeo , il quii di vano (aperte , ft-nza rim- 
proveri, e fenza condanni, pjtete ben perfua- 
dervi,che non lafciò intatti i capelli : ma una , 

» e l« TO ftt» pénn"" mi av^n^egl.Vrirte ) 
„ fi) ai veder certe Djnne , che le treccie 

col croco fi trafcolorano . Si vergognano le 
„ mefchiue della nazion che Sortirono , ed 
„ hanno pena, perchè non nacquero o Ger- 
„ mane, o Franiefi; almeno., fe non potion 
„ far altro, fi mutar) di patria col mutarli di 
,, chioim ; di maniera che fe al prefente , co- 
li me già fece una volta , la debolezza nofìra, 

rimproverandoci, c' interrogane il Signore, 
„ dicendo ; e chi è di voi , che un capei bianco 
„ porta far nero , o un nero far bianco ? fa- 
a, prebbon convincerli quelle Donne, e rt- 
„ fpondergli: N ii , Signore, il portiamo: noi 
„ d'una chioma o nera, a canuta ce ne fac- 
„ ciamo 
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,, clamo una bionda , perchè ci fa più avvenenti . 

Io vi ho qui ripetuce le parole di Tertul- 
liano , perché vi nrjtalte non pur I' ufanza di 
volgere in biondo i capelli) e qucll' artifizio , 
che a ciò fi aduprjva ; ma il motivo eziandio 
rilevade di tal coli urne , di comparir pm vi- 
flofe col crin d'un colore, e colte ciglia d'un 
altro. E appunto fulla grand' arie di medicare 
ì capelli fi logoraron per multi fecoli con nuo- 
ve , e nuove fperienze e Uomini, e Donne. 
Ce ne tettarono le memorie negli fermi di 
que' tempi; ma così fece he , e digiune, che al 
tempo noilro non fon piucchè nomi - Ccrt' er- 
be Tedefche ( i ) , certo fapon Franzefe ( i ) , 
certo fuco ( J ) , certa cenere ( 4 ) , certa f P u- 
ma (5), con cento altri nomi non più efprcf- 
fivi di qnefti (6), per giunta al croco di Ter- 
tulliano , erano i lecreti più praticati ad im- 
biondire i capelli. E vedete efempio di genio 
affafeinato, e perduto. O tutti, o gran parte 
di tali fecreti 



frequentar fi potefTeto fenza pericolo. Sapeafi 
per prove affai fpefte , che, o per foverc.W 
difeccamemo , o per foverchia umidità, la fa- 
Iute ne indeboliva, che ne pativa il cervello, 
che vi fi perdeva la vita {,?)■ Sapeafi: ma po- 

" ( 1 ) Ovtd de ^ir. .b. /. 1. ». 161. 

( r | -phn. I tS- c- il. ( ì) Tifai'. I- ti S. V. II. 

(4) Val Mi*. /. 1. r. t. 

{ 1 ; Miniti. I. 14. ip iS- e iti Radtr- 

{ € ) Matlal.l 14-fp 17. rum Rnétra .Rhoélg l. it.c. 10 
WffCliria/ di Dictr. c I . . ]%(. Tijjfofnpw. t J f ' 

(;) Tftad: ' ' ' ' ■ 
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co importivi a quegli Uomini, e meno im- 
portavi 1 quelle Donne ; che più il prurito 
pentivano della prefente avvenenza , di quel 
che temere i non prefcntì danni faptflero - Se 
le dilette chiome per que' ribaldi rimedj a po- 
co a poco cadeva» tutte , o rare almen dive- 
nivano (t): cadefler pure: la tema dì (com- 
parire , o. la vaghezza dì comparir bene > aveait 
col pronto ripiego provveduto al gran male , 
in maniera da non temerlo. Per occultare la 
inonorata calvezza non era d'alcuna pena il 
comperare a gran colio, a dalle Franzefi , o dal- 
le Germane nazioni le loro bionde capellatu- 
re , e lavorar fi con effe a un tempo medcfi- 

(o'.Già i/celebre- Meffalinat co^^TntTrai- 
nor bìfogno t autorizzata 1* ufanza ne aveva col 
fublìmarla all'Imperiale fuo Trono, Te le ne- 
re fue trecce coprir foleva folto una bionda 
capelliera porticela (3). Nè credette, che rat 
for neppur lieve, che neppur menoma ripu- 
gnanza ne rifentiffero , perchè veder fi dovelTe 
una libera ttfta Romana pregtacfi di gire or- 
nata delle comprate chiome delle Nazioni a 
lei fchiave {4). Cosi non fentìrono quefto 
pungolo delicato d'onore, che anzi per tutta 



( 1 ) ovili. *«"t 1 1. ci. i«. Rèmtìg.t 19. e. io.Nkt*t 
Anthvhi I i.*pn4Sadrr.ln Mainali s-'P'S-tì- 

( , ) OvH.dt*lt*m.t t V 16,. <■»"■' ! ™ '4- =■ *(■ 
Martini- Lycf-t9.l6.if I : a ! ! J cp 1 f. 

I t , fuv»«!-fit t v. .io. Penar JdifVell.U i-r.io. 

dì Ovìt Amar. I. 1. , A t+ ». t i. iffe Miniai, 
ili. 14. rf. 16. 
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Roma ve n' erano i fondachi ipercì ; e per le 

vie, e filile piane fe ne facevan pubblicamen- 
te contratti ( l )■ Ecco fin da qual tempo la 
mifera Italia incominciò ad avvilirti , col pren. 
dcre a ricopiar frrvitmcnte in fe fteffii le eo- 
flumanze j e le dori delle Nazioni domate a 
ferve: e crebbe in modo da quello infetto prin- 
cipio il mal' ufo, che fu poi ppofto il bel ve- 
nire, il bel parlare, il bel vivere, nel vive- 
re) nel parlar) nel veli. re a moda] e dettame 
di quelle Naaioni, the dovettero per più fe- 
coli ricevere dall'Italia e le leggi più favie,et 
le arti più neceflarie , e i femimenti ,e eoftumi 
da Uomo ( i > . 

Finiamo qu'.-fta. materia eoa un fitto, che 
lenii partirti dal precifo argomento, anzi a quell* 
efìremo., a cui può giugnere» cundueendolo > 
fa una gran pruova , che il ludo degli orna- 
menti è fiata mai fempre tra ie umane pjffio- 
niù (temperata, e più prodiga. Non vi 
ni molta maraviglia fi prenda di Aurelio 
Comodo ( nome di efecrazione ne' Falli Impe- 
riali di Roma ) perch'ebbe in collume di non 
lafeiarfi veder giammai fenza la chioma fquifi- 
tamente comporta , e fucata, e d'aurea polve- 
re profu fa mente cofperfa (3); Non vi farà» 
torno 

( 1 ) Uvi.i dt Ai. tm. L j, v 167. (i)teltittr. Iti i 7 . 
c. it- -Quieti TtrumbaouHtrtumì Italia , aux Bar tarli bt. 
alalbvi tigri , tìr itg-im noti* dtrt nnfi,- verat , ab tltaasc 
ineptti oracHis , ac mirri rìdìculu acc/p't , 

( J> Lamprtd iaCamraei capila femftr fucate ,4> au>l 
ranuatli lilimlaate - Ermi ano/. 1. dìcr , che alcun: cede 
vari cosi ; e eh' altri ptnfarono , eoe falfc un color natura. 
U de.' fuoi capelli. 
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tornò a dire > chi molta maraviglia fe ne pren- 
da , qualunque volia gli rifovvcnga di que' ven- 
timila Cavalieri di Salomone, che a dare l'ul- 
timo brio alla fiorita lor giovanezza , alla emi- 
nente e ben completa ftacura , e 3 quella por- 
pora, che maeftofj mente «privali , folean di 
per dì, a regie fpefe , caricarG di polvere d' 
oro le chiome , perchè invertite dai raggi del 
Sole uà vivaci (limo , e grato fplendor traman- 
da Aero ( I ) ■ In tal maniera quel favio , fina 
a miracolo , Ebreo Monarca , prima della deplo- 
rabile fua pazzia diè un fegno cosi evidente di 
dovere impazzir quanto prima - 

Con quanto fin' ora vi ho eCpoflo , e fu da 
Voi con magnanima tolleranza abitato, io 
mi Infingo di aver chiarito abbalìanza , che nel 
deferivere la fua Alcina non ebbe 1' Ariollo per 

raa quel gulio bensì > che a' tempi antichi più. 
invalfc , e a' tempi fa ai correa tuttavia . Qua- 
lurijui; fu «tu Jiiio , che l'opra II- .incitile 

Djnne verrà da voi dato , le quali con troppa 
fo^a i coltumi de' loro tempi fecondando, fi 
finfer con arti pericolone con malvagi rime- 
di quel che non erano; io mi tengo ficuro > 

~i~i~J S f.Fl.Am!q.!. g. f . Z ialtrp.Gtlir.il. il t> Cnlrno 
Tratt/a. Sfar, fipr.i HTtfiam vittbìt I j c. 1 6- dilficulttì 
fu queflo fino . Il Biacca nel fio Tratttaimiiiitl. t. f 40. 
(j- 14. 1 j. ti per difènder lo Storico Ebreo, rnaravigliofa- 
mciicr lu atterrì , e (ridi . L'ufo di Citrullo Impcradore , e 
irioiro pio il fatta d* AlCmeone Atcnicle narrato da Ero- 
dato nel Jihro6.,proitano abbaltania , cht lì partono fpar- 
Ret le errane di polvere d'oro, c la pavere non ne cada , 
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che la ben'accorta Alcins approverete , la qua- 
le nella libertà di pigliarli , qua! più le torna- 
va, fembianja , quella appunto di prender lì 
clefTe , che a' tempi fuoi più commendata ve- 
niva , e che 1* altre Donne a gran collo di 
feomodi j e di pericoli proccurar fi dovevano. 
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ORAZIONE. 



O non ho mai altra comparfa ed 
impiego con ripugnanza intrapre- 
fo, uguale a quella .ch'io foffro 
al prefente, di darmene da que- 
llo luogo , e in quella cìrcofhn- 
za di tempo davanti a voi; non gii 
perche grandinio e in ogni luogo, e 
Jn ogni tempo non lìami l'afperto voftro, ma per- 
ché dcftinaro mi trovo a favellarvi del Cardinale , 
e Legato noftro Ghvambalìfta Barai, alle 
cui Spoglie gli ultimi onori qui fi tributano) 
e alla cui Anima ripofo eterno fi prega . O 
rormcntofa comparfa eh' è quella, o per me 
luttuofiffimo impiego! Qual rifparmio di pena 
non mi farebbe il non trovarmi fra quelli tu- 
bri apparati , il non vedermi fono lo fguar- 
quel Ietto funereo , e que' malinconici lu-. 

M 3 mi, 
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mi, eh* mi funeflano gli occhi, e la fantafla 
ini fconvolgono , col ripetermi , e ricordarmi 
che fanno, quel che pur troppo nè poffo a 
men ch'io non Oppia , nè per tempo, o arti- 
fizio dimenticar potrò mai , che i! giufio , e 
l'ottimo Cardinal Bar-» ha terminato di vi- 
vere ! Ma qual finezza di fpalìmo non è la mia, 
dovendo io mredf'fimo della perdita noflra par- 
larvi , ■rileVir le cagioni , che grande , e fom- 
ma la fanno , e fapra argomento si lagritnevo- 
]c trattenendomi , ricalcar ne) mio cuore I 1 
spetta ferita, e con mano pefante e acuto fer». 
ro in tutte le parti , e Ceni fuoi ricercarla ? 
Credeva!! fjrfe , che come in arena, che ad 
ogni fiato fi turba e feompone , e non ami 
come in finiffimo marmo, folfe fcolpita nel 1* 
animo mio la rimembranza dell'egregio Car- 
dinal 'Barai, che a farmene più durevole la 
memoria quell'amara meditazione vi bifognaf- 
fe delle Tue amabili qualità , e quella dolorofa 
ràmmemoranza delia noftra giattura ? Perchè 
mai ri'fpetto mi tenne , che ad un impiego di 
tal toVmcnto non mi negafli? O perchè in al- 
tra men cruda maniera non fummi accordato 
il far monta dell'amor mio verfo quell'Ani- 
ma fefnpre cara ? Ma vano è eh' io mi lagni 
della rrjia defliriazione ; e forfè a queft' ora ho 
il merito fenza profitto perduto , d' efiermi pie- 
gato a compirla. Io mi volgo a voi , umanif- 
fimi AtcoltatoTi , partecipi meco nel dolore> 
cerne Compagni nel danno; e fenza pretendere 
di follevare il voftro cordoglio con attratte 
confidetazioni ( che ftrana imprefa farebbe U 
uria, 
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come fono d'ogni eorifolazio- 
)oi prendcnì , al par di me per 



la cagione medefima fconfolari ) io mi appi- 
glio ali* impiego di efamiilar la grandezza del 
noftro danno-, e la g'rufthia del nrftro dolore . 
Quélìa non è buona ftrada per trovar lenimen- 
'to ai noftri rammarichi; il veggo, 'e 1* accor- 
do ancor io: ma pure la ftrada e 'qiiefta la più, 
tenuta dagl'infelici , che quafi noi fofle'ro quan- 
to balla, fembra che Itudtino di farfi ancor 
'più , col ritornar co' pénueri filile loro feiagu- 
re; ma pur col ripeterle, e alla memoria ri- 
dutfcle colle più dolorofe fembiànze , vi tro- 
vano un certo piacere , Doto, cred'io» ad eflì 
foli , e provati follicvo nel querelarli <, e nel 
'piangere . Tollerate II mio dire per, bontà vo- 
itra , difadorno ,e fcom pollo come il cordoglio 
ha voluto , ma breve , e riltretto come 1* an- 
'guftla ha permeilo , in gui'fa che 'meo vi dor- 
rete 'dell'impulito dir mio, mette della bre- 
vità, che oflerverò nel parlarvi. 

TfNtro di lancio a difeorrere della perdita 
J-j poltra , poiché gittata parrebbemi ogni 
parola, che (offe fuori alcun poco dell' argo- 
mento ; e a rilevarne la grandezza mi prenda 
a deferivervi g rottame me ron pochi tratti,» 
maniera dì chi adombra ed abbona > il carat- 
tere del Perfon aggio , che morte ci ha tolto. 
Io quelle volte, che Topra l'aureo coftume 
del Cardinal Borni mi fon fermato a riflette- 
re ( e furon pur tante le volte, che o meco 
Delfo, o con altri ne favellai! ) ebbi fempre 
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alla mente, die Iddìo quel cuor gli do nafte , 
che il giovane Salomone a Dio rìchiefe nel 
mifteriofo Aio fogno; un cuor docile, voglio 
dire, atto a difeernere , e .3 giudicar rettamen- 
te ( 1 ) . Quello cuor docile, difeernitore , e 
giudiziofo altro non è, vaglia il vero, chetiti 
cuore, che vuole it giuda ed il bene, c vo- 
lendolo è acconcio e difpofto a quel tutto, 
che lì ricerca per ritrovarlo , per riconofeer- 
lo , per efeguirlo. E tra quelle difpoGzioni , 
che in lui fi richiedono per confeguir si gran 
line, hanno a mio credere il primo luogo la 
ma oftictudine e l'umiltà, per cui di fc non 
prefuma , e temendo di prendere inganno nel 
ben, ch'egli vuole, cerchi 1 lumi al di fuori 
per ravvifailo : e forfè per ciò il Tello Ebreo, 
e la Greca Ver [ione , della preghiera di Salo- 
mon favellando, in luogo dì cuor docile lo 

chiamarono afcoltatore; un cuor, vale a dire, 
che non ifdegna gli altrui configli, ma li ri- 
cerca 1 e gli afcolta. Alla manfuetudine , ed 
umiltà fucceder debbono per mio avvilo e 1* 
•ffibilità , che insiti , ed alletti ; e la pieghe- 
volezza, che contro a ragione non cozzi, ni 
d'arrenderli 11 vergogni; e la candidezza, che 
tal fi a qua! lì inoltra , ne doppie intenzioni 
racchiuda ; e un' apertura , dirò così , e mani- 
(citazione di cuore , «he come in le fteflo non 
altro che il vero profefla, cosi in altrui non 
altro che il vero ricerchile per corona dì tut- 
te l'altre dtfpofizioni , un amur vi bifogna per 
gli altri , amor tenero , amor vero , nulla dì 



DigilizedDy Google 



3fc i»S <tóS 
Te curante , e de' proprj agi » 0 profitti , per 
cura ch'egli ha degli altrui. Un cuore ili ta- 
le ftrutiura è il «ero cuor da governo: e for- 
tunato quel Prìncipe, the da Dìo 1' ebbe in 
dono, e beati qiic' Suddni, eh" ebbero in do- 
no un tal Principe. Che legame tra loro d' 
amore, e di rifpetto ! che armonia di coman- 
do , e d' ubbidienza ! che dura feparazionc , fé 
tali Sudditi da tal Principe irrefiuibil fona 
dìvidefle! Quefto umile, e dolce, quello ar- 
rendevole , e fchieito, quefto verace, ed ano- 
rofo cuore ( tante voice io l'ho detto ) era i] 
cuore del Cardinal Barni ; che tutti i fegni 
più certi ne vedemmo in tutte le azioni diluì, 
le quali a governo frettavano. Forfè ancor*, 
egli da Dio fcl pregò , quando in Piacenza , 
nella Corte del fanto Vefcovo fuo Zio, gio- 
vanetto allevava" : o forfè quell' Ànima eroi- 
ca, e a Dio gratiffima del fuo buon Zio glie!' 
impetrò , prefaga di quella carriera , che il ben 
difpofto Nipote era a battere dellinato . Dato* 
gli un cuore di quella tempra, facili fono a 
fpiegarfi le felieilume prove del fuo mirabil 
talento al governo , che nelle fue Prefetture , 
c Legazioni con immortai gloria del fuo nome 
egli diede. Cofe io tocco afiai note, non rac- 
contandole, e ragionandone, che troppo de- 
vicrei dal mio termine, ma nominandole fola- 
mente, e come da lungi accennandole. Una 
prova di primo grado furono le inteftine peri- 
colofe discordie di riguardcvoli Città , eh' egli 
affai predo compofe, e ad amicizia conditili:. 
Piaghe di tal natura non fanan per ferro, o 
per 
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"per fuoco, mi per foavi , e placidiflìmi un- 
guenti. I cominerz), e le mercature in altrè 
Città redimite, le licenze d' Uomini pravi , è 
iolìdiatori repreflc , e la pubblici quiete , e li- 
berti fruibili» , altre prove fon' effe 'dell' at- 
tenzione, ed amore, con cui promoffe i van* 
raggi de' Pop^i alla Tua cura affidati. Dirò 
nomi di Città conofeiute: Narni , Orvieto* 
Je'si , Perugia , Macerata ~ù ripardatio ancori 
dopo tanti anni del dolce, e ìiggio governo 
di Monfignor Borni: ni maraviglia può dardi 
che Popoli con si bel cuor governati alto do- 
lor dimollraflero quando Jafcia'r li dovette; che 
accompagnar .lo voleffero e in tanta copia , è 
tant' oltre, clic le Città preflo che fi vutafiei 
ro> e ti termine non rinVenìflero da fcparar- 
fene-; -che le infegne Ile aliafiero ne' pubblici 
Maeftrati a perpetua memoria dell'ottimo lor 
Prelato; e che lui ltcflb> e la cofpicua di lui 
Famiglia all'orditi più nobile de'lor Cittadini 
aferiveffero- Più mirabile certamente, ma che 
fi fpiega affai bene come opera del docil Ino 
cuore-, fu la riconciliazione della fila Corte 
colla Svizzera non ben contenta Nazione. Pre- 
corfe il fuo nome a' fuoi paifi , e gli animi 
feonvólti a calma difpofe, prima eh* egli la 
lìngùa fcioglieffe a calmarli . Ma appena tra 
loro comparve, appena aprì bocca ad accordo \ 
che quel candido, c verace fuo cuore le folite 
maraviglie operò. Fu creduto» fu accolto ; fu 
obbedito, fu amato. Ogni Decreto fi abolì > 
ogn' ira fi cftinfe , ogni effetto finiftro ebbe 
fine; e la pace inutilmente trattata per anni t 
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"alle prime parole, anzi alla viRa prima elei 
rifpettabil Prelato , o piuttofto anche prima 
(he veduto egli foffe, fu «abilmente , come a 
lui piacque, concb ufa . Quel Popolo de' Tuoi 
diruti tenace , non peti non arrenderli a si 
bel cuore , che fulta faccia trafpare mio del Pon- 
tificio Legato, la canditila moftrava de' Tuoi 
yx nf.eri , e I* onefla de' fuoi fini . Ma la Nun- 
ii^Oira di Spagna Tu il campo più illuftre dell' 
abile, deliro, ed onorato fuo cuore- In tem- 
pi cosi fcon»oln per guerre difpendicfiflime , 
in occafioni di giudi lamenti per danni recati 
dall'armi Spagnuole all' Ecelefiaftico Stato; ÌO 
tempi tali , e in tali occalioni maneggiare af- 
fari di prima importanza , e rìufcirne , efpor- 
>e gli aggravi (offerti , e riportarne ri (loro , 
non erano cofe da facilmente afpettarfi fe non 
dal credito» e dalle maniere dell' mdefefTo , ed 
attenriifimo Nunzio . Monfignor Bjtiiì egre- 
giamente a capo ne venne; e con cai grazia , 
e aggiuftatezza vi venne j che quel gran Re 
feguitò come prima ad amarlo, nulla ferman- 
do "dì quel fiibl ime concetto , in cui foleva te- 
nerlo » d' Uomo-, com' egli '1 diceva i di Dio , 
e d'Uomo inficine A' onore: e a tanto tef em- 
pio Ttgui a rifpettarlo quella gran Corre , e a 
venerarlo continuò quel gran Regno : E la 
chiamata , che fece Roma di lui per ricono- 
feerne colla Porpora le gloriofe fatiche, get- 
tò in dolore quella grave Nazione, e il Re 
rnedefimo, fino il Re, non fenza moftrarne 
pena, gli accordò la partenza - 
Ma che mai importava per noi di vagamento 
sì 
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si lungo per tanti, e il ri moti paeli , quando 
le pruve del' docile cuore del Cardinal Barrii 
e chiare , e fi cu re le abbiamo fra noi , prove 
replicatimele in mille oecafioni , prove conti- 
nue di ire anni? Veniamo a noi, Afcoltato- 
ri ; porche di noi , e del noliro danno princi- 
palmente fi tratta. Chi v'ha di noi , che non 
fappia le umane, le amorofe , a dir tutto, le 
paterne maniere fue con quanti ( qualunque 
l'ordine fé ne foiTe J ebber bifogno di prefen- 
targlifi? O le provammo in noi fieili, od al- 
tri almeno de' njftri , che le provarono, ce 
ne refero intefì . Ma come ce le riferirono? 
Come feppero meglio, non come furono; le 
come furono fpiegar noa potevano con paro- 
le. Quell'idea di Superiore , e di Principe, 

ci, I' ottimo Cardinale la dillipava egli fteflb 
al primo fuo fguardo, alla prima accoglienza, 
alle prime parole. Chiamo voi reflimonj, che 
non efaggero . Egli era da crederli un Padre 
de' più amorofi e perfetti , e non mai Princi- 
pe che comandi, e Superior che governi. Be- 
nedetta, e quali dilli divina, ma più che uma- 
na al certo, clemenza de* Principi, la quale 
tanto più a Dìo gli accolla e allìmiglia , quan- 
to piìl verfo i Sudditi gì' inchina ed abballa; 
e levando <jue!I'afpro , e, fe dir cosi pollo , 
onci ributtante, che in faccia del Principato 
fcolpl natura, può farci credere , che fumo 
cari a chi ci comanda , e rendeci grata, o fof- 
fribile la condiziott d' eiter Suddito. Delega- 
bile per io contrario la ferte» Buffimi di co- 
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loro» che formali per bafe del foro comando 
il terrore , e ricordano con sì mal garbo agi* 
infelici lor Sudditi la dipendenza, e la fehia- 
vitù: limili a certi inetti Scultori ( i), che 
£ credevano di far più grandi e più (lupendi 
i Colofli, quanto più (conce, e in attitudini 
flravaganti ne lavoraffer le membra, quanto 
più i ceffi deformi , e fgangherate le bocche ; 
da non guardarti f comechè morti faùl } fen- 
za paura , ed orrore . Nè le fole maniere , e 1 
foli traiti eran di Padre amorofo nel Cardinal 
Bariti; le intensioni ancora eran tali] e) fe 
può dir fi , erano più che tali anche 1' opere. 
E' memorabile apprettò di noi la fua prontez- 
za a eli' ammettere i noftri ricorfi , la fua tem- 
pre uguale inalterabile ilarità nell' afcoltarli, 
I' infaticabile applicazion fua nel maturarne ì 
rimedj . Cofe di ogni giorno erari quelle) che 
quafi ormai più non rìfeotevan da noi la te- 
nue gratitudine di parteggi era rifleffione ; e a 
farcene conofeere il merito , e la grandezza , 
non altra cofa può meglio giovarci , che il bi- 
fogno di desiderarcele - Ma a fatti più grandi 
afeendendo , rammentiamo un portento della 
fua prò videa za i e liberalità. Vi fovviene, o 
Signori f ma chi può averlo dimenticato sì 
prefto? ) l'anno vi fovyiene del cinquantuno 
si fcarfo di biade? In quell'anno, in quella 
occaiìone fi vide all' opera il bel cuore del no- 
ftro Legato, giunto poc'anzi al governo, per 
la povera gente di quefta noftra Provincia - 
Povera gente della Ferrarcfe campagna , fcol- 
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pitevi beo* in memoria quell'anno cosi penofij, 
per voi, perchè polliate ricordarlo fovcnre ai 
pofleri voftri; ed elli poi come Morìa di por- 
tencofa cariti fappìan.] ai lor difendenti rarn-. 
mentarla ; ficche patti di bocca in. bucca per 
anni e fecoli la memoria di si gran falco . Non, 
Jalciate di ripeter loro affai fpeflb , come in. 
quell' anno, rcllrinfc Iddio. la provida mano 
iua fopra di. noi , e delle vicine Provincie; 
Che il prezzo de' grani Tali mollo pr erto, al fe- 
gno piil alto: Che fpendefte quel; poco ., che 
co*, fudorì guadagnar potevate alla, giornata ; 
ma furono i viveri più. cari, al doppio de* vo- 
ilri fudori: Che. fuvi forza, per vivere iJ, pri- 
varvi delle povere maflerlzie v.oftre, le quali 
in ni un* altro, tempo, vi dolfepiù, che poche 
foffero , e di più poco valore : ma nondimeno 
che giugnefte affai tolto a vedervi, fcnia. dana-. 
ro, e lenza maniera onde farne , quando, il vi- 
vere quafi neppur con danaro trovar, fi, pote- 
va : Che giorni, e giorni vi pafcefte di radi- 
che e d'erbe ; e colla morte fugli occhi, da 
non ifperar di camparne , Iddìo mifericordiofo. 
prcflbchè con miracolo, vi tenne vivi.\ Qhe, il, 
provvido. Iddio, vi avea preparato, appunto, in, 
quell'anno, e quando men. fjpevaie penarlo, 
un amorofo. Legato ,, fatto, da' lui di fua ma- 
no, e fui modi-Ilo del clementi (Emo cuor fuor. 
Che voi non fapete come ii. fbffe ; ma ben fa- 
pete ch'egli, trovò, da. foftentarv.i . Per tutte le 
Ville a prò. de' poveri voftri. pari egli Cparfe 
la Tua opportuna beneficenza . Se non fu, piog- 
gia abbondante) che iniuppallè il terreno , fu. 



ap» 19.J' »*£■ 

j^rà, una badante rugiada , che l' umili erbe-, 
ininfe , e inumidì, Gcché non morifTero pur 
arfura. Fate , che (appiano ancora ( e caricate 
la voce ne) dirlo ; che qui. lìà. il grande , e il 
mirabile) Fate, che fappiano , come impoten- 
ti a pagare e allora , e dopo la maggior par- 
te di : voi , non fuyi. mai più chi vi. ricercane 
del prezzo; e vi tenelte ficuri , che l'ottimo, 
Principe pagane per voi ■ Che. rara (pezie. 
Uditori, di atnprofa e cortefe magnificenza!; 
Kon la direfte voi Cimile a que'percnni, (Vere-, 
ti Fonti, che. alle apriche campagne non. gio- 
vano, meno di. pubblico Fiume ^ ma fenza che 
n* abbiano. 1* orgoglio e il romore, che tiene 
in pena e fpavento. le biffe, terre vicine, e 
qualche volta fi ricompenfa fu d'effe de*- fuoi, 
benefìzi, col. rovefciarviii. fopra , , e dcfertarle >.• 

Ma fupra i pubblici affari fermò, principal- 
mente i. penGeri l'attenti Hi ma Legato, e do- 
ve ftimó x che la'fua man bifognaflc ve Ifap-, 
plico, con' tutta la forza, e rifoluzionc . Egli 
fi prefe ad_ efaminarlt, come Padre il più dili- 
gente , non. già. feorrendone la fuperficie, co-, 
me ape fiore, ma penetrandoli, e dilìutendo- 
li, come chirurgo ferii»; e volle il piacere. di, 
porvi égli fteffo il rimedio ,. non. pf_r l'altrui,, 
ma colla, propria fua mano, fino a vederli fa- 
nali. Fece conoCcere'a molti fegni quanromai 
bene intenderle gli lAVì, fvi lappandone i no- 
di , e mettendone in. vifta', le rrarae. Ma dove- 
per fé non poteva o per, gli. afcofi principi , o 
per gl'incogniti fini, niun. riguardo della fua 
«pprefsntanza il. ritenne, dal demandare, confi... 
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g!io- Ma con qual modo! ma con quii termi- 
ni! Modi i e termini dì chi dimanda in aria 
di bifognofo > non fui contegno di chi fi tinge 
faputo, e vuol carpir dì (oppiano quel che 
non fa - Con modi , e termini di tanta umil- 
tà ed efficacia, che troppo durezza farebbe fla- 
to il negarglielo , e fielleragginc l'ingannar- 
lo. Io fo di perfona, che richieda da lui con 
bel modo, non feppe que'Iumi fomminiflrar- 
g!i per grande affare, di follievo fi curo a que- 
lla opprefTa Provincia; e il buon Legato alta- 
mente lì dolfe e querelò, che non venirgli 
fatto di ritrovare chi illuminar lo fapeffe. Ma 
quelle volte che di trovarlo gli avvenne ne* 
dubb] f" 0 '! enc f e f> ni n ° n dimolìrò di com- 
piacenza, che applaufi non fece, che cortefie 
non praticò coli' avventurofo fuo configliere ! 
Come mai docile a rieooofcerli , come mai fa- 
cile a ritrattarfi era quell'Anima ingenua, ed 
onorata! Vi andaffe pure di quel decoro, che 
i vani intelletti ripongono nel perfidiare , e 
non cedere, O per non effer creduti ad errare 
fosgeni, o perchè non 11 vegga, che di qual- 
eh' altro ne fappiano meno:Vi andane di quell* 
autorità , che l'eminente fuo grado potea per- 
fuadergli d' avere, e che il fuo braccio potea 
foftentar ch'egli avefle: Vi andafle quanto vo- 

rb; anii talvolta fin l'ebbe la fola altrui con- 
venienza , dove trattoli! di affare già fatto fuo, 

cor noi folte d'altrui. La fua docilità nel per- 
fu^derfi , la fua prontezza nel ritirarli , P ila- 
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rìil del fuo volto, in atei così magnani mi , un' 
aria gli davano , e una maniera non di chi ce- 
de , ma di chi vince. Ma ritornando at mio 
difeorfo fu i pubblici affari ; Perfona mi è no- 
ta di fede degna, a cui , non ha molto , ma- 
nifeftandu il buon Principe gì" interni Tuoi 
fentimcnti : Io era , le dilTc , la feorfa notte 
fenza poter prender fonno , e avvennemi di 
penfare qual* ut il cofa per" va intraprenderli 
net nuovo triennio della mia Legazione, fe 
al Santo Padre piaciuto fofle di prorogarme- 
la; e penfai Non proferiamo più oltre, 

culla giovando il ndrrlo,. fe chi. pensò non è 
più; e fermiamoci piuttolìo a riflettere, che 
confumaio 1' intero giorno per noi q l'orec- 
chio occupando) o la mente, anche per imi 
vegliava le notti; e interrompendogli natura 
i ripoG , egli fu noi ricotrevaie penfieri fjcea 
fui ben noltro- NU fortunati per così amoro- 
fo Legato, che alla maniera della mifitriofa, 
Spofa de' Cantici £ i J , mentre i fuoi occhi dal 
velo notturno tran chiufi , vegliava il f«o cuo- 
re fopr.i i v. maggi di noi . Ben fa per a quella, 
fortuna il Sovrano Principe noltro , e ne go- 
dea ne! fuo cuore. Sarta d Ila pace, che gii 
Ordini tutti delle perfonc godevano fra di noi: 
Sapeva della gìufltzia , che a tutti fi fommi- 
ndirava , ina fenza di que 1 rigori , e di quel terro- 
re , che fogliono le più volte farla parere violen- 
za : Ed egli, che ci ama non più come Suddi- 
ti, che come Figliuoli, per prolungarne il be- 
neficio, volle ad un nuovo triennio cosi pa- 

N cifico, 

( I ) CflBIfc. s- i- 
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ciftcai c giudo Legato, confermarci ; e la bei 
nigria fi» mente nel Conciftoro manifertando , 
fcìólft la facra fua lingua nelle lodi del meri-, 
ievole Porporato ; il quale più degnameete 
commendar non, pótevali , che da un. papa di 
aneli' ampiezza dì cu,ore,e di mente, e di quel- 
la efficace eloquenza , che in BEN Rp ETTO 
XIV. aro.tnìriamo. , e \eneriarao . Un Principe 
dì tanta mente, e di «1 cuore, in faccia d'un 
Uditorio jl augnilo., fi loda de| fuo Legato: 
"qual pruo.Y» "\ cero di pili dell'ottima, mente, 
ed ottimo, cuore del Cardinal, Bjiirniì Se noi 
Jc p*o,ve, e tante prove , in noi medeumi non 
ne aveflimo , bafterebbeci quefta abbondante-: 
piente per mille, delle più. grandi. Già eomin-, 
eravamo a fperare alle noftre cadute cofe ti-, 
fotgirnento , ed alle pubbiche piaghe falnte. 

co.me non, tfperatlo fe un Legato ci prefe- 
de tta , (he con giuffo, e forte animo vi li ap- 
plicava per" farle riforgere , e per fanark- > 
Quante mai cefe meditava nel fuó cuore tStii- 
pirefle, Uditori, fe delle poche, che a mia) 
notizia fon giunte, ve ne facelfi il racconto. 
Gote ( dirò, quefto folo ) da (concertare di pri- 
mo, afpetto qualunque mente più vada: Cpfe 
da confeflarfl utilifTime , ma da flimarfi impof-, 
fibili. Egli fapevane tutta l'ampiezza , e tut-. 
ta , quanto altri mal, I'- arduità conofeevane ; ma 
quel grand'ucile , che provvenir ne doveva, 
di fprone fetvivagli, e di coraggio, a intra-, 
prenderle . 

Ma nel più bello, a Legazion confermata,, 
a, cole difpoftc, Iddio, gmft.iffimo ci refpinge 
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nel noftro abiiFo , quando più fperavamo d' 
efcirne. Una lenta febbretta da non fofpeitar- 
ne gran male in uom di più -forze, e men* an- 
ni, dopo non brievi timori , a qualche filo ac- 
coppiati , e frammetti di lufinghevole fperan- 
|a , lo riduce agli cftrcmi ■ Se Iddio ( laftiate- 
mi dir cosi ) fe doveva Iddio moverli per pre- 
ghiere; a lardarlo, a quelle Parrebbe fai tu di 
(utta Ferrai;» , a quelle (ingoi armante di tante 
Vergini innocentìfiìme a lui confacrat;e , di 
tanti piiftkuv R.elìgÌdfr Mjaiurl fuoi , Iddio, 
che fi pregia d* afcoltare i voti de' fùoi Fede- 
li , e le preghiere de' fuoi feonfotati ,, iddio 
non l'ha fatto. Mirò, la Divina Mifericordia 
l'ottimo Cardinal Burnì; e fuJJis fatta delle 
fatiche/ da lui fofferte » efakaiione della San- 
ta Sede, e a follie vo de' Sudditi fuoi, volle 
coronarne il merito.) e. retribuirgliene la mer- 
cede.. Mirò la Divina Qiuftiiia la delinquente 
Citi* nulìra; e non ben pagi delle fdagurc 
fu d* tifa piovute , ha voluto levarci quella 
mano.,, che poteva astrarci, a riforgere , dopo 
averci fatto guftare le prime ftilk d'una fapo- 
rofa fperanza. Il buono, il faggio, P amoro- 
filfimo Cardinal Burnì , ridoito all*ultime ore 
del viver (uà, fi vede in faccia il fuo line , e 
non fi fgomenta. Lo vede, ina come Artefi- 
ce il termine del fuo lavoro, come Pellegri- 
no il fine del fuo viaggio, come Curfor la fu a 
meta. Cosi non moflra d' intimorirfene, che 
piuttofto dà fegni di gioja , come cofa in buon 
punto a lui giunta dupo l'inutile afpeitaiione 
dj mcfi j e d'anni. Gl'i fa dirci gli ultimi fuoi 
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fentimenti , e 1* ulti 


me voci fue ? Voi le Tape- 


te ( Eminenti (fimo 


Principe > e venerati (fimo 


Pauor noilro ) ( 1 ) 


■ Voi si le udiite , e fape- 


te , che per più 310.1 


ni, e più ore per giorno, 


che per più notti,, 






ri della ftagiooe , vegliarle 


al fuo letto, e con 


templare nel fuo morire 


come muoiano i giù 


IH. Egli mori tra le vo- 


Are braccia ; e quell 




raggi maggior niente 


a fcioglierfi da' lacci fuoi. 



c a fpicciire il g'an volo verfo del Cielo, alle 
solite infiorazioni, ai voftri inviti, alle voiìre 
parole. Io dal viver dì lui comprendo qua) fu 
il morire,e non m'avrebbero gli occhi diver- 
famente inoltrato da quel che comprendo. Voi, 
che 'I vederle morendo, vi augura He un corag- 
gio di tanto efempio , ed una morte si' fanta . 
Io, che a morire noi vidi, mi auguro che mi 
giovi il Capere, come vivere fi dovrebbe, per 
morire com'egli. 

Col finir dell* vita dell' egregio Cardinal 
Barai io pongo fine alla mia mal' ordinata Ora- 
zione , e voi d.!te fine, Uditori, alia noja di 
tollerarmi. Per poco, ch'io v'abbia detto del- 
la grandezza del noilro danno, a confronto del 
molto rh'avrei potuto foggiungervi , fe tem- 
po abbaft^n^a per farlo mi fofle fiato permeilo, 
io mi lullngo, che .baili, perchè la giuflizìa 
apparifea del noilro dolore , e la ragione, che 
abbiamo di iwa coffar cosi pretto dal noilro 
pianto - 
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Soldato-, the 'per Vecehiem -, è »f 
campagne già ftshco, l'armi-, che 
più di. pericolo provò inolte voi. 
, the di profilo -, deptjfe , e 
lenti-cò, Ce tromba di gìoriofa 
!i Sierra, a di^fa della Tua Patria 
lo ÌVeglj , e al campo il richiami* 
i che le fredde vene, gli cerchi ; e le-. 
1 la fio corpo gli aflodi , fargli fenri- 
il brìo -, che i! caldo , che la vigoria 
pà fiata fua gioventù gli- ritorni; Io coiìì 
b noti molto diverfamcnte j che per. venti* o 
piti anhi efercitaromi > il meglio che feppi , 
nell'annue pruove di ietterei che per antico 
iltitutofì collumat-orlo io quefl' Accademia j già 
fiacco fono il pcftì del tempo ; e logoro per 
le fatiche} la poco lodata j ma molto med 

U 4 frate 



$« ioo t»a 



profittevole penna ( già cominciato è d'un 



dumi rei" grande, e fortunata o( tallone , tut- 

faviHe dr J primi ftudj fufcitò in un momento; 
e dal pacifico mio riputo mi (toccò , c t rafie 
fuori con si gentil'arte , e manina, che fona 
fa cereamente, ma per forza non U conobbi; 
e fu quella onorevole -cattedra , che tante vol- 
te per altrui degnaiione riempiei, fra voi, 
eluditi Accademici, in faccia di voi , ornatiffi- 
mi Afeoltatori > mi portò, e mi ripofe. Non 
fofTc f e ben lo defidcro ) inganno non forte, 
il mio, che il vigor primo già fcaduto per gli 
anni , e pel difillo anche pio, lórnato in cuor 
mi ferttiffi , come àgli fpiriti bolJenti , ed acu- 

pa'rmi, che Infingi! me ne polfa; perchè il 
meritiamo Pcrfónjggio , che di fua propria 
eleiione qui -rraiferìmmi , a pentirfi non abbia 
di <Hiel che fece; e perchè il giulivo, e felice 
argomento non abbia lo fcapito di feonvene- 
vole dicitore. Tacer per litro non polfo, che 
quelle mura ornate a fefta, e a trionfo-, che 
quelle fiaccole fcintitlaniì intorno intorno, che 
il vollro afpetto, Uditori, brillante per gio- 
ja, -che gli occhi vollri , o Accademici , per 
lume Febeo fiammeggianti, una tale allegrez- 
za non più provata m' infondono , un tinto 
coraggio più dell' tifato mi -defiano, che fe il 
mio dire non adeguerà, come c certo, il gran 



anno il fecondo iullro ) tipofi.e ii 
po affatto obbJiai:ma voce im provi 
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fusello, non farà , mi dò a credere, perchè 
di lena io riferita mancamente, ma perchè il 
fublime tema qualunque lena , non che 'amia, 
di lungo tracio forpaiTi. Già dal mciìvo, che 
qui condurTe voi ftcflì , e vi ci traitiene, fa- 
pete appieno, frnia ch'io molto mi ritardi 
fpiegandolo , l'argomento del mio ragionare. 
Che I" Emineiitifltmo Cardinale Giovan-Fran- 
cefeo Banchieri abbia degnata la noftra Acca- 
demia di tua 'Protezione , ecco il propofito di 
qncfta adunanza, l' a (Minio del mio Difcorfo , 
lo feopo de'voftri Vcrfi . Al ripetere del mio 
tema , ora (blamente m' avveggo del doppio 
pericolo, che trovomi a fronte. In faccia di 
voi parlar debbo, Accademici, che della Pro- 
tezione pregarle: qual pencolo non è quefto 
di trasmodare, e trafeendere per compiacenza 
tanto più irregolaia , quanto più giuria? In 
faccia di Lui, che le vottre preghiere benigna- 
mente accolfe , ed efaudl : qual pericolo non 
è quefto di prevalermi per dovuto rifpctto d* 
nride troppo, e riservate maniere? Ma a che 
Ito io meditando i pericoli miei fuor di tem- 
po , e con ciò il cuore avvilendomi, e il pie 
rendendomi men franco, e ficuro? In qualun- 
que io fdruccioli d'etti per molta cautela che 
adoperi ( che tntia I* adoprerò certamente, e 
giudici me ne farete voi medefimi ) parrà, 
per mio avvito , a chiunque ben penlì cosi dif- 
ficile il non cadervi , che appreflo quanti fon 
qui raccolti ad udirmi , fpero' trovar difefa , 
non che perdono . 
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T Acquerò per beo ire. anni (da coti degna 
dì knto io incominci, noti già con ani-, 
mo di amareggiarvi le voftre allegrezze i tnà 
per renderle a voi più faporo r e , e più. grate; 
come più gratj c ; rende il fereno il ritornar 
colla mente full' in.-refce^ole pioggia t che gli 
am ò avanti ) tacquero dilli per tre anni con- 
tinui le voftre Mnfe , o Accademici ; né d'al- 
tro fonarono per tutto quel tempo quelle alla 
pace Taccate mura i che di colpi ili Tpade ^ ami- 
chevoli si , ma pur colpi > e d s inconditi ap^ 
plaud ai più feroci , e più deliri-: A quatlti 
mai cadde in penGero frattanto , che avrebbort 
taciuto per anni , e luilri j A quinti Life) del- 
ie labbra per gran cordoglio, e a' lodatori prin-, 
cipalmente delle età gii palT.ite i che gl'Incli- 
ti noftri \ già più veloci dell' Aquile , erano, 
fpenti i che i noilri Forti , gii più rbìtufti per 
fin de* Lioni , eran per morte caduti ( i ) ! 
Ah con avverinfi mai prefagj cosi fbhetli , e 
il. Cielo., che '1 può, rifiorì le perdite, che 
facemmo ) con fuccelTori di Valor pari , e mag- 
giore .. Mi pian fé più volte f il confelìb) il 
cuor mi pianfe fii quefle mutole, e folitarie. 
pareti , da tanto Popolo già frequentate, eh*: 
io 'I vidi affollarvi!! , e non trovarvi più luo-. 
go; già dalla voce onorate di tanti Oratori, e. 
Poeti; e già dall' afpetto illtillrate di Perfo- 
ilaggi eminenti e per dignità;, e per dottrina 
Tacquero le voftre. Muffe non per .vii' ozio, ' 
neghittofa torpidezza, ma per un di que' col 
pi, che invidiofa Fortuna ha vibrati talvcJt, 
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eoa pieno effetto; per una ( dirò meglio ) di 
quelle rivoluzioni., che l'ordine naturai delle 
core a tempo a tempo neceffarìamente produ- 
ce. Quale Scienza, o qual'Arte non ha pro- 
vate, e non pruova le fvariate alterazioni, e 
vicende, che -dì continuo cagiona, col rivol- 
tolare della fua ruota j la Fortuna, come Tuoi 
dirli, del Secolo? Vide la Poefia affai di peg- 
gio nelle età più rimote , e appunto allora, 
clic i meriti fuoi erano più recenti col Mon- 
do» e per li coftumi falcatici , e barbari , che 
a fogge umatle , e a vita fociale avea di fre- 
Fco ridotti; e per le leggi di femplicc al pari 
che Tana morale -, die aveva raccolte, e in dol- 
ci verli condite; e. per la idea, qualunque fi 
l'offe , che nelle ménti degli Uomini avea fcol- 
pita ,o rinnovata d'un Effer fupremo,e crea- 
tore. Ma ti Mondo fu Tempre mai difobbli- 
gante ed ingrato. 5c tutte feorreflimo le età 
della Poefia, oh le incollanti , e le feompofle 
rivoluzioni , che maj vedremmo ! Poeti vedrem- 
tno, altri di porta in porta come mend'ehi ac- 
cattando) altri onorati, non mcn che Dei , di 
Templi d' Altari . Ne vedremmo di Vaga- 
bondi , e in di ricovevo privi ; e le cafucce d' 
alcuni . nell' eccidio detle Città da' Re vincito- 
ri dittiate) e rifpettate ■ Filofofi in co ni re rem- 
ino, che gli sbandirono dalle Scuole, e Poli- 
tici edile Repubbliche; e Monarchi eziandio j 
che gì' invitarono j e accollerò , c come facre 
perfone Ji trattarono - Opera lieve » a dir ve- 
lo, nort farebbe il raccorrò le mofìrc tutte, 
che ne diedero d'odio » e di difprcgio e Po- 
tentati, 
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tentati, e Unioni ; che furono infinite le bef. 
fc, frequenti le prigionie , e più frequenti gli 
eliglj, fotto I,i feorta mai Tempre delle tor- 
mentofe compagne la inopia , e la fame. Ma 
fatica niente meri grave farebbe i! noverare ad 
uno ad u io iprcziofi doni de' Principi a' Poe- 
ti difpenfati ,' gli onori' di IWue , e di coro- 
ne a'Pjcti conferiti, i fcpjlcri inmlzaci fa- 
cri Inni tefluti, gli oflequj in fine più Ango- 
lari a' Poeti , e fino a' lai Libri , folennemen- 
te tributiti. Sventurata Poesìa, che varia for- 
te pati ella mai! Quinto diverta fama ne cof- 
fe, e credito differente fe n'ebbe! In cosi te- 
tra veduta di ciò, che fu a' primi tempi , ben* 
a ragione , o Accademici , potete «infoiarvi 
del mal che incorrette. Se a'hoftri più tardi 
giorni non pafsò contra voi o nemici Fortu- 
na , o naturai , che fi foiTe , vicenda a pena 
maggiore d'un triennale fileriìio, o affai calò 
di fua forza ( bifogna dirlo ) , o affai fpuntò 
l'ira fua; poiché a confronto di efìglj, di po- 
vertà, e di prigioni, colle quali infierì negli 
Antichi , di buon grado mi accorderete , che 
peri» non poffa dirli il tacere. Io però non cu- 
rate quelle cagioni , o troppo rimote, ed in- 
cognite, o troppo almeno univerfali; ho giu- 
dicato, che il voflro lilenzio a cagion più vi- 
cina, e più'precifa ridurre li debba , ami cosi 
naturale, che forfè niun' altra è più d' effa . 
E a dimoftrarfi come li fondi, e li regoli il 
mio giudizio, prenderà per efempio due Epo- 
che alTai recenti, e famofe della Poesia, con- 
formi del tutto ne' loro periodi all'altre non 
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poche dello IteflTo argomento > che le antiche 

Non avvi alcuno tra voi , che notizia non Ter- 
bi de' tempi ilei penultimo Leone , celebrati di' 
illuitri Amori , e memorati da chiare Iftorie ; 
né v'ha tra voi chi o per fe fteflb veduti non 
abbia , o rammentarli non abbia intefo da chi 
li vide , gli anni non molto rimoci de! penul- 
timo Clemente; fonimi arabidne Pontefici, e 
Letterati, e de' Letterati amatori. In quegli 
anni, torbidi in vero, e rivoltoli per molti 
riguardi, ma per le Lettere feliciflimi , che 
sfoggi fra tutte non fece la Poesia, e a qual 
grandezza , e maeftà non crebbe ? Poeti contò 
la Italia e tanti, e tali, che di numero, io 
flò per direi a que' moltiflimi andaron vicini, 
che in tutte le età precedute fappiamo , che 
vi fiorirono; e di valore io dirò coraggiofa- 
mente, che alcun ve ne fia , che punto punto 
non ceda a que' Tortimi Vati , che fegnalarono 
fopra i fecoli tutti cjuel sì rinomato d'Augu- 

ii Principi, e lìngolari , dutò , vaglia il vero, 
regi' ingegni Italiani quel nativo decoro, e 
quella giyfta coltura; durò quell'indole ver- 
feggiarrice, e quel poetico genio; e parve be- 
ne , che ì Padri , alla maniera de' lineamenti , 
e delle fattezze , lo pafTafTero , e lo imprimef- 
fero ne' Figliuoli: ma durò come in Cielo le 
iracce, e impronte di luce dopo l'occafo del 
Sole , e come in terra il vivifico caldo dappoi- 
ché il Sol le fi tolfe: s'attenuano a poco a 
poco, e sfumano in fine quelle lucenti ini- 
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preconi , quanto pià il Sole dal noRro occi- 
dente fi fcofta j_ e minorai} lentamente, e poi 
del tutto (Vapora auel caldai quanto più il 
Sol fi dilunga dal noftro emisfero] e più al 
contrapporla s' affaccia - Non altramente col 
farli lontane quelle età venturofe andò, decre- 
fcendo quella poetica fiamma avvivar,rice , co- 
Ccchè i noftri giorni appena un barlume della 
fui luce) appena un tepor del Tuo fuoco no 
rifenrirono, che di poi poca nebbia, ed aura 
lieve affatto fpenfe , e raffreddò,. Ordine i que- 
llo , per una parte, dell'umane cofe , che va- 
tiino a tempo a tempo le inclinazioni , e fi 
convertano in contrario, i gufti degli Uomini; 
e poi ritornino, e fi rinnovino, come prima 
dopo untai volger d l anni,che la Divina Prov- 
videnza , come le piacque, difpofe ; e quindi 
or Principi forgino d* aiirei penfieri immorta- 
li, che le Mure, e t Poeti favori no , or d* 
animo ferreo, e diverfu , che li difpectino , ed 
abboffi (bailo; Natura è per l'altra parte, del- 
la mcdtfima Pursla , che non valendo a reg- 
gerli da per fr fola , ne a fpefare ehi [a pro- 
filfa co* proventi dell'arte fu a , come- quella, 
che da fe non dà frutto, nè da! Volgo può. 
trarne ) perchè al vivere animalcfcoi e comu- 
ne non neceffaria, ni agli agi fuoi principali 
o bif gnevole , o vantaggiosa ; le faccia me- 
Rieri di chi , non per fin mifero di guadagno, 
ma per fola elevato bel genio l'accolga, ed 
innaUi , e coli generofa , e gagliarda pi"" 
la follenga, e la poni: come Vire di j 
poco robufla, la- quale mal --- 
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piccolo, e fleiTuofò fuo tronco alla lunghezza 
de* tralci , alla foltezza delle foglie , e al pefo 
de' grappoli fuoi , o è forza, che giaccia pro- 
flefa fui fuolo pefta , e- malconcia dal pie ril, 
lai* di chi parta , o fi- trovi va Albero amico 
di eminente (Unirà , di poderofó fufto , e di 
braccia fpiegate , e vigerofe , che ne tolleri 
gli abbracciamenti , e ne regga di pefo, e tron- 
co, e tralci, e grappoli 5 e foglie.. Dalla lon- 
tananza pertanto d'un benefico Sole , che i( 
iua lume, e i| fu o fuoco in. voi influilfe , prov. 
venne per mio giudizio la triennal mutolezza 
clelle voftre fctufe : E perdonatemi s'io vi di- 
rò, che qualche colpa vi avelie ancor 1 voi . Il 
Sol de* Poeti in ciò appunto non lì conforma 
col Sol materiale, che fenza alcun che Io in- 
viti , e che lo pieghi, impreteribilmente ogni 
giorno full' orizzonte rinafee, e il teforo Spie- 
gando della fua luce, fopra dì lutti con per-, 
petua magnificenza lo fpande .. Tocca per lo 
coniarlo a' Poeti l'inyocare il ritorno del lo- 
ro fecondatore Pianeta; E qualunque volta 
sfeottin dal Cielo le invocazioni , e fopra d* 
effi per di via dono, rinafea , ecco la luce , che 
firdt-, e rifyeglia gli fpi.rici iati tu rni , e addor- 
mentati ; ecco i( calore, the mefee, che slega, 
che avviva le grandi idee, e le poetiche im- 
magini dal noiiurno gelo inceppate, e anne- 
ghittite. Felici voi Te fo invocavate da prima! 
llilparmiato svrefle a voi llefìTi o in tutto , a 
in parte quell'importuno filenzio ; e a quanti 
pregiano il valor voflro , il. crudo timore di un 
filenzio più lungo. Felici però non oliarne, 
perchè 
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perchè non tardafte più lungamente a invocar- 
lo ; e più felici , affai più , che all' umili po- 
lire invocazioni non fe lungamente defiderarfi . 
Ma qui convienimi , primi ch'io avanzi più 
oltre il mio ragionare, che a Voi ( Principe 
Emioentiflirao ) che fino ad ora con lomma 
bontà mi afcoltalle , le mìe parole ritpettofa- 
mente io rivolga, per Applicarvi a donarmi 
benignamente la liberta di Spararmi per pochi 
momenti dalla voftra prefenza, e cortina, di- 
rò ;osl , interporvi , che le mie voci dal ver 
Uro orecchio divida . Cofe a dire mi reftano 
per compiere il mio argomento, le quali feb- 
ben'io non credo, che poffan pena recare, e 
difgufto al generofo animo voftro , e a queir 
onorata ripugnanza, che alle voMre Iodi, e a 
chi vi loda , portate, cofe elTcndo effe , che vi 
pregiate di poffederle , e a ragion vi dorrebbe, 
te non le avelie , e pubblica, e continua pruo- 
va ne date, perchè fi (appiano; nullatlimeno 
per e (Ter cofe di voi, che rifpetto altamente, 

difpiacente , quanto più di non efferlo ho de- 
fiderio , e premura, io ben ile uro non fono 
del mio coraggio per cfporle , prefente voi , 
nel giudo profpetto, e in tutto quel lume, 
che più ad effe conviene, perchè finirò abba- 
llane non fono, che duve que' unti , che mi 
odono, faranno perfuafì , che il ver non de- 
fraudo, voi folo fra tutti per mio grande in- 
fortunio non polliate non efferlo, o non do- 
lervi di comparirlo. Frattanto che a* miei Ac-, 
cademici,e a quello eletto Uditorio per breve 
tempo 
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tempo ne parlo, degnatevi di portare nlrrove 

llo:i folte; e ciò ktì qu.iìunque volta agli ai- 
ti impieghi vollri ridouìaie la voftra mente. 
Felici torno a dirvi, o Accademici, poiché 
lungamente non lafciò , che 'I deliderarte , quel 
Protettore , che fcioglbr doveva le yoftre lin- 
gue, e dar (oggetto, e inciuccino a' voftri 
fervidi canti . Quanto il cuor mi irafiUè , e ad- 
dolorò la. grave feiagura ,clte vi percofle! Fu- 
rono troppo corte quell'are , che l'egregio 
Cardinal Valimi vi fu permeilo dal Cielo. Vi 
fo ragione fe ne piagnerle a caldi occhi la per- 
dita > e Te il torti di tanti meli appena è ba- 
llato ad afeiugarui le lagrime, né per anche 
è ballato a fere'iarvi io fpirito,. Qiitnte belle 
fperanze troncò fui fiorire impuriuriiliima mor- 
te! quanti magnanimi difegni interruppe! Da- 
te pure, che ben le fl debbono, que(l_i brievi 
tinelli, date <jnel nuovo pianto, che alle pu- 
ri» di queli' inclito. Ptrfunaggio , eh? appena 
fpicgó iit di voi le robuile , ed ampie ali fue, 
che le raccolte per morte e voi {caperci, e 
indifefi l.ifciò. ad ogni fcrofeìo di grandine , e 
ad ogni feoppìo di fulmine. Ma poi (e terge- 
te, e tranquillate, per volgeri? , e trattener- 
le nel chiarimmo SncceiTore , che buona av- 
ventura in Protettore vi dona, perchè in elfo 
lui con aofpicj più fortunati trapiantiate le 
Voflre fperanze. Offervailc con qual crafporto 
di giubbilo fonò ira voi, c di bocca in bocca 
ricorfe il rifpettato fuo Nome ? Intendere eoo 
O mianta 
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quanta cleme.n&a, I* voftrc fuppliche aecolfe , e 
le rimife erudite? Dilla concordia de'voftri 
penfieri per dritto giudizio ne fegue, ch'egli 
era il proprio, e il deftinato a! bifogno : E, 
dal buon, folto, e gentil modo, che tenne, 
nel l'-c&iid irvi , fermiffima confeguenza ne vie- 
ne ,. eh' egli accettò. dì cuor vera le fuppliche 
vofirc , e di cuor non men vero fa fua Prote- 
lion yi promife. Chi poteva af'pcttarfi un co- 
sì facile accoglimento?- Gli altiffimi, affari, e 
in voluti Iti mi impieghi fuoi , che troppo mal fi 
confanno co' miti, e trattabili de'- Poeti, vi 
fece temerne a ragione. E. pure un momento 
non cfiiò , e flette in forfè fui dichiararti per 
voi; effetto per avventura di quell'interna in- 
cognita forza, che !o guidava a compiere col 
ilio confenfo la preordinata deftinazione del 
fuo padrocinìo a decoro, ed esaltamento di 
qwelìa. Accademia : e volle con quella prontez- 
za fpiegarvi la (ingoiar cura, che prefa fareb- 
befì, nel proteggere le volare Mule; volle dir-, 
vi , che avrebbe ltaccata una parte de' fuoi pen- 
fierì dalle fue occupazioni per impiegarla a pro 
voftro, e a render viva, e feconda lp voftra 
bell' Arte. Perfonaggj. di tal portata non vo- 
gliono fenza ragione, ne- vogliono fenza effet- 
ro- l coflumi ( diceee Platone ) (i j de' ben. 
mifurati Principi fon cauti, fon giufli, fono 
benefici; ma bifogno hanno d J un'acre i vigor 
rofa ,. ed efficace prontezza , che veemenza jw- 
(a, e fin pertinacia, perche rechino a fine le 
toro idee- Lungi da me 1' arroganza di tener 
pa r la- 
fi J Oc Sf/fl» ìs fin. 
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parlamento de' Principi, e farne faggio. Io. 
cercherà nel .Proretwr voftro per folo bi fogno 
jel mio argomejiM) .i coflunii *U1 Greco Filo- 
sofo- rammentaci. ,;ina icon raie avvertenza, e 
riguardo e a ASI. corrente , e. Spedito, da la- 
feiar dubbio, Ce di per.fona nulla più che pri- 
vata ig. 'favelli . Un atto, foto della vivace fin 
mentq. trafeorfe , e comprefe la guatiti, ila. 
provveoienza , la iflituzione de* Supplicanti ; 
que'tre, voglio dire , affai noti riflelll égli in 
un attimo, e concepì, o maturò ), che a càuta- 
mente determinare o a grazia , o_ a giu.liizia 
hannolì da prcme.tterr. da chi buon, fenfo-, e 
e probità profefli ; (iJ. Egli conobbe seCerta- 
lamente, che a proteggere intraprendeva.ua' 
a Adunanza , ilei fiore comporta (Mi può ben, dir-- 
" Io e da me, e in faccia, voltra fenza. peccar di 
giattanza >. compolla del fiore di quefta Città. 
Adunanza, che di: celebri. Inftitutori fi gloria, 
di Protettori chiariflìmi, di egrègie:, e lodate 
im prete pel corto non brieve di trenta, o, più 
lullri. Adunanza , che ha per fuo fine l'onelco 
efercizio delle due. nobili. Arti ,. la Retorica, 
? la Poesia; in ambe le quali cosi pregevoli 
fruiti produflc, che ne porrarono il nome a 
Nazioni, che mari, e monti da noi dividono; 
che bel pofto le meritarono tra le prù nomi- 
nate Accademie d'Italia; che agli occhi pia- 
cente la refero de' Pontefici fuoì Sovrani. Se 
giuftamenie impiegarti, per tale Adunanza il 
fuo favore ben ne fu certo al conofeerne la 
diftinta qualità , l'onorevole- dipendenza , e 1" 

O i utile 

( I j ^ptlledsr. itpiid Sui. Str. 4+ 
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utile inTtiltiiione ; clic niun fapea più di luì 
quanto fu giufto 1* onore > che ,a chi n' e' de- 
gno, 6 rende ; t tra precipui doveti del Prin- 
cipi' -annoverandoli il promuvere appreflo de* 
Sudditi il bene , e l' onefto r&peva bea' egli , 
che mezza veruno a ciò fare i più acconciò 
del favorire, e onorare gli onefii ftudj , come 
a feemare, e' divegliere le ufanae prave:»r[e 
migliore non avvi delta fpregiarle, e avvilir- 
le CO' di fcarfo profitto cereamente a* 
veltri . onorevoli- Ctu.dj , nè di lieve incitamento 
a profetarli -, nò di picco! motivo a farne fil- 
ma,, è il credito » clic ad elTi ne viene dal ri- 
fìperfi , che Perfonaggio cosi cofpieuo della 
fwa Proteaione U reputi meritevoli.. Da voi 
medefimi per una parte giudicate , e dal poe- 1 
tuo fervore , che in quefta occafione^dentro a ■ 

w cheVrcrtc. 0 non foiFra giudicale gh "efT» 
effetti negli altri, elle fi ribaldano al voftro 
fuoco , e invidiano a voi , che fiate aggregati 
a quefta avventurofa Accademia , e le poeti- 
che voftre immagini efprimer polliate in cosi 
decorofa Adunanza: E ben faprte per l'altra, 
come il Pupillo ancor più minuto dall' imo 
fno piano follerà all'alto le fu e riSeuìoni , a 
gli occhi tien fermi Dell' operar del Aio Prin- 
cipe , e di là prende norma , com' egli può , 
oer contenerli nel fuo. Qua! concetto non fa- 
ri egli di ProtVUì'jne, e di Profeiìbri , che il 
Principe (Uno e di proteggere , e di onorar 
non ifdegna? E qui mi: viene a propofiro il 
. toccar 

( i ) Jimkllc- ipud ilei-- I. m 
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toccar dì sfuggita quanto mai fa piamente pen- 
fafte , Accademici , -eziandio per quello riguar- 
do ; poiché o oeffuna , o affai poca efti in mo- 
ne venir vi poteva àt Protettore lontano; Te 
per molto, the il Popolo per la Tua fama il 
confideri , può fempre piti in elfo, e più vi 
dura ciò ch'egli vede, di età ch'egli penfa. 
Ma delia, circofpem cautela, e dell'accurata 
giurtieia vi piacerà, che in pochi tratti io ri" 
abbia detto abbaftanza; che a voi pure, non 
men che a me , premer dee , che al pulito più 
intereffante de* benefici , che dobbiamo fperar- 
ne, ■!' ultima parte dei mio Difccrfo io con- 
verts- E a far ciò permettetemi , eh' io ripeta, 
che s' egli drfdir non feppe l^fnpplichc ▼olire, 
noi feppe, perchè non voile. 'Qual' altra più 
facil cofa era a lui dell'ufcitne? Ma infieme 
qual' afcra cofa era più da lui , fe il non ufeir- 
hc gli folle listo a difgrado? Non gli piacque 
H lornarvcie d'effetto vote ; e dcterminatofi di 
fuo proprio volere ad onorarvi della fua Pro- 
tezione, io 41 (merci delitto , fe alcun dubitar- 
le , che in -quel medcfimo punto ((abilito in 
animo non fi foflè di proteggervi , e beneficar- 
vi con tutti» il maggior fuo vigore, e la più 
invitta fermezza , fina a veder compiuti gli ef- 
fetti della fua Protezione, e delta fua Benefi- 
cenza. E par ben' egli nato per quello, cosi 
natura il dotò ( s* arte , e fiudio non fu ) di 
quella, che nominammo poc'anzi, gagliarda, 
e vivace prontezza a intraprendere , e ad ope- 
rare i- o fuoco fi voglia dire , e attività , che 
lentore non tollera, né ritardo, la quale coi! 
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non .(tempera le mifure del Principe Jccoflu* 

vV,'°ed accelerai ed e d" ordinario eSSk fola, 
chr le eff.i.uate perfeliona. Io fo bene di chi 
fra .oi tl piji*rbbe , che d'accettar (1 ••• • Ile 
le vototi; ma non fu dì veruno, che 

.-. N'erri . • di Tua Protesone ombra di dub- 
bio concepiflc ; che niuno cvvi dì voi , che non 
fappia» qiiam' egli duri , e perdita nel voler 
fuo, quando ragione a volere il condurti. Ca- 
rattere , che dièmai Tempre l'ultimo finimen- 
to al roftume de' Principi pia benefici e Ango- 
la ri , fu per eerto il non 'girarti ad ogni aura, 
il non piegarli a og n'incontro» il non tiepida- 
re o per 'contrailo , o per tempo; ma coftame- 
rocntedUrar nel prapofito ,e tentarne per ogni 
via l'opra degli urti, e degli oliatoli l' esegui- 
mento-» felina volta pen fatarne n te , e con ra- 
gion fi propofe: a guifa, dirò cosi , della Pal- 
ma, la quale ,comechè pianta non mollo grof- 
fa , * robufla , di tal natura fu fcritto che lìa» 
che ; a qualunque pefo la gravi-, ed a piegare la 
«forìì , non pur fi oppone , e refifte , ma tanto 
il ribatte, e ripulfa, che in fu lo refpinge > e 
fé ile fcarica ; e per quella Aia indole genero- 
fa, a preferenza di tutte (e piante ancor piti 
alte , e portenti , anticamente fu eletta a coro- 
nare il vincitor ne' certami < e a preftare il fuo 
nome alle, vittorie (i ). Per Io contràrio il 
dubitare, il fofpendere, il non dar parto per 
oppofiiion che s'incontri, di qual' altra cofa 
efler poflono più efprefli fegni, che o di; efa- 
■i -.- ■ .■ . j:t mina 
(i) ali- itiS. ai. i, j. t- «- 
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'mina poca accurata avanti il ri ibi vere , o <'' 
poco ardore e e coraggio nella difefa de' propri 
giudizj ? Io non fo immaginarmi quando mai 
giovar poifano cotefti genj di tenera, dirò per 
efpiimermi , e nofeia feoria , le allor non fof- 
fe, che giova ugualmente o sì, o no, che fi 
Faccia , c tanto il vincer profitta , che 1* efler 
vinto: Ma ho ben'intefo, che a rompere, e 
render dome le ondate d'un mare, che orgo- 
glia> e il pino vieta, o ritarda a entrare in 
porto, non 4 cortame i'arrenderfi , e cedere ai 
fiotti dell'acque, ma l'urtarli, e fenderli ri- 
solutamente coli' armata prua * cacciata dal mag- 
gior impero), e foga de'reraiganci. I Sudditi 
per mio avvita non d'altra cofa han più dì bi- 
fogho, che dì Principi di tal volere, e di tan- 
to coraggio, i quali refiftan bensì da principio 
a determinar fi , e penfino ,e difeutano fui giu- 
iìo , c fui prò , avanti di farlo ; ma determina- 
li prudentemente una volta , «On lafciano per 
difficolti di voler ciò che vollero) fino a ve- 
derne l'effetto. Io mi veggo fuor del penfiero 
di accomodar quelle maflime al mìo {oggetto * 
trovandomi con voi a difeorfo, che meglio d* 
ogn* altro ìaper potete, rome a capello s* av- 
verino nel Protetcor Voftro ; e Forfè prima di 
me ruminandole, e appropriandole i vi tene fi e 
licuri, che RoQ avrebbe permeilo dal canta 
fuo) che inutìl vi filile , e di falò nome la fua 
Protezione: Chi v'ha di voi, che il magnani- 
ino fuo cuor noti conofea ? Chi lo pregò d' af- 
fili e ma , e conofciutala giuila non gliela pro- 
tnife? A chi la promifo e non glìel* ateenne ? 
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A chi I' attenne fenza profitto ? QatV altre 
ptuovc dicd'esli ne' quattro anni di quella Tua 
Legazione, che d'un amor tcnacifllmo per U 
giullizia , e che <T un animo invitto per fofle- 
neila? Quale il vedette ne' malfimi affari del 
Governo, c nell'u.tmo difparer de' Confini j 
quale in molti gè lofi impieghi il vide per anni 
non pochi la Corte Rumana ; tale affettatevi 
di vederlo per la voftra Accademia; efficace, 
infittente-f rifotnto. Io rellriilgo , io raccorcio 
f come ben comprendete ) e con figure di po- 
che parole io vi :prefento alla fantasia quel che 
a voi noti è ignoto; e appunto perchè non v' 
è ignoto, non ho rimorfo di tradir l'argomen- 
to: Non avverrebbe così, s'altri Uditori avef- 
ii che voi - E con ciò mi lufingo di aver detto 
balla n temente-, per quanto richiede la preden- 
te fediva occafione, e l'obbligo tmpoftomi di 
favellarvi-; né farà per dispiacervi, fé parola 
di più non foggiungo. 

Ho terminata. Eminenti (fimo Principe, la 
parte di quello mio Ragionamento, che buon 
rifpetto efigeva , che non fi udilTe da voi ; e 
con effa ho compiuta l' onorevole rapprefentan- 
za, che fummi .preferita. Tornerò a quel fi- 
ìeniio, che per cagion si felice ho dovuto in- 
terrompere, e -loderommi finché avrà vita di 
aver terminate le mie Letterarie comparfe in 
così .faufta occafione , e col volito Teneratiifi- 
mo Nome. . . 
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DELL' INDOLE 

DI FERRARA 

DISCORSO RECITATO NELL'ACCADEMIA 

DEGL' INTREPIDI 
La fera de* ' 9. Fcbbrajo ilei 1735. 
ESSENDONE PRINCIPE 
JI Sig. Marcbefe 

PIER-FRANCESCO SACRATI. 

^^^^^^ efercizj di due Profeflìoni , poco^ 

illuftri ambedue, e necefarie ugual- 
mente , di Lettere , e d' Armi . Ed ebbero per 
avventura in peofiero la celebre .PaJladc de' 
Poeti , 
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Poeti) che naca effondo di uni' armi guarnita 
dal capo incinta di Giove, ballò ciò a farla 
credere così di mente fagace , come di fpirito 
coraggiofa (l), e fu per Dea delie Scienze 
da' Letterati > e fu da' Guerrieri per Dea dell' 
Armi riconofciuta - Ne inverifimtle è punto , 
che ancor più oltre avanzane™ i lor rifletli ; e 
come a Pallide fola , fra tutti gli Dei > venia 
permeflo féd ere 1 vi ci no a Giafe(i) per la dop- 
pia fu a prefidenza all' Armi , e alle Lettere, 
che tanto la rendea fra tutti gli Dèi riguarde- 
vole , quanto : a. Giove fiicevall fra tutti gli 
Dei neceìTariff: cosi accoppia 11 eira in i^uf-j Io- 
ta Accademia-quelle due Profeifioni , che l'uo- 
mo dall'uomo difpajano, perchè ne fortiffero 
Profeffori , che tanto fragli uomini fi /egna- 
I afferò , quanto ai Principi , e alle /Repubbli- 
che riu feltrerò profittevoli. Quelle cofe fra me 
fteflb cònfiderando appunto in quel tempo , che 
alla maniera io penfava di foddisfare all'ono- 
revol comando di ragionarvi ila fera da quello 
Luogo ; tempo > ahi , per l' Italia , troppo fune- 
fio , coi! per la parte , che ne Aride fotto il 
flagello dell'armi, come per quella, che n* è 
meffa in terrore non più dal fragore dei mili- 
tare incendio , che dalle querele di chi n'è 
attaccato , e confunto ; avvenuemi di riflette- 
re , che rari nel mondo eflendo quegli uomini, 
che ugualmente con lode in ambedue le Pro- 
felfioni di Letterato, e di Guerriere tiufeiffe- 
ro , io poteva fvcgliare, e trattar quello dub- 

. ■ . : : I b '^' . 

(.) He»,*, fynm. Z i a Pttlad. ^aSM 
( ij Nar.AC<n»-M t tit!- + j. Spaiai- In l'ini- J. 
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blo, qual d^tfle due .faflè a Ferrar» più Van- 
taggìofa, e più^ neeeflark ; voglio dire, fist- 
ia finto, a cui par che pieghi , ColleVar meglio 
la poffa o la fpcrieriaz nell'Armi , o la perizi* 
nelle Lettere. Perdonatemi , a Genj; guerrieri 
della mia Patria, fe quella fera nel)' argomen» 
io , che mi propongo » non la fento per voi . 
Mi guardi il Ciel d*M* offendervi . Chi non fa 
quanio caldi voi fiate nell'ire, e quanto ab- 
biate la mano rainiftra foli-ceka dell'ire vo- 
li re? VI piaccia di udir con pace, come io mi 
fpieghi : e fe difetto nel- riipertarvi , il Ciel non 
mi guirdi dal vollro sdegno. Io che veggo, e 
conftlìb la magnanima militar Prqfeftlone , co- 
me ponente a [enotere qualunque Regno più 
ben fondato , cosi a fofttner vigorof» qualun- 
que Regno' più fmolTo, e cadente; debbo di- 
re, fe voglio dir vero, che nulla, o poco a 
quelle mura pericolanti elTer può di fbltegrio 
la Virtù voilra; ma folamente , fcv'è a fb- 
llegno più tempo, può- dalle Lettere averlo. 
Mi ftudierò di mettere in chiaro un tal pun- 
to , quando mi venga da chi m' afcolta beni- 
gnamente pennello. 



in quella maniera , che diverfa natura, e fa- 
pore lì dà ne' terreni d' un clima fteiTo , e 
fpefle volte contermini. Nè Arano parrà, che 
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i Nazione, o Signori, o a dir più ve- 
, ogni Città fin dall'orione Ila la fua 
ione, e il particolare fuo genio fi)! 



( t ) Arifi. -Polii. I- ■}■ r. 7. M»Jo* Caule, diti- T. ». 
«ff. I. 
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ciò fia , fé reggiani tutto giorno uni confimi, 
le, mi più; notabile varietà, ne' talenti degli 
uomini , non (blamente portati dall' indole 
propria a. profeflìoni diverfe , ma di genio , 5 
di gufto tra lor divertì m una profeùìone me. 
defilila. Non fo, poi , fe da celefte influenza , a 
da fai lunare occsfione ciò nafta. ;o nafca piut- 
toflo da provvida difpofizione della fu prema Vo- 
lontà creatrice , che più è mirabile agli occhi 
noftrì, quanto è pia varia nelle fue produzio- 
ni, e meglio conferva tra. le differenti fue crea- 
ture e dipendenza , e armonia , permettendo 
in tutte un. yicendevol. bifogno , col dare all' 
una ciò., che all' altra non diede, e che può 
bifognarle. Intefero d' accennare quelle, varie 
indoli le antiche Genti, rare volte non mifle- 
riofe Delle lor fanta(ìe,nel fottometcere le Cit- 
tà loro alla cuilodia , quella d' un Nume, 
quella d'un, altro: alla, dotta. Minerva la. Ali- 
diofa Atene, al feroce Ercole la yalorofa Te- 
be , a Venere molle la. deliziofa Cipro, al[* 
ìmpUcabil Giunone i' indomabil Cartagine. 
Quelle indoli, e quelli geni, fe vengano cul- 
ti , e fecondati , dubbio, non v' ha , che la for- 
tuna non facciano di que' Popoli , che ne fono 
dotati: E per l'oppofito non è men certo, 
che fe o da prima non fi coltivino , o fi abban- 
donili dappoi , ed altri fludj fi pongano in ufo, 
che coli' indole ingenita non fi accordino; i 
nuovi ftudj. fon quelli, che o. la poilìbil fortu- 
na divertono , o la incominciata dillruggono- 
Contentatevi , o Signori) che prima di acco- 
modare quclU generale teorica al cafa pani- 
colar. 
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fohr di ferrar* i io vi ponga focto Io fguardoi 
la grandezza d'una Città fenza pari , finché il 
fuo genio, conobbe , e fecondò ', e poi : ve ne 
fcopra l' avvilimento fino a divenir- ludibrio, de* 
fuoì mancipi , poiché del primo fuo genio. G 
fcontencò, e fe ne ftolfe : Forfè io di (Ti tanto, 
che m" intendefte , che vo' parlarvi dì Roma, 
Nacque Roma, con genio tutto alle guerre , 
tutto agi' Imperj portato. Marte fu Padre, o 
il fu creduto , dei Fondatore (l):- Marte fu 
il primo fuo Nume cosi di tempo , come di 
culto : E quafi afpirando fin da' fuoi tenui 
principi a quella Monarchia , che poi ebbe , 
s'elelfe per prima fui infegna la reale. Aquila 
generofa , perchè fu a Giove di faufto. augu- 
rio, quando contendea con. Saturno 1* imperio 
del Cielo (!■)■ Fin'a tanto che quell' indole 
bellicofa fu da'' Romani riconofeiuta , e fecon- 
data , nuli' altra, cofa fi ftimò pili fra di loro 
d'un buon Soldato, ed era d'infamia qualun- 
que fapere, che d'armi non. foffe, di ftratagem- 
mi , di guerre ( 5 ) ■ Crederefte ? N_el tratto, 
luo^hiffimo di einquecendicianov' anni , che 
dalla fondazione di Roma fino al Confolat.o di. 
Manlio, e di. Atilio trafeorfe , tanti anni fa*, 
lamente fu/Giano chiufo , e Roma fi (lette, in 
pace, fèrie* che o guerra facefle, o a farla fi 
preparane, quanti il Regno fu lungo del pa- 
cifico Numa (4J, Gran fatto in vero! Nep- 
" . pur 

( ,j Liv.i. u liyim. 

( i ) Alex Gai. diet- I. + t- »■ 

[ ) J Cri/ilt. 4t Htn- Jlftìpl l S- e. + 

^) Lhiiui Ut. i. Tlifmrk, la K»™. 
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pur meizo' feeolo di ripofo in cinque fecali , 
«■■non pochi anni di guerra! Tanto è vero, 
che rrialagevol cola non havvi , quando il ge- 
nio la voglia, e I' effcgirfca. Si vide allora 
una fola , e rutta -nuora Città affalir tutto il 
Laiio, e foggiogarlij : Arrefi iFilifci; polli 
a fa eco , ed a fuoco i Fidenati ; {terminati ì 
Vejsmi; disfarti i Galli; fortomeifi i Sabini; 
dopo una guerra pertinaciifima di quattordici 
lullri , w-inti * domiti gl' indocili Sanniti; il 
terribile Pirro prima refpinto, e poi rotto; e 
gl'indomiti Cirra-gincfi tre volte in terra , e 
cinque io mare feonfitti . Rama foU , Rumi 
ne' ftioi principi, Roma di poche terre, e dì 
poche genti padrona, fatta animoia , ed invia- 
moci cosi polfenti , benché pallenti più d' elfa , 
che vagliauo ad arrecarla, ed abbatterla, fic- 
chi l'ardito fuo orgoglio di afpirare ali" impe- 
rio del Mondo fui primo fiorire appalfifca. 
Doveva ben' ella avvederfl da' fuoi progredì , 
elle folamente la guerra era per lei, e. ceder 
di 'buon» voglia nelle Scienti: , che non era n 
di guerra , il principato alla Grecia ( i )- Ma 
quindi mai fu fazia l'umana ambizione? Quan- 
do mai fi ravvide, e s'umiliò l'umani fuper- 
foiar Si mife in more anco?' elfa di far la fa- 
puia ; e non reftamlole palmo di terra da vin- 
cer coli' armi , s' invoglici di t rio. n fai nuovaiaetM 
te colla dottrina del Mondo già vinto: e mal 
pur lei. Diede ingreflo alle Lettere, ed alle 
Selcine, per 1' avanti ab borrii e , c dileggiati; > 



[ i ì V'ig. ili. 6- v. 8,7. 
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de' Greci, perchè forfè finiflero qns' Dotti mil- 
lantatori di chiamarla pili b.-irb.ira (l). Tacili 
sì vi s'indufTe, ma pur io diede (i). Ed ec- 
covi in brieve e'' animi rozzi e infangatili di 
Roma fatti vaghi di pace, e amanri d'ozio, 
mir,ar con noja le difnieflfe armadure , e fentir 
eoa ribrezzo 1* afpro fquillar delle trombe: 
Ecco, gl' ingegni aflottìglu» nelle queftioni.c 
fatti accorti dalle regole del difeorfo, cavillar 
fui governo, tramare inlidie, mover querele, 
e pretefe : Ecco le divifijni, e i partiti: Eco 
Roma intorpidita, e divifa in fe lU-ila , piega- 
re a perderli. Dove prima chiamò a bjttaglia, 
or v'é chiamata, e dove prima affiill , ora è 
affinità . Quante flragi non fece Mitridate de' 
Romani? Quante Vinato , e G.u^urta ? (ìuan- 
te i barbari Cimbri, e gl' inflcffibili Ninnan- 
ti ni ? Fino gli Schiavi , fino i Gladiatori di 
lei, quante armate con ne fconfilTero? Che 
le poi non pertanto «Ila vinfe , vinfe , a dir 
vero, più per la fama acquiftaufi per 1' innan- 
zi di formidabile ,. e d'invincibile f j),c più 
per difetto, e debolezza de' fuoi nemici, che 
per l'antica vinili e valore, che in effii an- 
cor foffero.Se ne accorfero ,nè fletter molto,! 
più avveduti Romani , che U ftraniere difei- 
pline non conferivan che a perderli ; il Senato 
ne fece bandi,! Cenfori ne pubblicarono edit- 
ti (4) : Ma o troppo tardi che foriero ,o poca 
P efficaci , 

1 1 ) Tito 1 19 e i. 
I a ) CU Tufc- A i. f- i- 

( ilVbii Hmtr Pnx- Prudenti* Peilrk* nfptlelifm ii 
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efficaci, com'era fatate che Roma cadette, co- 
si fu Utile , che la cagione amaffe di fna ca- 
duta . Ma fu finirai! trattenerci più oltre fu 
quelle memorie per canti fecali da noi lonta- 
ne; e vagliano le fin qui fpefe parole a farvi 
conofeere colli pratica , quanto, fia attiva , e 
ponente l'ingenita Indole 4' una Città ,fe tra- 
feurata, o male impiegali non Venga; e come 
fanello fu, e dannofiffimo l'abbandonarla per 
un capriccio di genio nuovo , comechè nobil » 
non fuo ■ Date, che è tempo , date un'oc- 
chiata a Ferrara dì cui m'è d' uopo il fami 
in voce un' im nigi ne , m* ben A' altre tinte co- 
lorita , e d^altro difegno; perciocché nata eoa 
un' inclinazione tuit 1 all' oppoito di Roma . Che 
fu Ferrari ne'fuci principi? Fu detta l'amieo, 
e ficuro ricaverò di libere si, ma pavere fiden- 
ti 4 fcampate a fortuna malco.nce , e nude dall' 
armi » e dal fuoco de' barbari Unni , Quii va- 
ghezza > e qu.al genio aver più potevano per 
le guerre quelle Genti mefehine ,fe cosi ama- 
ri frutti ne avean raccolti? Poffum noi crede- 
re , che fciniilla d' amor per I' armi fpirar po- 
tettero negli animi de' lor difeendenti? Anzi, 
com' è cofturne , dovettero , cred' io , mille vol- 
te ripeter loro, e chi da prima efli follerà, e 
quali fortune lafciarono, e quanti incontraro- 
no rifchji effetti tutti aflai lagrimevolì delle 
guerre patite Immaginatevi poi quii brio , e 

Sua l i fpiriti dorevan* effe mai prendere da que. 
Tallor baffi, e limacciofi fiagni , e dalla mi- 
fera, vita, che- vi mensvana nel pefebereccia 
me-; 
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raeftrere fi) - Quali magnanime idee poteva- 
no concepire J*imprefe , di vittorie, di domi- 
nio» s* era il migliore de'Ior peifieri il ben 
penfar come vivere? Ecco fondata Ferrara da 
Gente , eh' era dell' armi con tanta ragione 
nemica: Eccola crefeere lentamente in quegli 
Icore) di tempo, che le inquiete Nazioni vici- 
ne, e l'avide Soldatefehe de' Longobardi larda- 
vano in pace quelle Valli- Fu in pace , che 
difeceate le Paludi , divertiti i Torrenti , al- 
zati i PUni > di pìceo! borgo crebbe a Città : 
Città tutta fatta fui pacifico genio degli- aurei 
fecoli- Scorrete le Storie più veritiere ne' pri- 
mi tempi di lei ; tempi di fa Uro fìlli mi ,. [empi 
di fole guerre: Non fembrivi Arano , fe affai 
di raro, la ritrovate , o forfè non mai , nomi- 
nata : Quello e un gran- feg.no , che o fu la 
fola in mezzo a (ance difeordie lafciata in pa- 
ce, o andò, feguendo- la forte de* vincitori Ten- 
ia contrailo ■ E. per favellare di cofe più vici- 
ne , e più noce , un grande argomento della 
mite , e quieta fua Indole fi. ha dal riflettere , 
che ne' diluvi ( come fu ferrico ) ( t > f nelle 
Viragini dì Éferciii , e Patentati Óìtram&nta- 
ai tensile rMitfe , e d'operate perfecuziani 

Pj; Agi* 

f i ) ■piTcsriau. de HwjB par- x. Sili wr£, qui »*■ 
cmntiic ftflrrMt ad Ih/hA", qn* firtaat a Ta- 

do,*am Ifia Terrena nm fiatane prcut «»« fiant, fid 
tran! amala j ere Palndu , et elrnmdabatiur * Piumini 
Fide , tt a Stagnii t et Patudibui . Qui ile venirvi! , qa*- 
nbant fibi facete expenfat plftande , fatltade Clfiai , et 
Spettai, et Grifalai , vettnda. parvii NaVlcmllt. rei, et 
Terfuat. 
(ij -pigna Ijff- t j. aitimn*. tjtf. 



tlegl* Italiani ìffcff , che nel fecolo rerzodeci- 
mo, e ne' due fu ili- gii e cui-, angolo, Ti può di- 
re, in tutta la fcom pigliata , e lacera Italia , 
angof.i i per molivi m;fcliino , e fi-onofeiuto 
che fofTé, noi] lavarono fenza toccarlo , in- 
vaderlo, a rulia metterlo, a fuoco, a eftrrmr- 
niu, putè Ferrara , ed erTi fola il potè, io fi. 
c 11 r .';/). ii f trnuqaiV.iià- confervarfi ; e fi' meritò 
appretto tuiti il diitintiflìmo elogio di tornita 
damìiilio di pace > e di venerabile tempii della 
quiete, c libertà dell' Italia, per rispetto dì 
qiHtft tutte le paci , cb; per c<nt lungo [palio, 
di tempo vi [«fon etaM«fe { l). Anch'erta,. 
Ferrara , ebbe t tuoi tifoidi , che la continua 
Tua calma interruppero ,o per difefa di fue ra- 
gioni, e di fua liberti, o per gailigo di Cii- 
tapiri riv:iJtofo, o per tornare ad ubbidienza 
ribelli. Gli ebbe ancor eflà ; chi può negarli? 
Ma come ferofeio di pioggia di fitta citate ,- 
ebe l'aria purgi e raffila, e poi p.iffa ; ma 
come lievi febbrettc in corpo ben Pàrio,. che 
ne correggon gli' Uiuori , e (inifeono . Chi lì 
porrà in p.irJgji; delle fatali di'iii'oui de'- 
Guelfi , delle deflazioni di Federigo , delie- 
barbare tirannie d'Ezielino, delle guerre ofti- 
naie di Lombardia , delle risoluzioni Infanabi. 
li dell' Emilia , che fquarciarono per fccoK in- 
teri, e agli ultimi anelici, appunto in que' 
tempi ,cbe le brevi , e (allibri fue brighe elcr- 
ciiavan Ferrara , tutta ra Italia riduflcro > Quan- 
do poi ftagion piti benigna mandò per Ferrara 



( i ) -pUtln* , c S-ielHc- spprrffo II Pi £ na I. j, ali' an- 
*> '117- 
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i! ci fine ti ri Hi ino -Ciclo: quando da Roma ebbe 
Principi, che di lei prefer cura; maiiiftlìò al- 
lora ijnal era il precipuo efficaci Simo pen ; o , 
clic avea fortiro- Polliamo dedurli) fenza àrti- 
ca da quel mohUumo, che i Principi di lei 
accortamente operarono per coki vario ■ Sovven- 
gavi , o Signori ,-com* cili tutta ì' induflrit del- 
le lor valle menti , tutce !e attrattive della 
generofa lor mano vi adoperarono , per invita- 
re e da vicine, e da lontane Gita, ora le in- 
tere chiarìffime Famiglie» ora i più verdi, a 
fruttìferi tralci di quelle , e qui tra (piantarli . 
Ma forfè, che le invitate, e meglio accolte 
perfone Furono quelle di marziale talento? No 
certamente . Le ricercate , e dirò quali , le 
«imperate a coda di pinguiUimi patrimoni , e 
di nobililfinii Feudi furono quelle fole , che 
filma avevano ■di mite collume , che concetto 
di dottrina, che rìpurazion di ccnliglio . Fate- 
se da voi iU-fli la pruova eoi ritornarvi a me- 
moria que* primi voliti Avoli, o nobìliflimi 
Afcoltatori. E clic non fece PEfrenfe Alberto 
per innalzar qui uno Studio, a pubblica utili- 
tà , che competer potede di precedenza con, 
quanti Srudj rotta I' Europa onoravano? E 
che a riguardo di quel buon Principe non com- 
parti a quelìo Studio di magnifico, di privile- 
grato, di gloriofo il favio Pontefice Bonifa- 
cio fi)? Non rimarranno mal foddisfatei per 
certo quell'incliti Pcrfonaggi per si gran dono- 
compartito a Ferrara. Fu appunto allora, che 

Pj fi ori- 

(i) I» Multa tilt. aa. 1391. qu« lixlflt ; la fipT- 
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fiorirono piucchè mai t/ucjlc paludi 

Di miri i liberali , c dc£»i Smdj ( i ) . 
Donatemi) gentililfimi Afcoltarari , pochi mo- 
mmi! , perchè io contribuita quel povero , 
ma lincerò tributo di lode, che pollo meglio, 
alla Vuflra, c mia Patria, perchè fappia chi 
non v'e ritto, che l'oggi in cita lei pareli 
vedete un'effigie piuttolto di cumpauìone , che 
d'encomio degna, ella non fu Tempre tale, e 
tempo fu gii, che meritò l'invidia ci molti, 
e 1' ammiratone dì tutti- Quella qual la veg- 
giamo i quafi non più che un'ordinaria Città> 
o cadavere piuttofto di quella, che fu una vol- 
ta ) e grande , e poficme , e principerà , può 
darft glorie, in quanto alle Lettere, che di 
gran lunga non converrebbero a molte , e a 
molte infume , delle più intigni , ed antiche. 
A fomma gloria lì reca l' aver prodotti alla ve- 
ra Chiefa trentadue ìofigni Teologi, che colla 
voce ne' Concilj, e in faccia a rutto il Mondo 
co' Libri non meno, al mio conto, dì centri n- 
t2 quattro , ne illuftrarono te dottrine , e ne di- 
fefero le ragioni: L'aver donati alle Canoni- 
the Leggi, e alle Civili novanta e più inge- 
gni , molti di primo, t tutti d'illuflre nome , 
che interpretando, o configliando * le materie 
più ardue ne fpianarono con ben fettanta Vo- 
lumi: L'aver dati alle Fifiche contemplazioni 
trenta fottili Filofori, ed alla cura dell* uman 
corpo feffanta celebri Medici , che le recondi- 
te lor pTutcifioni con duce nro c più libri dìfa- 
miuarono. Si compiace , e fi pregia de'felfanta 



l l) drilli Fmi- lì- fio. 



«• iji *S 

fuoi chiari Hi mi ttloHci , che o le antiche Tue 
cole, o le altrui mantengono vive nelle lor 
cane: de" diciafette fuoi pregiati (Timi Materna- 
tici : e de' fuoi quarantotto elegantìllimi Ora- 
tori. Confeflàna e le Italiane > e le tìriniere 
Lingue , che in Ferrara fiori , piucché altro- 
ve > e più per tempo, la profonda e varia eru- 
dizione, e la più diligente e faggia Critica nel 
dottillìmo Celio Calcagnai , e nel mirabile 
Gregorio Giraldi, che il gran nome fi meritò 
di Varronc de' tempi fuoi (i). Qui le Lette- 
re Cìniche, prima che in iltro luogo d'Occi- 
dente, rifufeitarono ne' primi Guafini f 1 ) : e 
fu per quello a Miti i Greci gratiflÌMa > e la 
eleiTero con piacere Fra tutte le Italiane Città 
per foggiorno,dove unirviti col loro Monarca 
a concilio ( 3). Qui le Latine ebbero legge da 
Lancellotto Palio, e da Bar lolommeo Riccio : 
Qui le Italiane ebbero lume dalle fatiche di 
Francefco Alunno i e di Alberto Accando , e 
dal famofo per altre imprefe maggiori i Da- 
niello Bartolì- Mi quanto non fu pfodigiofa 
Ferrara nella produzione di poetici talenti ? 
Simile poffumo dirla e nella perenne fecondi- 
tà > e nell* eccellenza de' pani , limile > ma con 
vantaggio nel numero* a quell'Albero niaravi. 
gllofo della Selva di Cuma , che del preziofo 
fuo Ramo dalle foglie , e dal furto d'oro non 
P_4 fu__ 

( t ) Ahìamt rp- Baribium la cìntila*- p. jiy tiit. 
,6,1. Regna* ép. PipeBlma Ciàf. Siali/. Ciri* 
rtf T- ì Ind. Lbr>» ti 

HJ P' t " I- «■•«■«■» «4M- 
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fu m.ii fenia ; che quante volte ventagli di» 
Velto, tante d'ugual valore nproducevalo (i) . 
Nacquero in etTà'e Cimio Giral.fi, e Giambi. 
«Ita Pigna , che dell» Arte Poetica dottamente 
trattarono- Vi fiorirono li due Strozzi, e con 
eflì ahri ottanta eletriiTìmi ingegni , eie la La- 
tina Poe fi .1 cosi ben coltivarono, eh; i ferrei 
noftri fecoli { il direi quali ) poflon di puco 
invidiare il fecolo d'oro A' Augnilo. Le Rime 
poi Italiane in Ferrara fur prima tifate che 
altrove, Te Rime abhiam noi di molti luflrì 
più antiche ( z ) . Neil' imparens'rabile Ariolì» 
fiori la Comica, e la Satirica / In Cimio Gi- 
raldi la Tragica: Nel Tibaldeo , e nel Beati- 
voglio, e in altri dugenrotrenra la Lirica di 
qualunque fia metro- Qui nacque fa Palloraic 
in AgojHho Beccar i , e qitl fa avanzata dal 
Lollio, e dall'Argenti, e qui da! Guarino, e 
dal TalTo a perfezion fu ridona . Ehbe qui mi- 
glior forma la Romanzefca djl Bojardo , e dal 
Cieco, e qui fu compita , fenza f pera ni* eh* 
altri più voli tant'alto, dai Tempre grande, e 
ftmpre,in quanto compofe , eccellente, Lodo- 
vico Ariofto. Qui l'Epica finalmente fu dal 
Gira Idi efereicata con lode , e qui dal Taflo 
ne' venti , o più anni , eh; f.Mgiorno vi fece , 
ebbe l'ultimo compimento. Sì cke ( dirò col- 
le parole di Franeefco Patriij , non men vera- 
ce che dotto ) ( ;) Si eh: hi una Città . . ■ l'uno 
fc'acnte all'altro fcì Poeti 4i fette Poemi Eroi- 



{ I ì VI,-. F.r.. t- e 

( 1 ) T'ef. atti Bine di' P=«i Ferrar,]!. 
( ì ) Leu, siedi: delta fua jtrt: Put- Die. Ijt. 
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m Jì»/.' Compolt tori ■ Di che hìkit' alir* Cit- 
tà , non .Roma antica , non Atene fi può dar 
■vania. Non quali Italia tutta , non altra Pro- 
vìncia veruna altrettanti n' ha prodotti, a 
tempi più moderai - A chi mai quelle lodi par- 
ranno poche, o leggieri? E pur , vaglia ii ve- 
ra t qiunto poco non dilli di que' tanii chiarif- 
lìmi Perfoniggi , che qui fiorirono?. E come 
in si piccol ritaglia pois' io dìpignerli , o (bla- 
mente adombrarli ? Come in cosi breve tempo 
ripetervi il nome di tutti > che pure e il me- 
no , ch'io far poicfli per onorarli? 

Ma per poco che ila fjnant'ho detto, in ri- 
guardo a quel molto i che potria dirli, balla 
a me che fia tanto , eh' indi provato rimanga > 
come l' Indole particolar di Ferrara in giti fa ec- 
cellente fu per le Lettere; Indole in e(Ta lei 
cosi poHente , ed efficace, quanto fu quella di 
Roma per I' armi ; fe può dubiiarlì , qua! d'ef- 
fe due più Eroi producete ,o Roma alle guer- 

Scjenzo Ferrara. Fino le Donnesche a°irove 
pajono nate a tutt' altro , ebbero fin le Donne 
in Ferrara l'indole virtuofa degli Uomini . Do- 
ve l'opere note non fono delia Santa noflra Ca- 
i-crina de' Vegri?Dove Olimpia Moratti, Mae- 
flra di Greche , e Latine Lettere in Idelber- 
ga , chiamata da Gregorio Giraldi ( ì), mira- 
colo d' erudizione ? Sona fra noi famofe c Jfot- 
ta Albarefani, e Caterina Bevilacqua, e Bar- 
bara Torelli; Lo fono Aurelia Roverella, le 
ne Sorelle Nafeili , e le due Cavalletti . Quello 
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fu '1 nobil genio, col quale Ferrara nacque, 
c per cui crebbe. Per quella l'amor de' Tuoi 
Principi fi meritò, ch'ogni ftudto impiegaro- 
no per farla grande : Per quello la Alma lì gua- 
dagnò delle ftraniere Nazioni , che la colmaro- 
no di mille Iodi. E quindi pure le ricchezze 
le vennero; quindi la nobiltà; quindi ii con- 
corro de' Forellieri , che la illuftrarono , e po- 
polarono- Nè vi vuol molto a cottofeerc , che 
le infegnarono gli ftudj fuoi 1' accortezza ne' 
maneggi) l'avvedutezza ne' traffichi j e la op- 
portuna domenica economia. 

Ma fe Ferrara da un tempo in qui non par più 
quella, «è I' è più in futi 1 quella , che già fu 
detta di tane le Città d' Italia la pili adorna 
fì/dB par dì mura , e d' ampli tetti regi , 
Ma di bei ftudj , e di eoftmni egregi ( j ) ; 
quella che fu nominata 
Clara baminiim ingeniti) femideamq. damai (z) : 
Se dove un tempo ad occhi veggenti crefeeVa , 
or fembra quafi , che finto i mitri occhi de- 
clini j e folto i miei che precipiti: come di- 
rem con ragione) che pollano l'Armi, più 
delle Lettere, nella fila antica grandezza ri- 
porta j quando l'Armi non furono , ma le Let- 
tere , che filande, qual la dicemmo, la fece- 
ro? Io credo piuttofto, che ad efia lei fedi- 
rebbero i militari onori de' fuoi Cittadini , e 
le bandiere de' vinti nemici, quanto il Gialifo 
di Protogene alle mura di Rodi con tra i fuo- 
chi, c gli Arieti di Demetrio una Pie* 
- ^ ____ tur *> 



( 1 ) irfcjl. Pur. jj 6. (tj MilzaEh £ , tdHircaltm 
Dittai Ferr- Ir. ( jj rlla. t- jy e. io. 
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tura , vo* dire, Ai Raffaello fopn d'un muro 
fcommeflo, e cadente ; noi ialverebbe per un 
momento dalla mina , e renderebbene folamen- 
K più deplorabile la caduta . Io Con ben cer- 
io, che fe Ferrara Fu madre di chiariuìmi Let- 
terati , non le mancò nondimeno l'onore ìllu- 
ftre di Figlj guerrieri: la onde il celebre Scali- 
gero ( i > riferendone con rtobi! pompa le pre- 
rogative , cantò di lei : 

Aurea nobili! a s : Jìudkrtm *cbilìl vliì 
I*gtntA : audaci peclere prompra mar.us . 
So, che fe feorrcrne i Fatti militari volcflìj 
un gran numero troverei di animofi Soldati , 
di valorofi Capitani , di accorti e intrepidi Ge- 
nerali .Ne' foli due ultimi fecali, dove il ve- 

torbida rio l'adulazione, o i! capriccio, tre fo- 
le noftre Famiglie non me ne porgono meo dì 
trenta : Immaginatevi quanto gran numero ne 
avrei da tutte. Ma Carni lecito il dire , che 
Ferrara fe li prodflfFc , e nudrì per que' bi fo- 
gni , che aver poteva in qualche tempo di lo- 
ro; iu quella maniera (per meglio fpiegarrai ) 
che gli Ungheri Agricoltori, oltre la falce , o 
la marra, principali linimenti del loro impie- 
go , portano ancor nel campo ( fe la fama ne 
dice il véro ) pendente al fianco la fpada per 
averla fcco lor pronta negli all'alti improvviG 
depredatori Vicini. Non diffe altramente E- 
rafmo di Valvafonc , quando i' Armi , e le Let- 
tere lodò di Ferrara (a ) ; 

; Ss'vi 

( i ) Uriti . 

ItìTeiali. I. a-jT. ijfc w . 
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Mi» Jf-tr<l Marie in ripofo , efetufe 

Le eccrr r htn,»:a d'ogni trombi' al -.rida 
Pronto ad amorfi- Quivi avrà» U Mufe, 
PaUade, e Febo il Ur perpetuo nido. 
E in fatili quando poc' olire il principio del 
Secolo fellodecimo , tranquillata quelli parie 
il' Italia , ogni pericolo fi dileguò di nuove 
bumfche; a che dovea fcrvire a Ferrara lo 
fpirito fiero de' fuoi guerrieri Figliuoli > fe non 
come fuoco raccliiufo , clic feoppia in danno 
dc'fuoi vicini? Ella dovette, cred'io, dir lo- 
ro al cuore > che non polendo più a lei giova- 
re il loro coraggio , altre Terre cercaflero > 
dove impiegarlo ; 

Che penuria giambi non fu di riffe ( I ) 
E fu così. Altri volò nell'Olanda, e il Un- 
gile vi fparfe per mantenervi la vera fede , e 
la legittima Padronanza. Altri pafsò in Oriente 
a metter freno alle Ottomanne violenze. Chi 
fi fermò nel Piemonte , e vi fervi quel Sovra- 
no nelle primarie dignità militari . Chi guer- 
reggiò per la Chiefi alla teftj dell'Armi Pon- 
tificie- Chi della Francia, chi dell' Imperio» 
chi d'altri Princìpi conduife gli Efrrciti , Ecco 
gli egregi, e gloriofi efempj de' Ferrarefi guer- 
rieri fott* altro Cielo, e in ben lontane Pro- 
vincie; ne poco onore ne tralfc la Patria da 
cosi onorati Figliuoli. Si potrà dire altrettan- 
to di chi vìflè, e muri nel fuo nido? Se al- 
cun v'ha tra noi, cui punga il cuore nobil 
desio d'imitarli , pur troppo d' intorno a noi 
freme Marte: ha vicino un bel campo, dove 

f " 

(«J T_ Gir. Z£. e. I ih 
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far inoltra tfel Tuo coraggio, fenza pìi» tratte- 1 
ncrlo in un' ozio non convenevole io quello 
luogo dì pace . 

Io credo d' aver provato quanto a provar 
mi propofi. Mi qual profitto da qufr'fl'i? Sti 
a voi, onora ti (limi Alcoliatori, the Citte il 
fiori, e il decoro di quella Città, che di tut- 
te le pubbliche cofe i primi Regolatori , e 
delle private fiele i Maeltri , e gli Efcmpla* 
ri ; Uà a voi l'imprtfa , chi; profitto ne ven- 
ga. Chi meglio di voi può dar mano alla 
grand' opera di rimetter Ferrara nel leggio 
didimo della fua antica onorificenza ? Quel- 
la florida Gioventù, (he vi circonda, e che 
pende da' voliti cenni , quella è , ficcane la 
propaggin vivace delle vollre cofpicue Famì- 
glie , cosi la fpcranza di <|uefìa (caduta Città. 
Se modcllia vi tiene dal proporle gli efempj 
voftri , fate , che vegga , e contempli que' ve- 
tuili fuoi Froge ni tur"! in tutto lo sfoggio de' 
loro meriti , e di quella punlfima inaltcrabil 
gloriai che li corona? E'-pur ella, vaglia il 
vero, ella è pure di quel medefimo fangue ? 
Non è pofiìbile , che li vegga, e contempli, e 
che d" amore non fé n' aicenda ; che fe n' ac- 
cenda , e non fi p'egj di tali Antenati; che 
(è ne pregi , e non s' impegni a imitarli , e 
nahil rodore non la forprcnda , perchè tardi 
tanto a conofcerlj , ed a feguirii . Se dal fe- 
gno più eccelfò dell'umana potenza fi precipi- 
tò l'antica Roma collo fvogliarC degli efer- 
cuj della guerrefea fua Indole, ed applicarli, 
ai pacifici trattenimenti delle fcìentitìche dì- 
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fcipttne : un prodigio farebbe non mai veduto , 
che diaoltafi dall'Indole fu* per le Scienze 
Ferrara, all'inerte, all'infante, al deteftabile 
olio si. deffe, nè dal futilime punto di (ingo- 
iare ben meritata lode nell' ultima fc redita , e 
avvilimento aou ruiuaffe. 
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PS^^PjJI lì , e degni di pari lode conofeer- 

si rozzo , e irragionevole » elle un 
araplilumo merito , ed uni lode immortale a 
quell'Anime UJuitrì non accordi, che al bene, 
e riforgimento di quella Cina adoperandoli , 
tutti i penlieri rivollero a relìituirci nel primo 
fiore le tre si lodevoli Profeuìoni di Pittura , 
di Statuaria, e di Architetrura ? Vaglia la 
verità nondimeno : Reagircele io dilTi nel 
primo Bore, perchè fu già tempo, che qui 
allignarono con buon fruito- Ma riflettendovi 
meglio, io dilli meno del vero : Poiché già da 
un fecolo eran tra noi di tal maniera fm irri- 
terò in pochi vive, che quali non più, che 
la memoria reftavaci , come una volta con av- 
venturalo dettino vi fiorirono . Laonde non di- 
Q, ró 
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rà ptìl <W vero, fé 'I chiamerò, un inventari» 
quafi di pianta, e un' Arte donarci predo che 
nuova per noi. Nun fo però temer punto, che 
un" opera cosi egregia negli animi vottri non 
risegli aUifiìmi f.-ntiinenti di giubbilo , e di 
riconufeenza ; Ce finn gli Eitranei, che , fe non 
fanno sdegnarlo , (bollono almen goder poco 
del bene altrui, fé pjllj a! proprio efler d'om- 
bra, gli Eftranei ftefli non rifparDaian le lodi 
a sì bell'opera , e a chi penfolla , ed efeguilh 
gli encomi- Diverfamcnte affettandomi da voi 
( riverìtiffimi Aftaliacori > un torto farei così 
grave all'intender voftro , e all'ingenita voftra 
onorata gratitudine, ch'io medeitmo non fa- 
preì perdonarmelo- Io certamente dopo non 
brieVi penficrì , e molte volte meco ite db |ii 
pctuti i non ho truvaie parole cosi efficaci, e 
cosi vive, che ballino a efprimete quel con- 
cetto, a fpìegar quella gioja , i quella giufìa, 
riconofeema adombrare , che m'imprelle alta- 
mente nell'animo ima si degna rifoluiione : 
Ed elTendomi comandato di favellare in quello 
lietifTimo giorno del primo fotenne Aprimcnt» 
della novella Scuola , niun' altro 'maggior con. 
trailo ho provato nel prepararmivi della mia 
(leda allegrezza, la quale , a modo delle vice 
lente paffiotii, d'una in un'altra conGderaziot 
ne gradevolmente balzandomi , non ha mai dì 
propofito Iafetico in alcuna fermarmi . Sovve- 
nirmi della Stima, che godon quell" Arti, e 
che godettero ne' fecoli andati appreua il Mon- 
do più faggio: Qual'ampliflìmo campo non era 
quello da fcorrerlo con piacete offervando per 
cerno 
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cento età cento diverfe riaiioni in verini* altra 
cofa più tra loro contarmi , che nel gareggia- 
re nello (limarle ? Ma appena firmatone un 
qualche imperfetto penderò , mi dilloglieva dal 
compierlo 1' idea del D.letto , che producon 
quell' Arti nrll* anime anche m;n calte. E 
tjtii pure fcanceHato anche quella dalla grave, 
e poflente ricordanza della Utilità di quelle 
flefs' Arti , parca fenza pili ch'io fjlTi per trat- 
tenermi paratamente difimma^do un coli fu- 
ftanziale argomento. Mi ne Ali richiamilo ar. 
faì preito dalla contemplazione del Mjdo.th.» 
viulfi tenete a ì tu ro.du.rle t>» usi con pj-jtìrio ; 
EJ aleggialo pel poco anche quello, ecco aaa> 
va rineiltone , che me (torni , il Luogo, vo- 
glio direi dove incrudii le ii vuole, e (e atta 
a riceverle fia , e approntarne - Punì copia 
e di colei e d'inni;"" 1 ' cn - °V » allacci a ro- 
no alla fa.'uafi.j, invece di provvedermi abbon- 
dantemente per; OdJisUre con dignità alU de. 
carola imprela coniale (Cubi di ragionarvi j lJlW . 
canone cosi cofp cua , c di cosi convnend ibil 
l'oggetto , mi rcie tìn dall'ori efct)llj del tut- 

tanto nella mia ordinaria penuria Qjeft.j Luo- 
go poi eolla più fina eleganza orano , e d fpo- 
fto ; e quello eletto Uditorio congregatoli per 
udirmi, e la volita Prcf.nza , venerai irti, ni Pa- 
dri di quella mia Patria, ma più di tutto l* 
Afpettoie Maelìà v 0 ftra , Emi nm ti (limo- Prìn- 
cipe , finifeuno di fiorarmi , e di abbattermi ; 
di manietachi piùahè mai rilento le anguille 
della mia povertà , e comincio da quel!" ora a 
<t_* pentir- 



pentirmi de t mio lcmfi;liati ciragS'o-Mt poi- 
che a nulla giova il mi) trjppo tardo ravvedi- 
mento, piacciavi , urna ni (Timi Signori, cheper 
compiere in tm.ilcht giti fa a 11' uffizio , a cuide- 
ftmato venni , io nvi rimetta filli* tracce di 
qur' pender*! , che fin da principio potei conce- 
pire, fenza maturarne veruno; e mi provi a 
finire quel che abbozzai , prendendo a parlarvi 
drl merito di quel]' Arti e per la Slima , che 
Tempre mai ne -fu futa, e pel Diletta , che re- 
cano, e per li Vantaggi, che apportano ie paf- 
fando di poi a riflettere fopra il Sitìema , che 
fi è it (bilico alla nuova Scuola, e intorno a 
Ferrara, dove fi è drflinato d'aprirla. Se mal 
iti tee nit n;e mi avveniCTc di porre nel giullo 
fuo afpctto I* argomento , che mi propongo y 
Lo vorrei lufingarmi , che gHiltifixata farebbe 
la mia allegrezza per cosi profittevole introdu- 
zione, e refò chiari {fimo il debito nollro a chi 
fi prefe per noi così lodevol penfiero^ 

IL Mondo, che- quante ha Nazioni, o Cittì 
( Metti per dir quanti ha uomini ) ha tan- 
ti gulti , e talenti , di raro è avvenuto) che 
nelle infinite cofe , che il noftro efilio addol- 
cirono, gli fvariati genj unifea ed accordi , Te 
fino in molte, che fono al vivere neceffarie, 
non pena poco a conformarli nel ptevalerfene. 
Gran pregio però, o gran fortuna converrà, 
ch'abbiano quelle non molte, che con uguale 
felicità fono da tutti accettate, e tinti dilet- 
tano con piacer pari. Fra quefte mi fa corag- 
gio di noverare le tre ProfeUioni, che d' in. 
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trodur lì divifa; nè temo in queflo di compa- 
rarle alla luce , bella per ceno c buona cola 
per tutti , tranne i deboli d'occhi ,c gli aQon- 
nati . Dono alla floica feserìtà di Seneca , che 
ponca il gran miftero di fua Morale nel fin- 
geifi alieno, e infenfibile ne' piaceri ancor più 
innocenti degli uomini; dono alla floica Teve- 
ri ti di luijd'aìtri difetti, e affai maggiori col- 
pevole, fe con vifo ritrofo e fchivo fdegnò di 
ammettere l'Arti noftre nel coro clettiflimo 
delle tue liberali ( l). Merita certamente più 
Itimi e fede il giudizio della più fana e più 
dotta ne 1 tempi fuoi Nazione del Mondo , e 
che negli Studj , e nell'Arti fu a tutte l'al- 
tre M.ieftra , parlo dell'antica Grecia ; la qua- 
le ancor prima, che ufeiffero e Apelle co' fuoi 
miracoli, e Fidia co* fuoi ponenti, pafsò de- 
creto , che fra P Arti liberali doverle il Dife- 

darglifi- Fu poco. Ordinò per legge immutabi- 
le) che Giovane ingenuo tra Greci non (offe , 
che non faceffé il Difegno fuo primo Studio, 
come lume per tutti gli altri (l). Nè ancor 
baffo tanto. A chi profeflato non l'avcff», o 
non apprefo, folfe pena il poffare per uomo 
rozzo, ed ignaro, anzi 1* al rimo ed il p'ù ?b- 
bietto del Volgo indotto ( J ). Fece ancor più. 
P«rchè intatta fi confervaffe si nobil' Arte, 
con editto perpetuo vietato voile alla Gfnte 
fervile il profetarla (4). Giudizio grande di 
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Giudice grande. Ma non dovei far meno la 
Giecia per onorare il Dile™no . Ardeva in que' 
tempi la gran contefa , fe di'fla , o 1' Egitto ne 
federo flati ì primi inventori ; e tanta gli Egi- 
zj dal canto loro Te ne d.ivano pena , che non 
temettero la fatica di fingerlo in ufo fra loro, 
prima che i Greci fentor ne avelTero , fcifanta 
fecali ( I ). Un' Arte meno che nobile , e pre- 
giatiflim.i non meritava per certo una fabbrica 
di tanti liiftrì ideali. Né fu già pago l'Egitto 
di quella r'uova di (lima «e'fo il Difegno. 
All' antich'fTi'Tio D.-dalo aliò Simulacri, con- 
faciò Trmpio, (labili culto, non come ad uo- 
mo , ma come a un Dio ( l ). Ecceflb , non v* 
ha dubbio, ecceflTo , ma compatibile in qualche 
modo; s'altro non era il Difegno, che un 
imitare la prodigiofa Natura, c Dio creatore; 
e i femplici Antichi , confondendo, per cosi di* 
Xe, l'originai colla copia , credettero vtro,che 
di fua mano Prometeo furmaife degli Uomini, 
perchè fu di-' pnmi a lavorar (imulacri d'uma- 
ne fcmbianie { J ) . Troppo difficilmente pò tran 
non credere d vinc fatture le cofe appunto, 
ch'erwno cop'e delle fatture d ; vine, e un chia- 
ro indizio della mi. abile fimiglianza , c' ha 1' 
Anima umana con Dio. 

Ma lafciamo di grazia età si lontane, e 
tenebrofe: Parliant di noi ftefli ; parliamo di 
cofe noftre ; perchè manifrlio li vegga , che la 
ilima 
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(lima a) Difegno non fu -delia fola Amichiti 
o troppo credula, o poco avvertita. Qiie' de- 
gni 5cranicri> che qui pervengono > fc un po- 
co fi fermino a coglier notizie con gli occhi 
proprj dì «]ucfla Città f ne pentiate che avven- 
ga divergine me nell'altre ) dite per vita vo- 
lta) e che dimandano di vedere? Abiti forfè 
preiiolì i Addobbi fuperbi > regali comparfe? 
Voi ben Capete che no: di quelle, e di mag- 
giori polliamo credere che ne veggano da per 
tutto- Dimandan'anti delle Pitture; dimanda- 
no delle Statue; de' Templi , e de' Palagi di- 
mandano; e li vietano, li contemplano) vi fi 
perdono. Sono loro di maraviglia le fpazioie , 
ei allegre noftre vie: Lo fono la pianta , e fi- 
t unione della Citi* n olirà , celebrata per limi- 
le ( fe ne leviam la fortuna ) alla grande, al- 
la ricca, alla famof* Aaverfa (ijj a cui non 
abbiala da invidiare il raro comodo de' perenni 
Fiumi , ma il Caper prevalercene . Ne flavi chi 
fi dolga di quello genio C vaghezza ; è genio e 
vaghezza! che fu in altri tempi, e in altre na- 
zioni- Archelao Re di Macedonia e per la ori- 
gine , che da Ercole invino traeva, e per le 
forze, per le ricchezze, e regio fplendore, 
era per certo la cofa più riguardevole del fut> 
fioritiffimo Regno. I Foreftieri, che verfo co- 
la piegavano il cimmin loro, a quale oggr ito 
vi andavano? Interrogatene Socrate , contera- 

£oraneo di lui: Egli diravvi, che da Paefi 
niuni vi concorrevan le genti per contemplarvi 
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non altro che ìl regio Palazzo dal pennello di 
Zeulì dipinto- Ma in grazia di quel gran Prin- 
cipe , che n' era Padrone , e che ne comandò la 
pittura , quanti dovean convenirvi per vederlo 
con gli occhi propri, e onorarlo? Crederefte? 
Neppure un'anima, neppur'una f I ) . Non fi 
penfi però, che tanta Stima dell'Arci noflre 
nulla più follo, che un mero concetto, e un' 
infruttuofa opinione . Non leggo mai fen2a 
flupore e de' Teffanta Seflcrzj , che fu apprez- 
zato 1' Archigallo di Parrallo ( i ) ; e de' cento 
quaranta quattro pagati da Ortenfio per gli Ar- 
gonauti di Cidia ( j ) ; e delle tre mila e fe- 
cento mine per dodici Statue di Dei di Afcle- 
piodoro(4). Saliamo più alto- Dicafi dell' 
Aiace, e della Medea di Timomaco pagali da 
Giulio Cefare talenti ottanta d* argento (5); 
del Bacco d' Ariilide pagato da Aitalo fino a cen- 
to ( 6) ; dell' Antigono , e della Venere d' Apel- 
Ie altrettanti da Augurio (7); tanti un Aia- 
te , e tanti una Venere da Marco Agrippa (8); 
E per finirla parliamo dell' AlefTandro di Apel- 
le venti talenti d'oro apprezzato ( 9 ) , che noi 
diremo, ài ragguaglio più baffo, mille, e du- 
gento libbre di quel sì raro, e preziofo metal- 
lo. 

f t ) Ella- V,t «. ì. 14. e. 1? ' 
fxi PH-,.1. i f .i. io. . , 

(i) Tlm-l- JI. e. il, 

1 VII* l.c 
(j) Vita, (.* 

(« ì P/rt l. ,.f. Jl. /- JJ. P. 4 - 



DiBiiizcd by Google 



149 *£ 

lo. lo volti pur finirla; ma come tacervi di 
Demetrio Poliorcetc , che dalle Storie ci è fatto 
credere un empio , un altero , un ambiziofo 
Conquiltatore; un uomo almeno tutto Soldato, 
elle predo a molti varrà quanto il dire un 
gran nemico delle beli* Arti : Come tacerei, 
dilli , di lui) che una vittoria, una conquida, 
una vendetta le pregiò meno d'una Pittura, 
fe non feppegli male il perdere 1* occafione di 
rifarli fopra di Rodi nemica , perchè rifehio 
non correiTe il Gialifo sì celebre di Protoge- 
ne ( i J ? Di quelle , e affai più cofe dovea ri- 
cordarli Valerio Jlaffimo : Ma foffe timore di 
non offendere Roma, la quale ne'fuoi princi- 
pi , quando più di Soldati, che di Pittori ab- 
bifognava, biafimò Quinto Fabio , perche in- 
clinato al Difegno: O foffe vaghezza di cosi 
fcufarla , fe in quafi otto fecoli non avea an- 
cora prodotti i fuoi Polignoti , e i Tuoi Parra- 
sj ( l J : Qualunque la cagione ne foffe , egli 
ebbe fronte di vilipendere la Pittura < mi fi 
perdoni, fe ardifeo ripetere 1" ingiuriofo voca- 
bolo )col turpe nome di Studio fordido ($). 
Ma non l'ebbero, vaglia il vero , per fordido 
impiego un Nerone (4), un Adriano ( 5 ) , 
un Marco Antonino (6), un Alcflandro Seve- 
ro ( 1 ) > «a Valentiniano f 8 ) , che in mezzo 
alle 



(ij Fiumi, la Dim,t,.plln.l. 7 ,c- Jtel- JJ-C-lo. 
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alle gravi imperiali cure nella Plaflica> e neli 
la Pittura con fomroa eleganta fi efercitaronoi 
Non l'ebbero il Duca d* Auftria Alberto Qiur* 
to, né 1* Irnperadore Rodolfo Secondo; l'uno 
e Scultore, e Architetto, e Pitto!" pcritiflimo, 
l'altro cfattiflimo Difcgnator di Ritratti (0 ■ 
£ prima di quelli non sdegnarono il DiTegno 
un Europo Re di Macedonia ( z), e un Atta- 
lo Re di Pergamo ( ì) ; né un Mettala , ut) 
Quinto Pedio, un Turpilio , un Claudio Pill- 
erò, o per imprefe , o per l'angue nobilitimi 
fra Romani (4}. Ami quant' abbia rifeofio il 
Difegno c amore e rifpetto dai più eminenti 
Perfonaggi degli ultimi fecolì , e del prelente, 
balla a inoltrarlo I' altiflima Dima, che fece d' 
un Rafaello» e d'un Michelangioto il dotto 
Pontefice Leone Decimo; d'un Tieiano l'in- 
vitto Imperador Carlo Quinto ; di tutti i va* 
lorofi Difegnatori de' tempi Icro il gran Re di 
Francia Luigi Decimoquarto > e il maflimo Pon* 
tefice Clemente Uadecimo ; fino ad edere ornai 
divenuto un contraflrgno , e un carattere de' 
grandi e magnanimi Principi cosi la brama , e 
l'acquifto d'infigni Pitture, e di Sculture ec- 
cellenti , come il generata talento di fontuod 
edificj ■ E benché vaglia per lumina prova d* 
incontrollabile merita la Stima verfo il Dife- 
gno delle Popolazioni più eulte, e de' Perfo- 
■Mggi più illultri ; non lo nondimeno come ta- 

( . ) M,»ìf M . BIS U/ltr a I. Z (■ t 
( t ì w.*«ri. i„b 
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cervi , che «dal più oltre fi dilatarono gli am- 
pli confini di si bell'Arie, Te fin colà giunle 
a llendtrii , dove appena, o di raro, ardi la 
Ragione por piede. Penetro nella Lidia, e 
nella Bitinia (l): Nella Frigia s'eflefe, e 
nell'India ( z ) : Ne' S^bci radicofii , e ne'Ger- 
reni (?)• e giunfc perfino ad amicali! i rozzi 
cuori dc'Cafpj, e le barbare menti degli Abi- 
tatori de! Caucafo (4)- Ma donde mai , don- 
de può nafeer nclJ* uomo un genio cosi polen- 
te, ed una ftima si valla, si univcrfalc , e per 
tanti (Vcoli antica? Io mi lufingo d'intender- 
ne la cagione , o un qualche principio, col ra- 
gionarne cosi - L'Anima umana ficcome ha in- 
genita, e dalla mano di chi la creò, la pro- 
penfion d'imitare, ha ingenito ancora delle 
cofe imitate II compiacerli , fino a trovar le 
più volte minor nelle vere il diletto ( 5; Jan- 
ri a godere delle imitate, benché le fpiaccian 
le vere (6). Quella ft'Ta ombrofa e taciturna 
bofeaglia , cui (enza orrore non guardano, o 
fon za noia i più di cuore ficuri, la mirano con 
piacere i men coraggiofi ricopiata dal lume, 
che alle fpalle la invefte , full» quieta fuperfi- 
eic del lago, che le ftà a fronte . Quello mag- 
gior 



( 1 ; Julius di -pia. y,ir.. I. t. e t. §■ 9. ti Caul 
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glor diletto, che dalle cofe imitate 1' A runa 
coglie, può nafte re per avventura o dall' armo- 
nia de' colori, e dalla proportion degli obbiet- 
ti, che fi preferitane, all'occhio nollro, ordì- 
nati in maniera da fuddtifirlo ; o dalla unione 
delle perfezioni , che fogliati) nelle vere tro- 
var divife, e non mai da difetti feompagnate; 
o dal vederli una nuova ( per cosi dire ) crea- 
trice natura,che fa le fu e produiioni a noftro 
talento, e le godiamo fenza fatica , fenza pe- 
ricolo , fenza no}i ; perpetue; verdure , che noa 
patifeono verno, tanaglie con tutti i più tra- 
gici avvenimenti , ma che non ci mettono or- 
rore, antiche ilìorie , fe antiche ci piacciano 1 
o fatti moderni , fe più ci aggradano, o cofe , 

Mi fi permetta nondimeno il creder' ami, che 
nafta, perchè più in effe, che nelle vere, ha 
l' Anima un modo di elerci tar fe medefima , 
e gli atti fuoi. Le cofe vere , che a lei fi af- 
facciano , le guarda , le intende , e pafTa : Ma 
nelle copie le reità da far di più ; ch'egli è 
fuo impiego il confrontarle a parte a p.irte eoo 
quella immagine delle vere, ch'ella ha in fe 
fletta , per trovarne, e deciderne la fimiglian- 
7.* fi). Ecco il piacere , cred' io , dell' Anima 
noftra , nell' operare da Anima-Fate, o Signo- 
ri , che vi fovvenga la buona Andromaca , che 
mentre le Navi d' Enea vanno allelìendofi per 
la partenza, ella fui lido d'Epiro ftà col pic- 
colo Afcanio sfogando il Aio affetto con gli ul- 
timi amplcuì ,e gli ultimi baci; nè fa partirfel 
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dal feno, ne fa finire di vagheggiarlo: Vede- 
tela) fe non ha l'animi tutta lugli occhi , e 
fulle labbra. Tu fc' , die* ella , o mio Afcanio , 
l'ultima immagine, che del mio Aflianaite mì 
re Ila : Così , cosi appunto, come ni fai , gira- 
va i fuoi occhi il mio Figlio: Appuntò cosi 
movea le me mani: Quello tuo volto era il 
fuo : Sarefìe di pari età s' e* vi velie : 

Sicotulos , fittili mattai ,fic ora fcrebat ; 

El nane aquali traini pubcfccrct ava { I ) . 
Che bell'intreccio d'alTetii! Sto per dire, eh* 
ella per poco noi crederebbe più Afcanio, le 
tinte in lui trova le lìmiglianze del fno per- 
duto A ft ia natte ; e che il piacer , eh' ella avreb- 
be , fe il vero Aftianarte egli foiTe , benché 
maggiore, e più inteiifo , non farebbe, ( o m' 
inganno ) di tal durata ; che [ante volte il fuo 
diletto rinova la buona Madre, quante fono le 
parti, che del fuo Figlio in lui trova. Di 
qnal piacer farà dunque per uomo amico l'im- 
magine d'un Amico dipinta al vivo (*)? E 
quello appunto fu il primo impiego della Pit- 
tura) fe una Giovane innamorata la ritrovò e 
pofe in ufo, perche le fembianze dell'affline 
fuo Amico follerò femprc a* Tuoi ticchi prcfi-n- 
t i , e fempre vive alla fua fantafia le tcneliè 
(3). Di qua! piacer farà a noi la (calta im- 
magine di que'noiiri, che già perdemmo per 
morte? E in fatti la prima Starna pr,.babil- 

(t)rirtll. JEn- I. j V . .,5,0. 
(a) Tri* Ju» l.i.rplfi.,. 

( ;J Pila, js- f- it.Juaiuj Jr Piitura VcUtvn I. i. 
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mente fu quella, che 1' affli ttitììnw Padre, 
nelle Scritture ( i ) indicalo , alzò al Figliuolo 
immaturamente defunto fi) K chi non vede- 
con gufto l'effigie degli uomini di nome infi. 
gni? Non altri Scuramente , che chi virtù non 
profeto , o l'odia fino in altrui- Qj.nl Figlio 
è mai che non goda, contemplando le imma- 
gini dcal'iJIufiri fuoì Avi?Sjri per certo quel 
foto, epe il rimprovero abburre de* vii) Tuoi) 
che da que" mutoli volti feriti t gli fcmhra. Di- 
ciamo di più , fe il fin qui detto folle mai poco. 
Crederete voi mai ,che I" Anima nollra un tan- 
to, e cosi luGnghevoI piacere nelle imitazioni 
trovaOe, fino a giugnere ad ingannarli pren. 
dendo il finto per vero, e le piaceffe il fuo 
inganno? E pure è cosi. Piacciavi, che una 
mirabile , una divin' Arte io chiami a confron- 
to, Gmil non poco per molte pini al Dife- 
gno ■ Niun v'ha, cred'io , che non fippia di 
qual lia forza e diletto negli animi umani la 
Poefia, fe certi animi ne legamo affatto rolii 
ed alpellri , peggiori ancor de' ferini , che pure 
una volta ( fe mal non credetter gli Amichi) 
fi arrefero ed ammanarono , come a dolci «imo 
incanto) al fuon de'verft. Ma donde mai que- 
lla forza ) donde le vieni; quello diletto, per 

Aro? Sappiamo affai bene, che non prò r vieti 
d'altro luogo, che dall'uffizio di apprefi-titarct 
con mifurate parole, per via dell'orecchio , aj 
penlìero. 1* immagine di quelle cufe> che « 
trattar 

fi > Up.c n o ■ |. Efiini. di- fH'ff HtpriBC- 
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trattar prende. E'una grandine per certo il 
farci veder come ver e feuza vederle o una vin- 
ta Città polla a taccheggio ed a fuoco dall' 
inimico, o una mifera Nave dalla tcrnpefta 
sbattuta, palagi e templi per le ricchezze, e 
per l'arce ammirabili, t (e rei ti in armi, ed a 
luffa, partioni in tumulto, morti , feiagure , 
fonunc ; e quanre mai cofe s' abbracciano dal 
Cielo immenfó, dall'ampia Terra, e da' valli 
Oiari; quante mai furono , quante potevano, 
et potrann' efTere- Ma che ne viene da quella 
grand' Arte? L* Anima noflra così ne refta 
forprefa, cosi penetrata , e rammollì la fan- 
tafia dalla efprelTiva fiaiigiianza del vero, che 
(juafi un vero folTe, e non fimiglianza, lì rac- 
capriccia, e fi duole} fi maraviglia, c ralle- 
gra; or teme, or godei ora s'adira, or fi 
placa j 

flfoH tantum al itici -vidtaatxrjtd fieri «/ ( i ). 
Ma qual'altro , O Uditori , qual'altro è I' uf- 
(iiio dell'Arti noftre, Ce l'orecchio nell'oc- 
chio fi cambj, e in vivaciffimi , e con arce dif- 
polli colori le parole? Uìiuio perà con tanta 
maggiore energia da eCfc adempiuto , quanto 
con minor tempo e fatica fi l'eggon le cofe, 
di quel che deferìtte fiafcolfino ( quanr 
Io l'occhio nella noftra fantafia è dell* orec- 
chio più aprivo fj)i Se aggiungnervi non vo- 
gliamo, innumerabili effer le cofe, che lingua 
d'uomo attamente fpiegar non può mai; ma 

' può 

( r ) Vida r- t. falle- ' 1 ' " 

( i)Tbttc[.<U Rtpubh t ia.f.l).»a, 
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può ben farlo il Difep.no, ficchi uno fguardo 
te vegga tuite fenza fatica, e ie dìfcerna , c 
le giudichi il)' E Ce fi vogliano pruove del- 
la poflania fui cuore umano di queft' Arte mi- 
ravigliofa, face fovvenirvi , o Signori , dell' 
intrepido Confolo Emilio( i ) , che appena fer- 
mò lo fguardo Dell' eburnea Statua di Giove 
Olimpio dal prodigiofo Fidia fcolpita , e fcor- 
to quel negro fopracciglio , e quella leda zaz- 
zeruta, che non dà crollo, o fa cenno > e il 
Cielo non s' impauri ,e non tremi (;);eun re- 
ligiofo orrore gli corfe per l'oifa, che l'ani- 
mo baldo Romano gli fcoffe , e abbattè, come 
non già al ftmulacro , ma al vivo Giove me- 
defimo fulminatore fi vedeffe preferite ( 4 J . 
Sovvenitevi del feroce Macedone , che in tutta 
1" arrifchiata fua vita, fra battaglie, e perico- 
li condotta , non mai gli avvenne di contur- 
barli , e fbigotlìrfi , fuorché allo feontrare in 
Delfo l'effigie di Palamede a tradimento ucci- 
fo, c da Timante dipinta ("5): Sovvenitevi 
f per non andare più a lungo fuor di bifogna 
faticandovi ) di Roma fovvenitevì , e di quan- 
do fu mai ) che fi rifolvcfte alla vendetta di 
Ccfare: Allora non già, quando cadde in Se- 
nato fono il ferro de'Cangiurati ; ma quando 
in cera ne vide un* immagine , che lo clprìme- 

Ute fé)? Ma Ve quVnuVpfacere j che "in 5 noi 



(1 ) Hrab.t.t.{i) flWrtW.li. {^)Ltv.l. v - 
( 5 J Jui- de i-lH Ver >■ t. + Jf. 
(6) Applan. de Bill» Civili. 
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produce il Difeg.no, fu, per mio avvifo , la 
cagìon principale di quella ftima , in cui lo 

inerito ha nondimeno, the quanto agli occhi 
vulgari è mcn vifibile , tanto è più noto, agi' 
in tolte tti più culti: e fu per eflb , fe mal non 
mi appongo, che il rigorofo Platone non lo 
sbandi colia Poefia ( i ) , com' Arte anch' elfo 
imitatrice, dalla fu» operofà Repubblica . Que- 
fto merito, o Signori, è queir Utile riguarde- 
vole, che apportò al Mondo il Difegno , o fin 
dal fuo nafeere- Non vi trattengo a riflettete, 
che per aiuto, e decoro alla Religione o fu 
ritrovato da prima, o coltivato di poi (i)> 
alfin di efpiimere con materiali forme alla ma- 
teriale degli uomini fantafia gì" impercettibili 
Attributi di Dio ( 3), e perchè Iddio mtdefi- 
mo avene in terra per maggior culto il fuo 
luogo dalie terrene corruttele dìvifu.. Ma col- 
pa fu poi della ftolida Plebe, fe i tanti Attri- 
buti fe li credè tasti Dei, e fe furono i facri 
Templi con empio culto profanati . Benché ar- 
gomento fia quello dì un merito grande e per 
gli onori, che a Dio ne tornano, e per quel 
frutto, che la pietà ne rifente ; un cenno pe ò 
ve ne baiti , come di cofa troppo faputa , e da 
quanti han luce di Fede, nelle Fabbriche au- 
gnile al Dìvin, Nome innalzate, e nelle iinma- 
R gini 

( 1 ) PUt. Dlahg. x- de Reputi 
( 1 ) Rbadig. I. 19. c- io. 

( ) ) Bi,tr. Addii, ci ScIJt*. dt DII, Sytì, ,d CI». J 
Pru/f^m. p- m . og. M^i- diti. Canti. I. !. ali. 1, 

p ni. ajj- t(f. i. 
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gini venerabili con pubblici, e privati onori 
rifpettate , troppo tonale in la ancor dì prefen- 
ie, e provaca- Volgete piuttoik) un penderò 
all'amica Rodi , ed olii; r va te la piena le piazze, 
e le rtrade di fettautatrè milaStatuc ( i ) . Of- 
fervarcnc altrettante in Atene, in Delfo , io 
Olimpia fi). Piegatelo di poi a Roma, ma 
a quella Roma, quando non era mcn popola- 
ta che dì quattro , e di predo a lette milioni ( 3 ) . 
Ivi ne' pubblici luoghi tante Statue mirate di 
varia materia o ita bronzo, o fia marmo , o fu 
avorio, altre- d' argento , altre d'oro iopravve- 
fìii e ; di varie forme , e polture e a piì , e a 
cavallo, e coloflab , e euruli ; tante , che l'am- 
pie Arade rellringono ai paffeggieti> c i vicoli 



ma 1470- appretto 1 Murimi, l'altra 
1471 per Niccolo HPin. al libro 14. , 
oocita numero di Mani;. Mfftardm di 
Viti Gt». t 4-r 1 >. , e Cello Rodiggi 
Copiarono II numrro licita da quelle Ha 
podcriQri,- e fpcciqlmrme qnelle di Pari 
dal Prato •iìt.'l- Vennwde'-FWfd' 
di [Jone de' B< -ringhi mi-, dr! Vine.-r 
dell Omnti di Leiden dell' H 



re, e ferifflé feiTanra tre mila. 
{ > ; Vii». I e 

(j) Euftb Circi ad *xn M'ifil >«■ , tt S p tt ,d 
mnn. Claudi! ,tt Ibi S'-lìe jfalmadv Rhrid Cina. 
iH.gK. ad a-m- ante Ch'iti- 18-, ti pift Cbrifi. 14. et 
4j. Si teda LipGo di M-£»imd. Rtm. I. j.r. j. 



ingombrano, e gnafi li chiudono f ij; tante 

verrà ritiramene per iftancheiza , e emù* litri 
già diffe (i), dovrete dire ancor voi: Quella 
Città ha due gran Popoli , l'uno è vivo , I' al- 
tro è di marmo. E. pure non ancora vedette 
il tutto- Se ne'Fori , nelle Terme , e ne'Tem- 
pli , fe negli Atrj , e nelle Sale, fe ne'dome- 
ftici Sacrar j, e fe ne' Mufei penetrafte , affai 
più immagini incontrerete o in oro coniate, e 
in argento, o gettate di bronzo, o. fculte in 
avorio, e in finitimo marmo, o fopra tavole 
colorite (3). A oual mai fine si prodigiofo 
numero di Simulacri, e d* Immagini ? II Mondo 
d* allora, o Uditori, altro concetto avendo 
della Virtù , da quel che n= ebbero, le baffe età 
fino alla nofìra., ricorn pensatala colle coro uni 

cicdea tuttavia d'aver fatto poco,o prelìò che 
nulla , fe poco, ami nulla gli fcaili, premj , 
e gli onori fugaci coli' alma ed eterna Viriù 
fi conformavano. Va premio, e uo onore (' 
immaginò ,. che in qualche maniera le fi con- 
).<.-■■• Se ne perpetui , difs' egli , coi la me- 
moria , che a' facoli e fecoli , che verranno , 
trapani viva- E perché giova troppo, che la 
Virtù fi propaghi per ogni età, e fi diffonda 
per tutto 1 fi trovi un modo , che la Virtù de' 
preferiti fia fpecchio e (limolo alle venture gè- 

R » nera- 

( 1 ) Li»/, it M«*ir R«i- 11.'»,, 
il ti eh «L* t, Binili '«■ <"■ 
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nerauoni (i)- Oilfl le Statue, o Signori, c 
quelle- Imm.igini , clic col pcnfiero vede fte , fo- 
no Immagini, e Statue d' Uomini Gjcci , e Ro- 
mani per militari , o politiche , o fuciuifjihc 
virtù fcgnaliti (l); e prettfer con effe ijuc* 
buoni Antichi , poiché qui in Terra la Virtù 
non lu premio fuor di fe (kfT.i, che un qual- 
che poco l'adegui , premiarla almeno in un 
modo , che meno al polTibile le disdiceffè ( 3 ) . 
E perche mai non fuflero o da temerario in- 
tuito deturpate, 0 da rjp.ice mano rimofle, ( il 
(redereft.- ? J. veglur fjc.ev.ino guardie , che. 
battendo per ogni iato, la Città, dalle inlìdie; 
notturne le cuflodiflero (4J- Diali pur lode, 
<he ben ne fon degne, all'Arti n oltre : Erte 
il premio p:il convenevole fabbricarono all' Ani- 
me gr.nU.: Erte l'qnor più cj>Xpi cgj alla Vir- 
tù: Effe all'Opere egregie u.iu perpetua me- 
moria- Memoria però, che non fu folo d'ono, 
le a chi già fu, ma ancor di fruteo a chi 
venne dipoi : Ho udito più volie ( dicea Sa- 
luto. ) (5), che Quinto M.ifTimo , e Publio 
Scipione, qudlor vedevano immagini d'antichi 
Guerrieri di Roma , fentivano ga gì iarda me tue 
alla Vinti flinjolarfi ; poiché la memoria delle 
prodezze di quelli una tal riamila accer.dca lo- 

1 j Val lUx- llù. j. t- 8- Thltf- rf< Rrpuk llb. iT. 

( 1 1 Pfti /' a- r + I- j( e. i,.*t.<ii *kx. I 1-C. tu- 
ffali- /, r. Maral. £ t. pai- m 195. mi 1. n 1. 
fi De vtaalnifieafa/. jttchliciì . 4Edtf. V. Statuaria . 

( 4 , L,pl de y., t »tt. I. , c. £ . W 
( ( ) De Brfojvgerii. In T"*m. 
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ro in cuore, che fpeEni-re mal potevano , fuor- 
ché uguagliando le ImpreTe di quegli Eroi . 
Memoria non pur di frutto all'Anime degne, 
ma di rimprovero agli einpj: E ne fé' pruova 
Caltandro , allorché fattoti di Macedonia , a 
della Grecia Padrone, palTeggiaiìdo in maefU 
dì Monarca, e di Confutatore per Delfo, 
fermò d' improvvifo lo fguardo fulla Statua 
del grande AleflTahdro ; di quell* AleflanJro, che 
fu fuo Re; di quell' AlciTandro, ch'egli privò* 
col veleno a tradimento di vira: Parvegli di 
vederne il ciglio fevero , e il vifo irato: Par- 
vegli fino la minacciofa voce fentirne : Gelò, 
fìupidl, tremò quell'empio a tal villa; E can- 
to il prefe, e l'anima pénetrogli terrore, che 
appena un lungo tempo ballò a levargli la fu- 
ne/la memoria di quell'incontro { I ) . Ma ben- 
ché non fia poco , tutto l'Utile non è quello , 
che ci provvien dal Difegno . Dobbiamo ai Se- 
polcri , agli Archi, e alle Statue, dobbiamo 
alle Lapidi, alle Cotonile, ai Suggelli, e alle 
Medaglie, una gran parte di quello, che cir- 
ca le antiche Storie Tappiamo. Dc'Cofluroi , 
degli Abiti , delle Leggi , anzi dell' Arti , e 
degli Artifizi 1 quanto ne fapremmo. mai poco 
feuza tal via! Pentiamo da quali Città farem- 
mo chiufi, da quali Rocche difc'ft, da quali 
Alberghi raccolti , fenza le regole del Dife- 
gno { z ) : Penfiamo quai Porci avremmo pe* 
noflri Traffici, quali Edifizj a tanti pubblici, 
e privati bifogni , quando il Difegno e penfati 
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e eoftruttl non ce li averte. Diriamo tutto; 
Quanto ha idi buono , quanto di bello ha ii 
Mondo per umano artifizio , tutto il dobbia- 
mo, o manca poco > al Difegno- Le qu^ii co- 
le veriflìme effendo, chi può capir come Se- 
neca ofàfle tant'oFtrc, di condannarlo, colia 
baldanza, e trafporto di chi detefta /come un 
miniftro del lulTo , e nato al Mondo con elfo CO ? 

Quelle Arti, o Signori, quelle , per tanti 
titoli, pregevoli Arti , meritavano ancor prima 
d' ora, per pubblico bene d' edere qui chiamate , c 
favorite: Che quando avvenga, che le radici 
vi fermino , e chi vi fruttino , io vi do per fa- 
rri o fa , e per invidiata la Città no'tra. Laonde 
beniflìrr.o fpelt faranno i penfirri , e le diligen- 
ze, che alla coltura di quelle piante V impie- 
ghino: Ed ho ragion di fperare , che fpefe non 
Vadano inutilmente, fe al meno rifletto, che 
vi s'adopera, perchè vi allignino con buoni 
augurj : Mezzo il più proprio ; mezzo ch J è 1" 
unico; il Difegno del vero. Hanno ', come 
ognun fa, tutte I" Arti la lor direzione, e il 
it.ro metodo; che 'l fare a capriccio, oltre il 
pericol d'errar fenipre , toglie all'Arti quel 
pregio , che per Arti le determina , cioè la re- 
gola , ti il perché del loro operare- Effendi) 
però delle noflre precipuo, ed unico impiego 
l'imitare, e la Natura ciTendo quelli Maeftra, 
che d'imitare II fludùno ( i J ; troppo è chia- 
ro} che il loro metodo dalla fola Natura de- 



r • ) H tt so. 

( i J Xtncpb- lib. -i- Mmetabll- PW/f. Ltxk. Antìq. 
Rsm. v, 'ItciiiiSura . 
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fumerdebbonoj la qnale effcndoa noi di tutte le 
proporzioni la idea , elle a imitarla lì prendo- 
no ne' proporzionati fuoi parti, profetandoli 
di correggerla colla medefima (cuoia di lei , 
dove fi a che difetti . Se quello è il metodo 
dell' Arni nofire , non occorre altra p ruuv.i , 
perchè fi accordi , che il modo di ben appren- 
derle , e dì efeguirle,è lo trudiare fui vero- 
Quella belliflìma Scuola mancava affatto ne" 
primi tempi . E della Pittura particolarmente 
G fa, che fi fiancavano que'mefchini Difegnato- 
ri chi per ritrarre un cavallo, chi per dipi- 
jjnere un bue, chi a colorire una pianta : Ma 
■dopo impiegatovi e tempo , e ftùdio , e colori, 
doveano <joe' buoni Maeftri fpiegar collo fcrttto 
quello che intefero di dipingere fi). E con- 
vien bene che fofTe cosi ; poiché ne' tempi piti 
verfo Ì coltri troviamo dagli Storici fa) ce- 
lebrato un Elimina A temere ; Ma perchè mai? 
Per lo gran pregio d'aver col pennello le Don- 
ne, e gli Uomini nelle fattezze diftimo. Tro- 
viam commendato un Cimone Cleoneo , perchè 
nelle membra efpreffe gli articoli , nelle velli 
le pieghe , ne' corpi le rughe , e le vene ( j). E' 
mai poffibiie , che prima di coftoro non fi vedeffe 
qua! Ha divario tra le virili , e le donnefche fem- 
bianze ? Che non maflìcce le membra , non tutte 
lifeie le vedi , non tutte uguali le carni ? Se non 
può crederli, che non le vedeflèro , converrà 
credere, che d'imitarle non fi curafTcro in 

. . " ' R 4 quelle 

( i J Alla* Ver. WS. 1. ioTV. io. 
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quelle gai Te , -che, le vedevano - Ma quanJo poi 

alior fu i che fi videro i percenti de' Grappoli 
di Zeufi , a cui volatori gli .Augelli f i ): del 
Cavallo di Apellc ,a cui nitrirono le Giumen- 
te ( i J : della Pernice di Protogene x a cui le 
Pernici cantarono ( 3 ) : degli Embrici di Clau- 
dio Pulcro , a cui volarono per ripofarvifi i 
Corvi (4): e della Giuvenci di Mirone , a 
cui mugghiarono i Buoi (5)- So, che a talu- 
no { 6 1 non fecer cafo quefìi portenti , come 
accadeffero non di raro nelle Pitture de' noftri 
giorni Si pafli , che accadano; per non trop- 
po fviarci o negandoloj o moderandolo. Ma 
non reftano però d'efler prova d'una perfetta 
imitazione del vero, per cui le Beftie medeG. 
me, che per I* acume fquifiro de' loro fenli 
meti facili fono ad ingannarli di noi, tolfer 
per vero ciò ch'era finto , ma tìnto a fludio, 
perchè parefTe effer vero- E a quello propofito 
(non toccando il barbaro artifizio di Parrafio (7) 
nè l'inumali ritrovato ( fe pur non è favola > 
di Giotto ( 8 ) , per non procacciare abbonimen- 
to a iw'ingegnofa diligenza, che di tutto 1* 
applau- 

fi) Pila- t ;j. ci e. 
f 1 ) Tlin 1 e 

( 3 ) W. /. 1* 

(4) Ti; /■ ì,. e. 4 - 

f 1 I Bonifat. Rifi- Lui. I. 14. r. 13. 

f 6J Ttr-Mlt. -putii, dti offro, ci in fmitrn- t. t. 

diti. 1- riferito da It Gtadrt Trulli ic /• OpMIen- 

l. 4 c .,. * Sì- . , 
f 7 I Sene; Conmv. I j. risr. 
it) Le Ccndre Traili del' Optakn- 1. 4- c. 9 . c. «ff. 



□ igifeeS by Google 



appìnùfo, c l'imitazione è meritevole ) ricor- 
d'armi nuovamente mi piova di Protogene , e 
del mirabile Aio Gialifo. D'-ipo fett' anni di 
Audio (l); dopo cornato quattro volte a co- 
lorirlo per majmiormente eternarlo ( i) ! già 
la Tavola era finita; già l'Autor n'era pago: 
E perchè , deporto i pennelli , la licenziarle Pro- 
togene, baftava die un Cane vi terminane a 
tutto fuo gufto: Ni vi mancava già molto, 
perchè a piacer del Pittore foffe compiuto. 
Stava mezzo sdrajaco fui fuolo in atto di lar- 
ici, e forte anfando quel Cane; ma al vivo 
efpreifo in maniera , che fc n'udiva, o udir 
pareva , l'anelito . Volca Protogene, che cer- 
te fila di vìfeofa fpuma gli colafiero dalla boc- 
ca; c poi nulla più. Provorti più volte a di- 
pingerle; nè mai gli vennero a fuo talento - 
Scancellò , correfle , rifece ; nè mai a fuo genio . 
Che pretenda 1' incontentabii Pittore? Senti- 
te. Non fi doleva dell' Arte, che gli mancaf- 
fe al bifogno; anzi dolevafi della tropp' Arte , 
che troppo dal vero fcoflavafi . Volea , che quel- 
la fpuma non fufie dipinta, ma lenta lenta co- 
laffc al Can dalla bocca: non gli ballava che 
vera pareife , voleva che fofTe vera. Dij'pliec- 
bal ars ipfa , ncc minai poterai , ci viiiebauir 
vìmia , ar lengitts a verìlale d'incedere , j'puma- 
qae iUa p 'm^i , non ex ore nafei ; ani-io animi 
srHciatu ; cum in piHura verum tjfc , non veri' 
fintile , velici (j) - E fu a gran pericolo cjuell' 
ammira- 

f i ) Pila. I. i,. i 0 .j£ti„». Vir. Nifi '■ ii-'r. 
fi. ) Tlin- I c. 

ni no. t i- 
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ammirabile Tavola fotco le munì dell'adirato 
Pittore; fé la forte non faceva ella quel vero, 
clic non avea fapiito far l'Arte. Tanto i o Si- 
gnori , tanto è cercata, e ad ogni collo di per- 
tinace Audio voluta la verità da quegl' illuftri 
ProfrOori , a cui non è nuovo, che più allora 
■dall'Arte loro Ja fantafia gagliardamente vien 
molla , quanti) dal vero è imitatrice più efat- 
ta { I } • Accordo però ancor' io , e I' accennai 
poco prima, clic non debbano 1' Arti no 11 re nel 
folo vero fermarli, e quello imitar qnal lì ve- 
de , c qual fi trova. Le cofe , cmn'efle fono , 
ficcome di parti perfette non mancano, cosi 
d'imperfette non fono mai fenza : e di qui 
viene, non nafeer la maraviglia dal folo vero, 
che troppo fedelmente s' imiti qual folto gli 
occhi fogliamo averlo- Fa d'uopo pìucrollo, 
che fi raffini Io fieno vero, e all'idea fi per- 
venga di quel bello , e di quel perfetto , giti- 
Ila il genere delle cofe, f poiché nelle deformi 
eziandìo e il bello, e il perfetto fi trova J a cui 
la Natura nelle fue produzioni, fc ad una ad 
una fi prendano, giammai non irrita . Strava- 
gante parve ad alcuni, e può parer tuttavìa, 
che gli Uomini de' primi fecoli ( fempliei sì, 
rozzi vi, ma pur' Uomini ) a lai legno giu- 
gneflero di feempiaggine , che le Statue- fatte: 
forto a' lor* occhi per mano d' Uomini loro 
pari, o d'un tronco infenfato , o d'un infor- 
me macigno, fe le credelTer per Dei. Ma fe 
ben riflettiamo con qualche leggier prevenzio- 
ne a loro difefig.v'cbbe gr-an colpa nel fcdurli 



( r ) Tbilof. de Rtpuil. I. I J. e- i. #. s . 
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il fino artifizio della Scultore. „ Proaufi 
,, ( per valermi delle parole del facro Amore 
della Sapienti HO P^ofTe » «•'"><"*' 
Idoli «predò i ("empiici coli' eccel ente fui 
diligenza l'Artefice: Poiché volendo piacere 
appieno a chi gli avea comandato , fiancò 
tutta l'arte per far più bella dell' originale 
" la copia- Nè vi volle di più. Il Volgo .ne- 
fperto redo forprcib e ingannato dalla bel- 
., lena dell'opera , e fi ridufle a venerar co- 
me un Dio chi poco avanti avea conolcmto 
„ per Uomo,,. Fio qui la Sapienia , difen- 
dendo incerta maniera , e com pallio na odo nel! 
inganno patito qtie' primi Idolatri . atrino 00- 
vea parer loro , che un SiUtttUM , UOm man 
dell' Artefice fcolpito al mo,t«! che un Uo- 
mo raffbmigliaire di quelle perfettiflime forme, 
che in nefiun'Uomo unitamente Ti trovano, s 
Uomo non era , come noti l'era di iano >, no , n 
forte cofa maggior d'un Uomo ( 1 )■■ Ne lia 
chi lòr dica, che quelle Statue non veggono, 
benché abbianoli occhi ; che non afcoluno , 
benché <P orecchi fornite ; «he non fellatio, 

\\*)t*3i.M I.*pX.Tj. «pud umt«m r?;***- 

1 I. 3 . c. 1. SI Mi Ttptrhtnvir ia orporli p<àcbrliudl- 

ral Ju« , qui* Mia, tmUiUi tmfnm f™') 
Ivqu.l fr/f! A quello fletto <T Ariltoteti Ibw.irane il 
Senulveaa nella fui Spotìiione: 5'1'nl «"™ P\"'" > 
piacqui I» DWrM fi»», « imgl'liut f'brto». 
di,, «ur piatitili OT,mtmSjmm,trl*,atq*t etmme». 
fiùt tt p u i tM fdtàr Ttitntm teneri, qiunium la- 
geni,, tt *nt (tafani ptS*at> 
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bebchè abbian bocca. Favellano , dirann* elfi » 
afcoltano > veggono. Covi ben Io Scultore hi 
fa puro fingerle j clic ad e (Te non manca, per- 
chè fieno vive, alerò clic il moto. Di lì", male. 
Neppure il moto vi manca. Oflervate di gra- 
zia qiic' Simulacri! che formò Dedalo di fui 
mano. Li vedeic da funi li rei ti , e carichi di 
catene? Gli fteffi Adoratori cosi li trariano. 
Guai fé tal diligenza non praticartelo : Elfi al 
primo momento, che in libertà fi fcnrilfcro) 
fi fuggirebbero feliza fallo . ti* nifi tigeitut ( co- 
sì Platone fa dire a Socrate ) ( j ) Aifeedant , at* 
gue aufagìunt , \ìgal£ permanali . Tanta nell* 
Uomo ha portanza una rarità, che fa maravi- 
glia, e una maraviglia, che fa diletto. Ma co- 
me giugnere a qucfto termine di perfezione ? 
Quel che la varia Natura non fa in un foto, 
Tuoi farlo In molti. E' noto abballini* l'avve- 
dimento di Zeuli > quando fi polc a dipingere 
per Crotone l' immagìn d' Elena. L'effigie d' 
una Figlia di Giove , It cui belletti mife già 
in armi tutta la Grecia, c tutto rlvolfe in ce- 
nere un po(lcnti Simo Regno, non dovea fimi- 
gliatfi a Donna viva , forte pur bella , forte 
pur ella di regio fangue . Vuole il Pittore le 
più avvenenti Donzelle di quella Terra? Le 
abbia pur tutte , e tutte le vegga, e contem- 
pli a fuo piacimento. Cinque fole di quel erari 
mimerò le batteranno, ma le cinque beHiffi.uc 
fra le più belle; dalle quali le grazie più An- 
golari carpendo, che troverà in erte divife, tut- 
te eo'fuoi colori le unirà in un fol volto , che 
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poi farà il volto del la belliffimi Greca f i ) . 
Fu di ZeuC, forni n», fe le Storie ci traman- 
danno qm-lto Tuo fatto: Ma non è già, eh* 
egli f. lo folli l'accorto ; che non diverfa , ben- 
ché non tifata con tanta pompi , fu di <]ue' 
tutti : ta norma, che nel Dìfegno fi fegnalaro- 
no{2>. Doveva effer beila Giunone, s'ella 
pretefe a quel Pomo, che alla più bella fi do- 
vea dsre di tutte le Dee . Ma nel giudizio del- 
(e tre Concorrenti , o foflè che a Venere di 
bellezza rtdtfle, o fofle che if Giudice ftiraaf. 
fe meno i ftlóì doni, ella per certo delle inen 
belle fu una. Ma non avrebbe corfa tanta Ven- 
tura , s' ella era bella come la Statua , che Po- 
liclcto ne fece: Egli più bella foFmolra di lei 
medefima (ì), più bella formolla della belHf- 
fima Pallide, e più vezzofa di Venere vezzofìf- 
fima- S'ella era cusi , quel Pomo fatale fi de. 
eideva per lei : 

Ore "int tatto, qua*,* frptrafet !» Ida 
Jodice coKviéìas sin dubitami Deas ( 4 ) 
Ma tempo elfendo , che al mio parlar pon- 
ga fine con quella brirve ricerca, che da prin- 
cipio pr„nvfi , fe acconcio fia il Luogo , duve 
aprir «uolfi la nuova Scuoi*» a foddisfate co' 
frutti 

( 1 ) C'rcr- rff lavai !■ 1- e- 1. Dive rumente Plinie 
!■ ì'Jag. de Pifi. fet. /.m. 



( ; ) JEUa» Vor Mg- !■ 4 c 4. Audio Ictim tffe Tbtbli 
ptfclfhium Atufclhu iam piScrlòus , lum fgaSIs , ut 
Iniatlnsni forma' annuii pnjjinl spllmè exprimm»! , 
Bli tmttm omnibus , qui d/lttiiti aut finxijjeot , air 
plr.xlfon< , prò pana mnISam pauxiaitom Irruxnteii,., 
(i) Urti* I. 10. 
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frutti le concepite fperanze : Io quella parte 
mi rifolvo trattarla vofco,o Proiettori , e Stu- 
diofi dei Dileguo. So molto bene , che (limo- 
lo non vi bifogna a batter foileciti la vollra 
carriera- Ma a quanto verrò dicendoci) imma- 
ginatevi fu veloce deftriere un Uomo in cor- 
fa, cui prema troppo il pretto giugnerc alter- 
mine: Corre con tutta lena, con tutta voglia 
il cavallo, patta la via, la divora: Ma il Ca- 
valiere, il cui detto più del cavallo è veloce, 
e celere lo vorrebbe al par de' fuoi occhi ; non 
retta mai dall' incitarlo a più fretta or collo 
fprone, c col moto, or colla sferza » e la vo- 
ce- Io, che piena ho la mente di, ciò, che fu. 
un tempo quella Città nel Di legno { e mi lu- 
ttngo, che non fia inganno ) ficcomc fpero , 
che fu nella nuova Scuola per rinovarlì il Io- 
dato valore de' uollri Antichi, così per troppa 
vaghezza mia vorrei vederlo fra poco , anzi vor- 
remo rantolio- Ho una gran prova di quell' 
utile, che verrà v vene, dall' cttermi noto , che an. 
davate fiancandovi da voi medefimi intorno a 
quell'Arti fenza quel maggior frutto, che alla 
fatica corrifpondeile ; e ch'era uno sforao am- 
mirabile del voftro bel genio, e de' vuftri in- 
gegni , fe in Arti cosi difficili giugnevate , fen- 
za i mezzi opportuni , a qualche pregio : Che 
non era da tutti l'cfcir di Patria, e tra difagi 
non lievi, e tra difpendj conftderabili mendi- 
car dagli Eftranci gl* infegnameiwì , e la norma . 
Or non più no: la buona mercè di chi penfie- 
ro fi prefe di ridonarci quell'Arti, non farà 
più, che reli.i altrui obbligata la Città noftra; 
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riè patirai» più roffore ( mi Cu lecito cosi di- 
re ) l'ombre illuftri de' noftri antichi Profef- 
fori) che dell'altrui Gioventù «(Tendo flati a' 
tempi loro i Maelìri , fe notizia , e. Te cura di no- 
flrc cofe averterò avuto, non avrebbero non 
patito per le cambiate forti rammarico . Se 
quell'amore , che alla mia Patria proferto , da 
cui invertito, fopra le ftelle portar la vorrei, 
quando al defio corrifpondelTer le forze ; fe queir 
amore si giuflo non mi fa inganno, grande ho 
di creder motivo , che in pochi altri luoghi 
aprir qtiefta Scuola con maggiori fpcranze fi 
poteva; fe quefto Cielo gì* influfli fuoi ) fe l' 
ingenita fua virtù quefta Terra , perduto non 
hanno, nè feemato punro . Non è ftata la no- 
ilra di quelle Città , le quali , o un folo,o affai 
pochi , in varie decine di fecolì , che vau- 
tan di vita, hanno prodotti Profcffwi eccel- 
lenti ; poiché nella corta ferie di que' luftri , che 
dagli umili fuoi natali può noverar fenza giunta , 
tanti ne ha dati in luce di inguaiati ed egregi 
da metterne maraviglia alle più iulìgni Citta 
del Mondo- Quando l' Italia incominciò con 
fortuna là fu principi del duodecimo Secolo a 
fcuoierfi d' intorno la malaugurata caligine Lon- 
gobarda ; quando le Iialiane più illuftri Citta 
chiamar dovevano dall' Oriente ì prufeiTjri ( 1 ) ; 
avea Ferrara il fuo Scultore, e Architetto, 
che fu , per que' tempi , di prima prova, e ne 
dura ancor la memori* in ciò che d' antico 
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conferva il principal noftro Tempio fi). Con- 
iò fulla fine un Giovanni Alighieri , colorito- 
re eccellente (*); e intorno alla metà del 
terzodecimo , quando alcun' altra delle Citti 
più in quefto genere intigni fi vide in bi fo- 
gno di chiamare i Pittori fin dalli Grecia fj) , 
uvea Ferrara il fuo Gelano , celebre allievo di 
Teofane Bizantino (4);e feorfero appena ot- 
to luftri , che potè gloriarti d' Amedeo Buon- 
guadagoa , di memorabil nome Architetto ( 5 ) . 
Lunga e difficil* opera m' avveggo d* avere in- 
traprefo, fe ad un per uno ripeter voglio i 
nomi) e i pregi di que' molti Atei Ferrarefi , 
che nel Difegno eccellenti riufeirono- Molto 
dirò) fe non tutto, quando in profilo, o in 
ifeorcio ne faccia alla grofTa un ritratto. Sarà 
molto > ma non mai tutto, fe dirò, che dal 
tempo ) in cui Ferrara fi die a produrre Dife- 
gnatori,niun fecolo feorfe per ella , fenza gran 
copia di riguardevoli Proiettori. Dee la Pittu- 
ra notabili avanzamenti, non pur qui tra noi, 
ma in Mantova, ed in Bologna , nel quarto- 
decimo, e nel feguente a un G al affo , a un 
Crìftoforo, a un Gjfioo Tura, a un Lorenzo 
Coda, a un Ercole Grandi (6); da quali 
f rè 

(1) &t(tH.mfi»T.Stut.Fm. T. i-t.4-p=s- ìst-, " 

P. ,. Ub. X.p V .fJ4. 
(1 ) Btrftl P. ». /- t. p"g- ■ 
( j I y*f<r. y»t ii: Tiri. P 1. 
( 4 > Bo'ft". I. e- P'g- 
(. I Bi'jttt. '■ r- puf 

h. «I Vctuttrtm. I. XI. s Nifi'* OT. *f*« Btrcnìi, 
Fermrìafi , e*Hu Bob»)* mbllli In Sanilo [Itturs ; 
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( nè piccola lode è per certo ) molte celebri 
Scuole delle vicine Città derivarono fi). Li 
dee la Scoltura ad un Galaftb Alghifi (1), c 
ad un Luigi Anichini, di moki elogi onora- 
to fino da penne ftranìere ($). A Bertolino 
Novara , a Pier Benvenuti , e 3 Biagio tuf- 
fetti P Architettura li dee f 4 J - In quelli due 
fecoli , Herili a dire il vero per cuti* I' Italia 
d'Uomini egregi nelle noflre Arti, io con ho 
fatto, e voi lo fapete , come negli anni di gran 
penuria fi fuole , ch'ogni fpiga più povera ha 
la fua ftioia , e merita la fatica d' eflàr raccol- 
ta. Ma quanta poi trafeurateaza , e fcialacquo 
tifar converrammi. negli altri due fecoli che 
feffieguono; fe tanta è la. folla d* ecce 1 lenti fil- 
mi Profeflòri, che mi fi para davanti ^che non 
fo. bene a qual d'effi mi volga prima , nè qua- 
li a prendere , o a lafciar m'abbia. Tacerò de' 
due Dofli , di Benvenuto, e del Carpi? Tace- 
rò del Filippi , dello 5car felli , e del Baflaro- 
H? Lafcierò il B.unoni, il Guercino> il Bo- 
llali? Pittori fur. quelli K a giudizio di chi fa 
l'Arte, di primo merito e nome. Quanto ma- 
raviglio^ non fu 'a Scoltura pelle mani de' tre 
Lombardi, dell'Ufanza, e del Porro?- Quanto 
noi fu 1' Architettura nello Schiatti , nell* 
Aleotti, nel Pafetti , ne' due Picchiati, e nel 
Balbi ? Non difiìmulo dì fentir pena per que* 
molti aiioi , che futto filcnzio tr.ipafio ; poiché 
S l' oc- 



( 1 ) Y'f<a. Mtlvaf Bfjii. f. f. 

!"' « «»* 
( 4 )B,r/<r. /. e- p- *»3. 41*. 
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l'oct^rpjn, non. è quefta da, farne pompa . Qttan-. 
tunque. io. ben, fappia 1 che, fc 3 tendere il.lnltre 

Sua m^gni grandi* Otta l'ignobile, e fcono- 
;jut.o, Borghetto d'' Afera b.-ft.ò. .che fulTc Ulta 
Ja Patria d' Efiodo ;. così, a fegnalate Ferrara» 
■jii.iTiJo, pur le mancaiTcro tanti altri pregi 
halVrebbeto de* quaranta due fuoi Architttci, 
l' iiffigne Nu«ar3, e 'I rinomato rVleotti : Degli 
undici, fuuì Scultori { anti per cento ..quando, 
gli axtiT-.- J. il Culo Alfonfù Lombardi, chiama- 
to il; Dio della Terra dal l' immortal Michela!!- 
giol.o ( I J: De' cento e fedicÈ Pitturi, fuoi,.ven- 
ti ,.e più ancora» fe ne potrebbero fcegliere di 
iingoLiriffimo, pregio ,. che del primo pofto con- 
tender fjprebhono ( fé put'inganno non prendo }. 
con, gli Autori, delle più celebri Scuole. Ha il; 
fno, Raffaello i.n Benvenuto Qarofblo , nell^Or- 
toJano , e nel Carpi: H,a 'V fu° Tiziano nel 
primo Dolio: H.: il filo Buonarroti in Seba- 
iliflno Filippi: Ha, il Aio. Paolo » e 1, fuoi Baf- 
finj, in Ippolito Scarfelti: Ha i fliol Caracci, 
ìji Carlo. Bononi.. Lafcietò» che. parli Cremo- 
na,!^ quale ne yide le. pruove I.afcieròi che. 
patii con. giufle ludi, di Antonio Contri^ ma- 
miglioro ritrovatore del gran fegreto di. leva- 
re i colori, delle Pitture dar. mura, e (ulla re- 
Ja portarli, : : E. lafeierò, a, chi più intende il me- 
i-ito dtlle noftre Atti,, e il valore di chi le 
proftfsò.i il; decidere dell* eccellema e di quan- 
ti, ha finora ni minati , e dì que'^ più, , che non, 
dovrebber tacerli, fe noi yolefTe il rìfpcrto di 
non, rincrtfeerc a chi mi ha fl.no, ad; ora benì- 
8.n*-- -it 
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fnamcnte afcoltato. Una ferie- si degna , e si 
gior.ofa d'infigni Pittori , di Scultori eccellen- 
ti) di lodevoli Architetti poche Città , cred* 
io, poffon vantatile delie primp del Mondo. 
Ma dopo una legnila produzione, di tanti vaìo- 
rofi Soggetti, conie Aerile d'improvvifo divenne 
quella fecond.fflma Terra? Starli non. già, va- 
glia il vero , Iterile non divenne : Quello si , 
che mancolle un amorofo .coltivatore . Sterile 
non la dittero l.'cftranie Gemi, finch,' ebbero vi- 
ta Maurel;o Scanavini, Francefro Scala, li due 
Ferrarle Giacoma Parolini: Né Aerile fa- 
ranno dirla al pre&nte, ma folo incolta. Ec- 
co però, la fofpirata flagione , che a calcitarla 
fi torni, e coll'-antica ubertà ne nafeano i frut- 
ti , e maturino, Cbi non gli fperaV C.hj non. 
gii afpetta fra poco ? A voi degnami p 3C j r i 
della Patria noflra , a voi diligentìfììmj Pro- 
motori de' buoni Studi ( l), dovrà Ferrara, que' 
tanti Alunni, che s'andranno nella novella 
Scuola formando;, che voi la pendile, voi la 
erigefte, voi rico« W , voi follano , ,r 0 Ì Ug- 
gì le. delle. Ma qupllo fpjrito, che *lla nuAva 
AccademU dia, vita dia v.i=ore , dia moto, 
quello .che. perpetujtà le prometta ; quello f P r - 
rito da voi to fpera , EminentiiTimo Princi- 
pe ( i ) , fenia Aguale una brieve e fintata 
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vita condur dovrebbe, e troppo fcarnì e intri- 
lliti darebbe in luce i Tuoi parti. Ha il Tua 
merito il Terreno > l'ha la Sementa, l'han- 
no gli Stenti , e i Sudori dell' Agricoltore : Ma 
ihe giovano pai > fe il Cielo non gli accompa- 
gna colle fue piogge opportune, colle beni- 
gne rugiade, co' fuoi benefici Soli? Ho io 1' 
onore d'eflcre il primo a riferirvi pubbliche, c 
folenni grazie, percjiè vi fiate degnato di com- 
mendare il penfiero dell' erezione di quella 
Scuola, di follecirarne 1* elocuzione , di appro- 
varne 1' adempimento ; e quel ch'è-più,di far- 
le fperar vicino, uno ftabile, e perpetuo fonda- 
mento, per cui fi afficurì quella Città di ve- 
der rifiorite le glorie fue nell'Arie così pre- 
giata t così dilettevole , e cosi utile del Di. 
fegoo. 




DEL. 
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ÙelU divina Giuftiiia* che al de- 
linquente Lignaggio dell' XJtftao 
cambiò in maniera quello Terrei! 
di piaceri , che , piovendovi it 
Cielo ditottamente di fati ri, <do- 
veiV'e'gli a ogni poco dell' efule fu» 
«ondizion fovvenirfi, e dell'amico delitto con 
lagrime fempre nuove dolerti; fu pur delti, 
che abbandonandolo al fuo g-ifligo, fe hiun| 
individuo efente ne "volle* noi volle a tutti 
nelle ftefle mifure cotnune- Le forti Varie* e 
i »jrj flati degli Uomini , che a un Volger d' 
■occhi, o ad un girar di penderò Veggiam di 
eontinuo fra noi, non già da cieca fortuito» 
com'è linguaggio di Volgo* ma -dalla diverfa 
mifura derivano* con cui -dal Cielo «oli diftin- 
aioni a lui note, e fcnia dùbbio giùuiuijric , 
il comun male fra gli Uomi'ù fi 'ripatte. Que- 
lla evidente di Eguaglianza dì mali doVria , va- 
glia il vero, come in due fthìere 1> umana pro- 
pagaiione di?iderc > l' una > che i meno infelt- 
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ci> l'altra» che i più comprendere . Cosi non 
pertanto ■£ lontano, che ciò fi avveri ; che rtiu- 
no vi fo giammai, o molti almeno non furo- 
no ) che o d' aver maggior parte ne' mali , o 
parte ugual per lo meno, a confronto degli 
altri, non fi flimaffero: talmente che pefau- 
do a ciafeuno il fuo carico, fenza elle fenta 
P altrui, una lurha formiamo quaggiù d' infe- 
lici, che infieme gareggiano a chi l'infelice 
più fia . Giudico glie quello, che da tritu- 
rale troppo fofpetto difeende; poiché l'amar 
proprio, tutti cercando a minuto i noftri guai, 
C fatalmente pefandolì , & troppo facile, che 
s'inganni nel paragon cogli altrui, fu quali 
fenw fermarti, o groffamente feorrendo, tra- 
pali E in quarta guifa con non intefo Arava* 
gante puntiglio, nel piccarci d'efTere i più in- 
felici, venghiam noi medefimi a farci tali col 
darci a «edere d' offeriti poiché nel fatto dell* 
opinione non v' ha divario -tra il falfo credere, 
e l'effer vero. Quando per lo contrario qucll* 
unica , che x:i rimanga, maniera da sfiorarci 
alcun poco nelle fventure -, che inevitabilmen- 
te incontriamo, ella e di fermarci a rimettere 
fulle sfortune degli altri con quella efatrewa 
d' efame, ch'efereìtiant fulle nofhe ; che rara 
cofa farebbe, fe a* primi confronti, o a' fecon- 
di non rilevammo, a gualche noftro conforto, 
« coraggio, che tanto infelici non fumo, che 
non fi trovino molti de' più infelici di noi(i). 
Quello fquittinio , e confronto, a termini par- 
fi J II Cardinale Pai fa vici no iti una delle Aie Lettere 
a Giacomo deAngelis ArcivcCcoro d'Urbino a Mt 
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ticolari TÌftrettot l'ho difegnato per argomen- 
to di quel Difcorfo, che fono eletto fiaterà , 
per degnazione di chi ci prefiede, a tenervi-. 
Se al primo afpetto fembraflèvi mai o non da 
quefta occafionc ) o non conforme al mio ftile, 
la materia, che mi propongo , piacciavi, ve ne 
priego, di non formarne giudizio , finché pia 
apertamente non vi ho fpiegato il mio preci/o 
argomento. E a farvelo manifeilo eonvicn eh' 
io premetta quel che fon' or per efporvi . Don- 
na , che al chiaro Sangue , da cui difeefe , e 
agli ampliami patrimoni, che in lei fi uniro- 
no, uno fpirito così vivace, e una prudenza 
SÌ accorta mirabilmente accoppiava , quanta mai 
da gran tempo in animo femminile veduta fi 
FofTe;col[e maniere le più ingegnofe ,c più vi- 
ve > ma inlìeme infieme dal più nobile sdegno 
animate , che in un fembiante de' più avvenen- 
ti del Mondo facea più belle fcintillar le fuc 
fiamme , e fpeflb , e molto , modi cambiando , 
e ragioni, con tutto il fuo cuore dolevafi,che 
Canna era nata , e non Uomo. Mille acuti 
penfieri fulla infelicità del fuò feflo , mille mi- 
nute oflervazioni fui duro tenor d' una vita for- 
mava , 

oltre a di le dirò iaa ricetta , tir mi é rhtfelt* mi. 
labilmente rievrvele In egnl i/tape ■ Paefia 3 di »«. 
ddr pnf*m£ firn»» a Inni I vantaggi, Off gode- 
vo nello fiale In cai l'Uomo fi trova, ,4 a tulli le 
Incomodità, eòe Apperttttbbiito gli altri fiali, 1 au*tl 
non è In poter nofin it •Coafeguirc \ e ceti ciò andsrfi 
figurando fempre come II migltire quelle, eie V Uomo 
ba, c conte II peggiore quelle, ebr nea i In fuo arti, 
trio d' avere: Con tal orti le tisi fot riputilo feti- 
prefitte* * 
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mava > che inolio male , per quanto parevate , 
al fuo coraggio (i confacela. Tra que' non pom- 
elli , che o lingua , o penna per confutarla ini* 
piegarono , non mea di tempo , che di valore 

10 fuor di dubbio fui l'Ultimo; e fé in qiieil* 
animo conturbato un qualche effetto produflì , 
jiiùcch'sl vigore dì mìe parole ) atta f.LVute vo- 
lt* dirpofl/ione, che gli altri vi cominciarono, 
di attribuirlo non dubito L* efame, nella ma- 
niera prelTot'iiÈ iftefTa, che mi giovò a dirno- 
flrare, quanti.- lo flato degli Uomini in para- 
gon delle Donne ila di fdagure più carico > e 
più che d' invidia, 1Ù meriicvol di pianto , farà 

11 Difcorlb di quefta fera.fc non <n testini 

Signora f io diceva ) , Te vi lagnafte d' Un cor- 
po, che ad ogni feofla affiacchifee , o d'una 
bellezza > che giugne ad efferl* appena , e a 
difeadere incomincia, o d'una vita, che appe- 
na larda le mofte, e precipita alla Tua meta: 
O fe d'un animo vi dolefte,a cui l' ordir) baf- 
fo delle PaOioni ordifcoU rivolta > e in faccia 
al Tuo trono promulgano leggi a'generoG fuot 
femimenti contrarie , e ne pretendono da lui 
inedcGmo l'adempimento; Io non faprei non 
accordarmi con voi a mormorare d'una Natu- 
ra , che par, che a vivere non ci chiamane, 
fuorché a farci gufiate una fegulta ferie di pe- 
ne in ogni punto del viver noflro- Ma infic- 
ine vi pregherei a riflettere , che quelli infor- 
tuni non Ibn cosi delie Donnesche la lor par- 
te anche agli Uomini , e non minor , non ne 
tocchi. 
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torthi . Pur troppo è cosi : trattari fummo 
ugualmente per quello capo ; acciocché in noi 
mediTitni > e nel[e core più care , provammo 
ogni momento gli effetti di quella Sentenza, 
che tutte condannò le vifibili cofe ad aver fi- 
ne ; e prrchc in eterni contraili la Ragion no- 
ilra fi erercitafle , ed avvezzandoti ne' tumulti 
a Far da Reina } abborrimento prendere all' 
avvilirfi «la fintava. Ma poiché né fopra tutti) 
né fopra qualcuno degli accennati difetti non 
fi fermano i vollri lamenti , e fi recingono a 
quello foto, che Donna nafeeite, e non Uo- 
ìnoj per ditlerenza non gii > qualunque fi fia, 
che corre naturalmente tra l'Uni» e l'altro, 
poiché favieiza non vi permette il dolercene; 
ma per quella bensì né lieve, né giufla , per 
detto Voilro, che o le leggi, o le ufanze pzf- 
far vi fanno: non m'incolpate di ardire, Te 
dopo intefa la ragion voltra,a foilener mi pre- 
lento , che ben difculfi , e bilanciati gli aggra- 
vi , tornano tutte e leggi , ed ufanìe ( fe giu- 
fla quello fi parli j che d'ordinario più av- 
viene .) a pelo maggiore degli Uomini, e a 
Vantàggio ricadono delle DoDne, Da danno 
almeno minore. E a quello fine non Cavi a 
digrado, ch'io, come in breve patteggio , d' 
età 'in età vi conduca , gli andamenti fegtien- 
do delle Voflre doglianze, perchè più facile vi 
rie^a , e più evidente il -confronto- 

Mi levate Voi flrflà in gran parte fui bel princi- 
pio la pena di di moli rat vi, che nell'età di fanciul- 
le , quando i Parenti come loro delizie le tratta- 
no, c fino i difetti ne guftanoj ed applaudi- 
re ono , 
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feono, gUafi non già difetti allor fieno» il» 
fcgni pimtollo d'una virtù., chi; principia, le 
Donne in quella età pudori dirfi in qualche 
guifa felici) poichc voi llcfTì accordale , ciré lo 
farehbono , fe conofeeflèro d'elicile; colpa, Voi 
dire, di non maturo ili fremi mento , per cui 
que' giorni dolciffimi non alta p ora no , come fa- 
rebbono in cià più avanzata i fe ricorrer per 
loro que' giorni si dolci tornaflero. Ma perdo- 
na remi : fe felici farebbono in una età più ma- 
tura» non fa, che noi fieno in quella eià , eh* 
è più Frefc»; no '1 fono tanto, ma il fono. 
Guftano ancor da fanciulle e le paterne carez- 
ze, e le materne condifeendenze , e quelle fog- 
ge a lor genio , e que' trafittiti a (or gufto. E 
quando interrotte, o quando conrefe lor ven- 
gano quefte innocenti foddisfaiioni , voi ben 
vedete quanto mai fappian tiolcrferte ■ Si dol- 
gono come Donne le più fventnrate; voi non 
dovrefte «er pena a riputarle infelici in que* 
dirotti lor pianti . Ma -dove godono di loro for- 
te come Donne le più contente, perche feliri 
non le direte nelle lor fefte , e trionfi? Con 
Dama nulladimeno del «offro grado cosi inci- 
vile non farò mai , che ottener voglia , poten- 
dolo, per ragion di conquida, ciò che a con- 
cedermi con piacer vofiro Bau vi piegate - Deb- 
ba pur dirli delle Fanciulle ,come diciam di co- 
lui, che fu privo dal nafeere dell' odorato: 
mancagli un gran diletto per non guftar la 
fragranza, mancagli una gran pena> perchè 
fetor non difeerne : per quelle due privazioni 
in uno fiato egli trovali, che fe può dirli in- 
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felice pel ben che non gode , felice può dirfi 
pel mal clie non prova; bench'egli infatti nè 
J*un,nc l'altro poi fia , fe il mal non cono- 
fce, che poma tormentarlo , e il ben noneom- 
prcode, che ricreare il potrebbe. Pervadetevi 
tuttavia , che quello flato infenfibile , e indif- 
ferente non fuol mai darfi ne' Mafchj , perciò 
che al male appartiene , ancorché vi fi dia 
("quando fi dia nelle Donne ) per ci* che al be- 
ne riguarda- Né vi credute, ch'io metta in 
Conto di rnale'o que' morbidi trattamenti, che 
loro fi negano, o quelle carezze, di cui roiv 
hanno mai parte - Quello e uno fcapito , che 
non è tale per e (Ti , fe tanto lume non hanno 
da concepirlo. O Signora , cosi dal Gel folle 
amaca, che mai non provarle qual fia tormen- 
to per un fanciullo il venir condannato l' ore mi- 
gliori del giorno fra quattro mura d' in felici Hi ma 
Scuola, a intifichirvi, a non moverli, a non 
aprir bocca , quando gli fpiriti vivaci , e pun- 
genti e mufcoli , e nervi tormentano co* loro 
aculei, e vorrebbono pure, che fi dibattelTcro . 
Ma a tar che , giuflo Cielo , a far che ? Per- 
chè impari a conofcere alquante lettere , a un ir- 
te infieme pec farne parola, e 3 cosi pratico 
divenirne, che in un attimo le conofca , le 
unifca, le legga. Tanta pena , e pena d'anni, 
per cosi crifto guadagno? Perchè non ami afpet- 
tare, die più fi formi, ed aflbJi , e l'intel- 
letto gli fi difncbbj ? O non farebbegti pena 
così mefchino mcftiere, o gli farebbe si meo 
corta. Barbara ufania , per far più predo de. 
gli Uoaiini dotti! Le ftà bene, fe vi riefee si 
poco. 



3» iU *S 

poca. Paragonate, o Signora , quella inìqua 
condanna di meli, e d'anni colie Scuole pili 
umane, e più brievi di iarorieii donneschi, e 
voi medefima ne lo giudice- Ma appena quel 
povero Giovanetto, a cotto di Aenei , e dì per- 
coffe».' tanto, in, leggendo s'è approfittato , che 
batta, ed eccolo., in premio de' Cuoi progredì, 
da Scuola a Scuola, pattando, come da ergafto- 
lo tormentofo a un peggiore, eccolo condan- 
nato al gramaticale fupplitio . O feiagurata 
per tutti i fecoli confusone di Babilonia !; Quan- 
to meno, infelici faremmo fe collo ft-effo lin- 
guaggio , che gii imparammo dalle Nudrici , 
pellegrinar noi, potetti mo quanta vi ha terra 
(coperta, e tutti intendere con quel folo > ed 
efferc in te fi da tutti ! Quella difgraiia , che ci 
mancava, alla vana albagia la dobbiamo, dì que- 
gli Antichi , « aliai] per tempo a raaladirla im- 
pariamo. Una tetta si- tenera , ne fgombra an- 
cora e difpofta come fi dee; che appena fa del- 
la rnatcro.a fu_a lingua quanto le balia per ifpie-, 
garfi; guai fugo può. trarre da impercettibili 
fraft, e da regole, e termini, che non fareb- 
be gran cofa , fe , chi gì' infegna , noa gl'in.-, 
rendette? E pur conviene, che fugo ne trag- 
ga . Ceffi, d' orrore , e voci, d' ira ; gafti°hi , che 
le minacce accompagnano; feorni , ed avvili- 
menti , d' ogni fl.ageflo, a cuor bennato più, 
gr,av.i ,ùrin lo firettojo , con cui lo fpjema per 
forza - Il raifero Giovanetto , che non ha men- 
te alfai chiara per difeerner ciò che fia. bene,, 
ha carni ed offa pur troppo per conofeere ciò 
che fia male , Ma fe. arrivi a ftudiare per par. 
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lar bene ; fe paffi ad apprender Io eofe da ben 
parlarne, c\\i può, deferire le fatiche, e chi 
le angurie , e le vigilie comprenderne? Non 
folk molto alle- Donne il faper poco, giacché 
Vuoili , che torni a vantaggio , fe poco Tappia- 
mo . Un gran che nondimeno egli è per. effe 
quel poco, condito, da quella grazia, che il. 
vezzo femminile Tuoi dargli- Ma per un Gio-i 
vane non balia poco. Se o propria induftria noi 
poni , o altrui favor noi rilevi , e* non fa. nul- 
la , fe molto non fappia . E poi qual prò da' 
fuoi profitti raccoglie ? Qià il premio degli Uo- 
mini dotti fembra riftretto a quel mefchi.no 
va>fente d'una infruttifera ftima , e d' una ma- 
fcrifliraa lode. Ma. quello almeno gli fi paCTafte, 
fenza (tentarlo.. E. qu.efto appunto o. feortefi . , 
O. maligni pro.dat.ori glielo contraftan fovente , 
glielo miao[ano i o s'altro, non poifono , gliel' 
appannano-. Il Crei vi falvi col yoft.ro fello da 
Cosi vi[i , e infidioii nemici : : E, tanto vi falve- 
ra , quanto io voi lerrà vivo il buon, genio di 
non ufeire dc'voftri. impieghi collo fpacciarvi, 

Ma forfè fin qui non vi dorrebbe ]'■ arrena 
elervi , fe di buon grado, o Signora, anch' io 
y'^ccordalu., che più, degli Uom.ini fia infelice 
\n Donna, dove al tempo, fia giunta di collo-. 
C^rf(. Al toccar quefto pu,nto due affetti di- 
verlì direi, che. in voi fi fvegliaflero , corag- 
gio, e sdegno ad un tempo , o una certa piut- 
(o.flo rifentita bravura, che fe. la vittoria fi, 
(ieo per: Tua , così però, non. ne. gode , che il 
motivo, non, odu che gliela, po^a, , Pa.rmi tcn. 
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tirvi ripetere, e accomodare al bifogno le pa- 
role di quel Poeta ( i ) , che le (Vene tirata 
Donne hanno a foffrir lo (trapano d' efler cac- 
ciale di quella Cafa,ove nacquero ,da que' Pa- 
renti mede firn i , che le generarono, o pur da 
Fratelli, che fortiron con erte la fteffa carne; 
cacciate , e vendute come inrercilc , non come 
amore , comanda , lontane talvolta dal patrio 
Cielo, ad Uomini ftranj , o non veduti mai 
più; ora a un canuto Titone,ora a un difor. 
me Vulcano , o a non gradevoli per altre pec- 
che, e poco accetti Mariti: E o piacciano, o. 
no, condannare fon* effe a viverne fuddite , e 
qualche volta anche fchiave , come il capriccio 
comporta dì chi ne ha fatto li compra; con 
tanta barbarie talora , che minor maJe farebbe 
flato per efTe 1' efporlo in vivanda alla brutta 
Orca d' Ebuda (i), che ie ingoiane in un 
natio. Ma quando mai 1' inrereffe non regga 
alle fpefe di convenevole maritaggio, 11 afpet- 
tino pure un onorevol Ritiro, dove condurre 
i lor giorni ; e debbon volerlo, e ben conten- 
te chiamarfene , tradendo , e sforzando il lor 
cuore , fe mai difiiicfl,e ricufa, 

I vofiri lamenti , o Signora , al fentìrli , non 
poffon' efler più giuili ; ma non vi recate a difpet- 
to , fe ad un efame li chiamo , in cui non fo be- 
ne , fe manterrai! tutta l' aria , che ha faputo dar 
loro la voflra lingua. Io dono a! hollor dello 
sdegno que* termini caricati > e gagliardi, onda 
affai vivamente le voflre querele mi colorite; 

rnerecc- 

( i) Eutiptd- In Titti «p. Sté. Str. 6f. 
(>) Jtrlifr. Fur.c. S. fi. S i. ce. 
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mercecchè voi medefi.ma ( ridotti a calma gli 
{piriti , non già le Donne dalle paterne mura 
barbaramente (calciate * ma clie n' efcon da lo- 
ro , direte , per feguitare il Marito; fe tanta 
gioja craluce loro fui volto , mal grado di quql 
contegno, con cui s'ingegnano di copri/la , che 
non è tanto il travaglio, che la faccia rannu- 
vola de' Parenti , per quella fcomoda doto, che 
portano feco all' ufcirne. Scendendo ai lamen- 
ti , che più s' appoggian Cui ver,o , vi accordo 
ancor'io, che fono inumane, nqn men che 
ingiufte , chiunque fia che le faccia , e qualun- 
que il motivo per farle ,. violenze di Cm.il for- 
te , dal Cielo fdegnate , e dalle Leggi proferir- 
le . E dall'ultime incominciando > eh; fon le 
peggio^ , ficcorcve non fo negarvi , che pubbli, 
ci efempj non fé ne (appiano, d'eterna infa- 
mia per chj li commjfe,, così non vorrete im- 
pugnarmi , che furon più volle ancor fopra t 
Mafchj., dóve giovò , efercitate . Per non divi- 
dere Pattimonj miglior compendo non s'ebbe. 
Coitava troppo alla Vittima il richiamarfene 
quando fu luogo all'appello: Quel che violen- 
za fece intraprendere , da puntiglio d'onore fu 
confermato- Ma per dir Vero, aliai meo che 
negli Uomini , mi par terribile- nella Donna 
quella {ventura; Imperciocché, Telo ftile of- 
feriamo il pi Ci comune nel!' educarla, ella ria 
da' primi anni fu circofpetta nelle comparfe, 
fu rattenuta ne* f»oi parteggi , e poche furon 
quell'ore, che riguardata, e fol'uiga non fi re- 
flrinfe nelle fue Cafe , agi' impieghi applicata 
della fua condizione. E in quella maniera ella 
T non 
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non viene a far più , che , un ritiro, preferiti 
tole dall' oueftà , e dal connine, cambiarlo in 
un 'altro, ciie 11 determina da fe fteffa col fa- 
ero impegno di fua parola .Meglio poi , fe quel 
Ritiro, che fceglie, fia per ventura lo fteffo , 
in cui da Fanciulla per educazione fu chiufa. 
Mille veni, e Infinghe gliel fecero caro per 
fiii d'allora , e le buone accoglienze, e l'otti- 
mo trattamento glielo fcqlpiron nell' animo; 
poiché è natura del bene il rendere amabile 
ancora il luogo, dove fi pruova ; E s'avvezzò 
da quel tempo o a credere tutto il fuo mondo 
fra que' confini riftretto,» gìunfe al più a im- 
msgìnarfi,chK fuor di li ben' altre cofe fi def- 
fero, ma fenza faper che fi forte n , e fenza 
curar di fapetlo : come a chi miri un Ciel fe- 
reno fuccede , ch'oltre quel tetto azzurro, in 
cui coli' occhio s'arreda, ben fi figura, che 
fiavì dì più, che non difeerne fua vifta ; ma 
non fa dir cola fi»". D' un Mafchio è ben' al- 
tramente. Se la fua prima giovanezza la pafsò 
fra i Domeftici , di quella liberti prevalendo- 
li , che il contraddirla parrebbe afprezza , e 1* 
accordarla è mina ; la vedete da voi, o Signo- 
ra, qual violenza effa fia il toglierla a un trat- 
to, nel fior de^Ii anni , a chi gufiavane. appun- 
to allora le prime (lille , foavi affai più , per-: 
chè prime. Ma fe alla cura altrui fu affidato, 
e dentro a certi confini' di decorofa cn^odia 
J' adolescenza condufle ; ivi, per quel che a. me 
pare, ivi per tempo , al fencirft fui collo la 
i>r;tve ubbidienza , e del flagcl de' renardi il fif- 
(hio vicino, prefe in odio per tempo quelle ca- 
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tene > che gli confinavano M fuo parteggio Né 
l'arte colà , forfo a buon fin , fi collumi , dì 
fupplire all' innato di libertà defiderio colle 
maniere più miti , co* vili meno accìaliati > c 
colle mcnfi; più ftagionate , e men parelio . 
Qual non conciliali abborrim;nto quel luogo > 
che ferra si flretto , e che mantiene si nule? 
Il Giovane intanto, come in gabbia rinchiufo 
augelietto , che vede, e mifura da' fuor can- 
celli quella grand' aria all'intorno, che gli è 
vietata di feorrere , e friiie i Tuoi pari, che 

garriti o gli dicono infiliti , o feco al volo 1* 
invitano; feopre ancor' egli quanta gran, terra 
è proibita al fuo piede, quanti folazzi fon di- 
negati al fuo gulto ; e vede, e fa di compa- 
gni, che fe li godono, e fe ne farollano ,men- 
tr'egli d'inedia va concimandoli fra malinco- 
niche mura - E che buon cuore può confervar' 
egli mai per que' luoghi, dove ubbidienza fi 
olfervi , e liberta non lì goda ? Cho beli' ar- 
denza di ritornarvi , e ritornarvi per Tempre ? 
In fomma fi puà ben dire, che quando ancora 
ne'Mafchj li efercitaflè di raro quella violen- 
za , e nelle Donne affai fpeiTo,. tanto, è barba- 
ra nondimeno negli uni, e tollerabile tanto 
nell'altre , che la fventuraca condizion di que* 
pochi ia pena di quefte molte di lungo tratto 
forpafia . 

Ma non farà poi cosi, voi foggiugnete, tra 
Donna, che fi mariti coli* ulrrui. gufto, com* 
è ordinario che avvenga, ed Uom , che fi am- 
mogli a talento fuo, com'è aliai raro, che 
T i. non 



non fucceda. O guaine m,ai cofe avrei da rii 
fpondervi fu quefto punto. Nuova non è la 
Cometa , qual mai de' due fia meno i afe lice , 
la Moglie ) o '1 Marito; e nuova a voi n<»> fa- 
ri , che chi ne feri (Te , a favor duella Moglie 
conchiufe fi)- I" non pretendo) che tal de-, 
cifione mi giovi con voi : giovimi folani.ente a 
inferirne > che dubbia fi,a , quii de' due la prefe- 
renza fi meriti- E quand.o Ila dubbio, la cau.-: 
fa è vinta per me , fe dipende il mio vincerla 
non dal Marito , che l' infelice più Ila , ma 
dalla Moglie , che pivi noi fia del Marito : In 
pari grado d* infelicità , la vittoria , ó Signo- 
ra > non è per voi ■ Ma perchè sdegno di vincere 
p?r forprefa , degnatevi di riflettere , che l'in- 
felicità d'una Moglie in nulla più dee confi- 
flere , che neJI' incontrarli cotj dìfailrofo , e 
feoflumato Compagno : E perchè quell* incon- 
tro non è. diffidi che avvenga, dilficil "non è, 
voi mi dite, clic fia una Moglie infelice- Ma. 
riflettete esiandio, che niente più all'infelici- 
tà d'un Marino, richieder li di;e , che una fini- 
ftra intolJeraliil Conforte. Se Donna di quello 
carattere diffidi fia il ritrovarla , oggi princi- 
palmente , che o da cieco interrile , o dà amor 
cieco fi elfggon le Moglj i non afpeiiate , eh' 
io '1 dica tuite le Ponne rifpetto per voi : Re- 
cidetelo nel volìro cuore, né v' importuno a 
fpicgaivi . So bene quel che fogliate rifpoude- 
rc a chi v'incalzi così. Volete, che vi fi pruc- 
vi c più facile, e più frequente, che in Don.- 
na mal buona mi mifer' Uomo, s'avvenga, $} 
quel 

( i ) Slama. Scudt di RlmUt c. 40. 
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nuel che Donna in mal' Uomo: Che ad una 
Mogli* .foffribil più lia Marito cattivo , cho 
ad iin Marito cattiva Moglfe . Se vi fi provi- 
no quelli (lue punti, voi liete pronta a ricre- 
der vi , e a ronfeiThrvi per vinta.. Ma panni an- 
cor di connfeere, che quello fia un luogo di 
privilegialo "ritiro , da cui sfidate con nlolto 
coraggio ( permette temi il dirlo ) chi vi com- 
batte, perchè liete certa, che ni un. farà cosi 
ardito, ino a infeguirvi , e oppugnarvi den^ 
tfo l'in alilo ; eh' è poco meno cne facto . , Chi 
può provarvi per più frequenti ie hiale Con- 
iarti , e non ridirvi, che il fi curo carattere , e 
non equivoco della buona quel fia , di far bea- 
to il luo Spofo ( i ) ; e.cne fia legno nqn in- 
gannévole, che quelle Donne mirabili li trO- 
via di taro , Il trovarti di raró quelli. Mariti 
beati? Chi pilo provarvi per più inroffribile 
cattiva 'Moglie , fenza ripetervi ; cne men ro- 
biifla , coni' è , la Donna, men vale ancora 
ih contralio colle pafliohi , e a ftar full' ale ca- 
dendo ; 0 a rilevarfi caduta ? E fenza ricordar' 
vi qtie' facri oracoli aliai faniofi , fecondo 1 qua- 
li molto meglio, ed agiato in folit'ujine' de- 
ferta è riarfa fi), molto più lieto e ficurti 
in tana di Lioni , èd ih covile di Draghi ( 
che fotto un fol tetto con lìtigiofa Conforte 
potrà far là fua vita mal capitato Marito ; pòl- 
che non v' ha collera della dorihefea più A*- 
T 3 vele- 

(ij Eccli- r.ij. ii. tì i. ìt. U 
( i ) Prcvrri- il- Ih, 
(J)£cr/(. »J. .J- 
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velenata, e infanghile ( i ) ne lingua più tor- 
mentofj) e più di pace nemica fi)? Ma que- 
lle, e mille altre cofe alle dimande , che fa- 
te, corrifpondenti , chi avrà il corjggio , o 1" 
imprudenti di d'rvde, e non temere: d'offen- 
dervi? Io non l'avrò certamente; e mi farà 
minor pena il lafciarvi godere della voftra ac- 
cortezza, fenz' attaccarvi in coi! riguardato ri- 
fugio , che mettermi a ci-rto rifehio di cagio- 
narvi disgufto per troppa foga dì vincervi. A 
materia pertanto di minor pericolo riducendo- 
mi i cosi non comprendo, che il maritarti a 
piacimento de" Padri infelicità per le Donne 
abbiare a chiamarla , che un» provvida legge 
mi par più t tolto da riputarli,» quello fine in- 
trodotta, che fi maritino meglio. Sia il Pa- 
dre ( diceva Platone nelle fue LeEgi ) (3) 
che alla Figliuola trovi lo Spjfo: Se il Padre 
mancò, l'Avo! di lei gliel determini: Se I* 
Avol non viva, ne la provvedano i fuoi Fra- 
telli: quando non gli abbia , fia della Madre 
il penfiero: fe neppur' efTa vi fia , gliel' affé- 
gnino i più congiunti coli' intervento , e con- 
figlio de' fuoi legali Tutori. Che legge efatta, 
ma inficine faggia ! Troppo era efpolta una 
inefperta Donzella , in un arTar tanto grave, 
alle macchine, ed agi' inganni; e meritava 
troppa preti una Donzella in tanto affare in- 
gannata. 1 molti eftmpj di Donne inferamen- 
te delufe e in ciò, che fpetta. a intercITe , e 
in 

( 1 ) Bali. I. e. 

(t) Etili. ,,. i 7 Trmcrk 1». ti. 
( j J Pht. de Ltgllmi Dial. j. 
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in ciò, che a decoro concerne) hanno provato 1 
abbaft.inza la necelfità di tal legge . E filando 
efempj non ve ne foflero J noti potrebbe pre- 
fumerfi mai i che ùn Àvolo ; uri Padre ; un 
Fratello men diritto vedeffero d'una. Donna 
or da anibizibn fatta cieca ; or da paffionè l'e- 
dotta i ma femplicc quifi Tempre ; é corriva; 
E perchè ancora rie' Mafchj fi danno quegli an- 
ni , in cui molta parte non ha ragion nel go- 
verno, leggi ugualmente opportune corfer per 
elfi una volti ; che ingiufte i é illegittime, di- 
chiararono quelle nozze ; che lenza il conferirò 
e de' Padri ; e degli Avi da irriverenti Figli- 
uoli fi celebrafferó fiJ:E s' altre leggi, dì poi; 
mirando a fcioglier gli arbitrii le antiche Cò- 
fiituzìohi a mero coofigììo ridulTero > veggiam 
molto fpeiTo', qual frutto amaro raccolga chi 
a. fuo talento del proprio arbitrici fàccia ufò: 
E i Mafchj appunto ; che più della Dònna per 
quelìò capo prefurrionò) é ardifeonoì per queftò 
capo eziandio fi fanno da ìor medéfirai più del- 
la Donna infelici ; 

Ma forfè finora mi appofi male ; e voi per 
un punto d'infelicità nelle. Dorine. la dipen- 
denza contarle dall'altrui placito riell' accafar- 
fi.i noti già iti quanto. ella importi pericolò dì 
Nozze meri vantaegiofe , ma in quanto, hi fé- 
co pericolo di Nozze men care: Quello peri- 
colo , o Signora i riè a legge , rie a ùfaiìia lo 
debbon le Donne i o promulgata di chi può 
tarli 3 o dalla pratici autorizzati delle pétloné 

t 4 piv.- 

1 1 ) àtigm. it jmi ccitnkt. t>* imm'xc kit. 
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piil fagge; !o debbono unicamente a quella li. 
berta-, the voglion' effe , e che godono, di ve- 
dere, e d' cflrr vedute. A voi , che fiete pru- 
dente, parrà pur belli la ma fiumi di quel Gre- 
co (l), per cui giudizio le Donne ufeir non 
do ve vati di cafa , fe non cont.iv.iii tanti anni , 
che dimandar fi dovette dai riguardanti, di chi 
fodero Madri, non di chi Figlie» o Conforti. 
E fe per legge non fi offervò da' Romani , paf- 
si> almen prcifo tutti per indecenza , che in 
pubblico luogo faceffe Donna vederli , nè fpef- 
fo velo tutta la faccia la ricoprine (i). Ed 
ebber cura di trafmrttere a tutti i Polieri la 
memoria di si efemplare offervanj.i coll'efpri- 
mcrc nelle medaglie I volti velati d'alcune lo- 
ro Augnile eolla belliflìma epigrafe: Pudici- 
lia(i). Cosi commcndabil cullarne io temo 
affai » che non più altrove fi ferì>i, che pretto 
t Turchi, per legge de' quali è delitto, che 
facci* di Donna pubblicamente fi vegga , e 
fulla bara non lia , pietà fpirante , ed orrore - 
Se non piaceffe 1' oppofta ufanza fra noi, rì- 
fchio veruno di malgraditi fponfali non corre- 
rebbon te Donne, fe , non fapendo qua! tro- 
vino gli occhi divario tra Uomo, e Uomo, 
crederebbono fermamente, che come i loro, 
tutti i Mariti ancor fonerò; e più credibile 
renderebbero , perchè mcn raro , e mirabile, 
ciò che fu ferino della moglie di Gelone Ti- 
ranno 



( 1 ) fypptild. apud Stsb. ftr. jt. 
(a ) feltrimi di Vilte t- ,. Tbupb X*jmiJ. dt filli 
ftS. j Ki'timan. dt Funcr. Rem. !■ i. c. if. 

fil 1>i,ifr I,* l*a„ Ci.al.>. 
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ranno di Siracufa , la quale aliai crudamente 
dal Marito riproverata , ch'altri, e non ella , 
l'avete avvertito, comi putivagli il fiato: Si- 
gnor* ( 1* olitila Donna rifpofe ) io merito 
ogni perdóno» Te di cofa non vi rio avvitato , 
che in quello punto la prima volta mi arriva 
a notizia per bocca vollra. Non alti* Uomo, 
die voi, dappoiché vivo, ho mai praticato co- 
si d' apnreiFo , da poterne odorare il refpiro ; 
e Dell' inganno ho durato (inora, che nella 
guifa che voi, tutti gli Uomini rifiaraffero ■ 
Ma poiché noi trattiamo di ciò che fi Mila, e 
non di quello che fi dovrebbe , io vi darò per 
rifpofia, che nozze fproporz'ionate , e difformi 
avvengon ia!ito di raro , che porre a conto d* 
infelicità non "fi debbono a tutte le Donne 
comune. E quando improprio non fia , né di- 
fùguale il p.irtito, fe gualche privato gtnìo , 
fc qualche tenera compiacenza fi dee frenar 
qualche volta agli altari dell' utile , e dell' one- 
ilo, non è poi si gran male, che il fiero no- 
me d'infelicità gli convenga. Si tempra affai 
predo, e poi s'ammorta la pena ; ni torna più 
a mente il fagrifizio già fallo, che per applati- 
derfi del coraggio, con cui fi fece. Ma a voi, 
fe non erro, per quel vo(lro animo invitto, e 
d'ogni aito, C penfiero , che fappia 'di fervi- 
ti! , intollerante, ficcarne parranno di faggìa 
Donna nòn degni e genj , che allacciano , c 
compiacenze, che sforzano, cosi non parrà du- 
ra imprefa, quando bifogno il voglia, o dove- 
re, Io sbrigarfene a un tratto con farne pezzi . 

Im- 

(7) LtKÌah. in Bermi, ' " [ ' \ 
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Imprefa più dura fembrar potrebbe al genero' 
io cuor voftro il piegar di buon grado la fron- 
te al coniugale deftino , che per divina rondali. 
nj,eper civile, e politica legge totifcrifce 
Si Mariti la podefti. del coniando, e carica Cul- 
le Mogli la fervitù di pienamente dipenderne. 
Ma di si odiofo gafligo, a cui giti (latri tri te le 
foggettó chi le fece, e in eiii le leggi le con. 
fermarono, fotto le quali eife v i volto * il doci- 
le, l'amorofo, il rondi feertd eri te Marito j fé 
gentilezia, e bel coftume profefli , le alTolve , 
Come può meglio, e !e franca; e venerandone 
i cenni, ed i voleri compiendone, fi tieri per 
onore, fé de' fudditi loro ep.lt è il primo. Nè 
vi crediate, che l'ufo nloderno « cosi dicendo, 
io infulci e derida; poiché non è jl recente, 
che fia fol d'oggi - Egli i cosi antico , die può 
contar molti fecoii a favor fuo f 1 ) ; e fe la 
legge > a cui fi oppone dirittamente j divina 
legge non fofle, già da gran tempo farebbe in- 
vecchiata, e per lungo ufo contrario abolita- 
Qual frutto me ne verrebbe dall' infultare a 
un roflume , ch'i tanto tempo, che vuolfi ; c 
ìnultimente fi armarono e accreditati Filofofi , 
e coraggio!! Poeti per lacerarlo j e sbandirlo fi J ? 
Compiacetevi , o Signora, di non contraddirmi 
fu quello punto, che per moltiflimi efempj e 
troppo chiaro ; e rifparmiatemi il cimentarmi 
a dir cofe, che come sfoghi affai giufii non 
fon 

(1) Axilpit. it ninni. a p. Sttb- fer. 6} 11 Eurlp. Ihl 

fa. SS. AttflV- Etblc. I. t. c. 10. 
£ 1 ) Nlttflr*. de Nupilii , il ÉMpìl ili Mtlctgr. df. 
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fon finirò, che le afcoltaflc , e compatire . 

Con quella fiducia all' ultima delle voli re 
querele mi volgo , in cui vi adirare , perchè il 
vodro Ceffo t con aperto difpregio , e vitupero, 
fin dalle lingue della gemagli., più vile i! fello 
debot fi chiami; e Ha come debole, e di cole 
maggiori delle domeniche affjrto incapace, da' 
pubblici minifterj , e fin dal condurre gli affari 
fnoi proprj , per leggi folcimi interdetto- Ma 
appunto così dovea dirfi : appunto la vile , la 
malcreata ciurmaglia , per fua nativa ignoran- 
za , come feiocca, e balorda ch'ella è, non fa 
chiamarlo altrimenti- Qua! pena mi Dadi meno 
dovete prendervi di coftoro ? Qiial merito hann' 
effi, perchè li degniate dell' ire voflre ? Anzi 
i più faggi afcoli.nc, e i più coftumati , che 
il gentil feffo per onoraria l'appellano: il fef- 
fo dir vogliono, a cut più flima,e più rifpet- 
to fi dee, il più riferbato , e gelofo , il meo 
da efporfi a fatiche, L'Uomo da quel, che 
travagli a provvederlo di vitto: la Donna, che 
vuol riguardo, non abbia altra cura, che di 
difporlo ; là ci vuol Iena di fianco, qua avve- 
dimento, e giudizio - Sia imprefa dell'Uomo 
il difenderla , e gliene colli la vita ; e fe di 
guerra fi tratti , 1* Uomo fi arroli , fi efponga, 
li uccida: la Donna i troppo da cultodirfi , per- 
chè a sì barbaro «limiterò non fia condannata. 
E perchè amor di Patria , o defiderio di glo- 
ria potrebbe invaghirla , e il fuon delle trom- 
be , non punto meno degli Uomini, incorag- 
girla a* cimenti , legge alfai {Irena fi faccia , 
che a campo armato Donna veruna non vada; 

e quando 
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e quando v* a oda De mai , le li pratichi p^f 
quella volta le feortefia di riRettarnèta (l). 
Non vide, a' tempi d' Imper.idor forfeniiatoj 
non vide Roma (eoi' alto ori-or Jé Tue Don- 
ne a comparir delle Arene, ad affrontarli con 
fiere ; e tutti que' giuochi pericolo» compirvi* 
die degli Atleti più nerboruti eran meftieto >e 
fpavento fi). Un cosi Iene, e pacifico fello 
avventurarlo ad imprefe da condannati, e di 
(chiavi! Mi maraviglio, conte tardane venti- 
quattro lulhi a foprdsgiustìere Tmperadore più 
faggio, che Eoft untanti così fcellerara elìcrmi- 
nalfc (3). Dimenticatevi quella brinai bitzar- 
ria di riprovato Tiranno , e datemi efempj di 
favie, e cofplcue Perfóne , che il soffro feffo 
aVviliffero- Saran forfc anticaglie di poca pruo- 
va, che i Sardisti alle Donne obbedirtelo co- 
rte a Padrone , noti g-b perchè fudditi ad ob- 
bedirle sforzati , mi per altiflìma ftima , in cui 
le tenevano come Dee ("4): che affli pili ad 
effe, che agli Uomini, onor portaffero i Lì- 
di) e che ne'lor patrimoni entraffero eredi le 
Donne, ad efclufione de' Mjfchi fs): e che 
ì Germani in tanto concetto le averterò, che 
qual non umana , m.i fartta cofa le venerafle- 
ro (SJi Fate quel conto ; che più vi aggrada , 
di 

(1 I M.a'i éltìTi. t.t li. cw» Tiraq. Vitifc. Lcx. Uni- 

Som v- Uililcl . 
( »J Si/din i» TttmltiMù», t. \.Al. abUlex.1.6- c. 13. 
■ [BftiTIray. Si»rto -//. demor K&n.f*m.c.j 
(ÌJ XiptJHn li. dt Alc***dn Scotte. Pitlfl- V.F*miH£. 
Nltil.Dm.4rta. dt.mmb. Geni. ptf.Crag. Jt itfi 
L*c*d 

( 1 } Dantìfctn. Idi. (è) Taci!. Ut mntk Cerni*». 
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di cosi amiche Nazioni, e di sì barbaro noi 
me: a mio giudizio dovrelìe farne il più gran- 
di;, jual maggior pruova del merito, femmini- 
le , fè fin da ciiori ferini fa, conofeiuco, e di- 
fiinio- Ma quegli onori, che Roma virrorio- 
fa , e padrona praticò colle Qonne , come po- 
trete a. gran pregio non riputarceli ? Quel gra- 
ve non meno, che circofpftto Senato npn fi 
lenne dal confeffare in pubbliche forme , che 
alla Romana fallite ]e itole aflài più delle loro 
Matrone , che le fpade de' lor Guerrieri avefr 
fer giovato; e a far perpetua , ed univerfale 
il deco.rofa ceftimonianza obbligò tutti gli Uor 
mini, che ovunque Donna incontrarvi ro , le 
cedefTero immantinente per riverenza la Hrada ; 
c a diftinguerle in qualche modo ancor più, 
di quella medeiìma Porpora a trine d' oro 
guernita permife- lor , che li ornaflerp , che 
renderà macHofi i Senatori in giudizio , e il 
' Vincitor fegnalava fu! carro, del ino trionfo (l) ■ 
Dopo si illuilri di moft razioni di llima , che da- 
gli antichi il fello volito rifeouc , dopo quel!,' 
alta cil'crvanza , che dagli Uomini hen creati 
gli fi tributa oggigiorno , fino a fiimarfi aito 
infame l'offender Donna , e il non fervirl.a 
Villana ; non mi farei mai affettato x o Segna- 
ta , che av.clTero meritato il minore de' voflti 
e riferibili minilterj, 

ontraflo , Maeftrati di 
nofiffnne brighe, Tu- 
tele , - 
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tele, e Cure di precipitate Famìglie, Liti?) 

impieghi Con quelli, "che ledifcrete leggi al vo- 
lito feffo vietarono. Clli vi farà, che ben pen- 
ft , c più che divieti , non li dirà privilegi? 
Mi fovviene a propoli to la rifpofla , the l'In- 
dovino Ti refi a , f coltiti , Signora, fc non 1* 
avelie a memoria „ fu femmina xita volta , c 
mafcbtoJ*c-„(l) ) la rifpofla , dilli , fovvicm- 
mi, che diè Tirella a Memppo , quando coltili 
lo riehiefe > in qual de' due Itaci più dolce vi- 
ta guftaffe, fe in quel di Donna , o di Maf- 
chio: Affai più. dolce ( rifpaféj! ( i ) affai più 
quando fui Donna, o Menippo . O quanto à 
vira più fviluppac», e più libera la femmini- 
le ! Aggi ogni vi poi , che le Donne fon le pa- 
drone degli Uomini: Aggiugnivi la difpcnfa 
non. mera da guerra in campagna , che dalla 
guardia di mura : Aggiugnivì finalmente, che 
efenti vanno effe dal batter fi nelle concioni, e 
dal contender ne' Tribunali . Signora , chea 
me noi crediate, l'accordo; ma almen mi fi 
db , che noi crediate- a Vui itella . Io non fui 
Dcnna giammai , da capir quella fete , c' nan- 
na le Donne d'impacci. Ma neppur voi folle 
Marchio, per fjper le amarezze di, tali impie- 
ghi , E voi 1 ed io cfediamlct d' accordo a co- 
lini , che fu gran tempo quel che fon* io, e 
no! fu poco quel elle voi fitte : e finite di per- 
vadervi , che troppa beni- peri faro no 3 favor 
voflro quegli amorevoli Legislatori, che dalle 
pubbliche 

( 1 1 Aniulll. y.tiwn I (. fi., ri;. 

(1 ì Luelm. Dia!- Kealppl, et Tircfijl • 



m 303 

pubbliche cure vi liberarono - E oiTervate dì 
grazia finezza maggior di rifpeteo. I voftri mc- 
dcfimi affati , le liei , e i contratti voftri , non 
Vollero a patto alcuno, clic il voftro bell'ani- 
mo intoraidaffero , c quella dignità, che Tem- 
pre fu in voi rifpettau, o molto, o poco 
offendclTcro. Vi dertinaron Tutori le più ca- 
paci Perfone di voftra Patria , che vi iratraf- 
fer gli affari, che vi ulcimafler le liti, e che 
i contratti vi conchiudefìero . Quell'onorevole 
mi ni Mero non ha mai fine , elle col finir della 
Donna; in guifa che in yerun tempo non ha 
da mancarle chi la protegga 1 e la ferva. Per 
gli Uomini fventurati non è così. Il quinto 
luftro appena han finito, e dir ben poffono 
guittamente , che giunfero a fera le lor felici 
giornate. Ah, Signora, fon quattro luflrì già 
■"-orfi, che toccatoli per me cosi bei giorni 1' 
i pajono. quattro, fecoli . Ma 
; contento della Tua forte , e 
:■ invidiamo l'uà (' altro, i noti r i guai fotto, 
apparenza di bene , 

La giuik mifura del dire, o Signori, non 
ì in man di chi parla , ina di chi afcolta ( I ) . 
E voftra bontà, s'io da gran, tempo non l'ho 
p-iuaia. Se mi forlrillc finora corte fé mente , 
mi guarderò dal farne mal* ufo.. E poi che la 
mia Lettera por' altro di più conteneva fui 
principale argomento , per cui fu ferina , vi 
fia di piacere , che il r e fto. io vi taccia , e al 
mio parlar ponga fine . 



:afo ; e già 
lì va: Ni"- 
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lugner nuove non poiTbno,o al- 
meno a pochi , le ampliffime lodi) 
che gli Uomini doni de' fecoii 
trapaflati dieder concordemente al- 
la Storia; l" «jentiffim© Audio, 
t he- i perfonaggi più riguardevoli 



di tutte le età v' impiegarono ; e i fortiflimi 
{limoli a coltivarla) che gli Scrittori più faggi 
ci lafciarono ne' loro Volumi , qual -via propo- 
nendola) per governarci nel vivere, la. più con- 
ducente e più facile; qual difciplirta , la più 
fedele per inftrurrci orila ci vii facoltà ; e qual 
maeftr» noo pur la migliore, ma l'unica, a 
foftenere animofamenie le incollante della for- 
il metterci alla memoria te volubili for- 
ti degli altri ri). Ma forfè a niuno par-ran- 
no, o a ben pochi , 06 tante lodi veraci, nè 
profittevole tanto Audio , ne tanti ft muli da fe- 
condarli , quando nella lettura delle Srorie nuli' 
alito cercar fi dovette , che un A\perficiale 

' Vi trarte- 

(1) Ptlli. t. 1. tnftìse. 
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trattenimento Al, i wari; cali degli- Uomini i e> 
corne un pa/Ieggio per diportarci nell'intralcia- 
ta felva di tante età , die già furono , fanti 
adj^iarwici. Copra a tracciarne le origini , a fvol- 
gerrat le . (ircoftaiue. > a rilevarne gli effetti , e 
noi meikiimi con quegli Uomini confrontando,, 
c colle loro palloni rifcontr.ando le noli re , cor- 
regge! noi lìelTi fu gli efemplari. degli altri . A 
dir E^eò. il vero,, non njen di quello intefe.r 
uut' S^gi , che da noi fi ficeflc , fi appunJo 
non rr.cn di quello da qui-' moltifTimi , che nel- 
le Sjotie fi efe^i carono ,.fu già. fat,to. In altra, 
guifa niente più d' utile dal npi^ro leggerle 
r(ccorr<:inmo . di quel che raccolga notÌEic da* 
fiip't. viaggi chi fenza pofa di luogo, in luogo 
lirecipirofiiiTJ.eiue tragitti , contento, abbaftanza, 
fe di que' fui , pi'r cui trafvolò, rifajipia i no.- 
(nì, e ritenga: pjtrà ben dire, io vi fui, ma 
?uil,la o poc' altro.. La qua! cofa eflendo feii- 
la aleno dubbio cos'r, io mi avanzo a propor- 
je^ch.e tiiorondifuma certamente , ma non, mr, 
aio. utiliflinia paride del.l' l'Ilaria fono i coftumi , 
* le i.eggi de' Popoli antichi, le quali di poi 
t> fcancdlate dagli anni o. guaite da. abu.fi , o 
«la leggi contrarie annullate, in pieno difufo 
paffarun.i: "MCoiidilTlma io la diltl per le di- 
veife Jj.llo.ft.iJ njltro , e oppofte ancora tal.vol-, 
*a, opinioni , e maniere , d' Uomini a noi fi. 
piiglianii, Opra materie not'ifi ne a noi, e 
jjneor da noi praticate: e la. dilli utililliina , (e 
«Servando i teir\pi , ed i climi , e fe le indir 
jiaiioui, e i fini pefando , quel meglio cer- 
eUi«nia nelle altrui leggi , « coilumanie , per 
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ciri ricrederci nelle noflre > o. in altro moJo'a 
nuftro prolirto aver lumi . A oucfto regno qufc* 
[ami Scrittori arpirarono, che le con Tue tu il ini 
-rfcgti Antichi diu'oiterrando,e dallo fquaIJore 
degli anni tergendo , all'onore di nuova vii* 
ne' tardi freofi huflri le TolIevarOrto - E non -al 
altro motivo ancor* io sì degno e fé m pio , co- 
me fo meglioi imitando) per argomento ài 
quii Difcorfo , che quella fera mi è comandato 
tenervi, 1' efarae mi -eleggo, di Un punto <t'' 
uTania , arnica in maniera > che rifpeuo a" pat- 
ii , che furono un tempo, o fono ancora p& 
colti, 'fi può dirne il difufo ancichiuimoì ma 
inficine così moderna, che in qualche lontano 
popolatiti! ma Regno durava-, fon gii cent* xà- 
.111 , ofTcrvara ( i •) , e in qualcun 1 altro ancor 
dura . E per ciò .fare dovendo io armarmi alla 
condanna dell'ufo contrario, che nel più co- 
gnito, e civ.il Mondo 6 ili la , troppo mi 'gio- 
va, che in buona parte le mie parole prendia- 
te, non ad altro fine -f e feriaménte il prote- 
tto) che a trattenervi , difpoAe , e clic fen» 
ofo pregiudizio di udirle coli' fa' 




le Rrpubblic'U,. ,„.„.,„ , 0 ..... 

mini nell' ammogliarli dotauer le Cafe , donde 
fi prendo n le Donne , o che le I>onhe nel ma- 
rkarfi dotin le Cafe, a cui panano , % - A qua- 
lunque de'duc partiti io mi rifolva , mi lu- 

- . V 3. ; ..: ■ 
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fingo, che avrò a favor mio la metà di que' 
tanti , che fi preparano ad afcoltarmi - Per J' 
altra, da cui dovrò diffcntire, fludierò di con- 
tenermi in maniera, che non capriccio di con- 
trariarle , ma gagliardo poter di ragione nella 
mia rifoluzionc conofca . 

NOn vi difpiaccia, che prima di volgermi 
alle ragioni , io vi ricordi , che fu da mol- 
tiffiroe delle antiche Popolazioni o per ufo 
enervata , o facra per legge , la consuetudine , 
che foflè a carico de' Mariti il pagar per le 
Mugli la dote. Ma quando vi parlo di antiche 
Popolazioni, guardatevi dall' immaginarvi o in- 
colte Nazioni e villane , brave, fe vuoili, 
per cuore indomito) ma così rozze nel vivere, 
che piit a fiere, che ad Uomini.fi affi miglia ne- 
ro ; o gente femplice ed inefperta , capace fol- 
tanto di {curi, e di marre, o pratica al più 
del mefehin traffico d'armenti , e di ghiande; 
che folitaria vivendo, o in faticofi lavori occu- 
pa odo fi , né gufto aveffe , né tempo di refpì- 
rar l'aria nobile , e fignorllc del Mondo più 
eolio e più gencrofo - Anche 1 que* tempi , Udi- 
tori , fe le campagne più frequentate, e fe i 
lavori più profetati Venivano; in quelle genti, 
eampeflri bensì, e ritirate , qualora le pubbli- 
che cure gliel permettevano , ma non mai sfac- 
cendate, ed oziofe; anche in effe a que' tempi 
trovava luogo il retto diftorfo , e v'ebbe il 
buono , e l'anello difeernitori e feguaci : anzi 
la maggior parte non mancò mai di Principi 
faggi, 0 di prudenti Legislatori) che di op. 
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portimi regolamenti le provvede diro . Se dì Li- 
curgo ) e di Zoroaltro , fc di Solone , e di Pe- 
nano 1 ro , e d' altri non molti , pervenne a noi 
la memoria) gli Storici ne incolpate, che de* 
più ce la tacquero ; o la voracità pi ut loft o degli 
anni, che degli Storici ne privarono- Ma co- 
munque ciò fra, io non mi veggo al hi (ugno 
dì provar tanto; conciofiiachè l'ortervanzi di 
obbligare i Mariti alla dote non fu cosi da 
femplici,o barbari Popoli mantenuta , che noi 
forte eziandio da coftumati e civili; nè mi oc- 
corre di più, perchè parti giuftificara, non gii 
qua! fantalìira u fan za di mal* educata gentaglia » 
ma quale autentica legge per fano configli» 
introdotta- Mi fi conceda fol tanto , che v' 



che fu ofTervata nella Tracia f S )> nella Bor- 
gogna (6), nell'India (7); e non è inulto» 
che la feguivano nell* America gli Abitatori del 
Cile (8J; e più d'ima delle Orientali Provin- 
cie (9) ancor di preferite la fegue- O fem- 
V 4 P lki » 

) I ; firìffin. di SU. Napt. 
(ai W. eh 4ltx. I. 4, c. t. 
{ ) ) Io. Magmi, ì, e . ^ 

( 4 J Taci'- Se mot. Germ. Kfsari. Vaniti I. 1. fi IJ> 

( fj BrlffM. I, r. 

(« ) Erteli*, la Pilli. 
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(8) Ovatlie Jfi. tifiti- del Cile I. )• e. S- 

9 ) Blfler. UH f. Eternit Ifitr-d.lV AfaP *J*&* 
Semede Ig. detta Cina P. 1. e. 1, p'g 9». Gemili 
Gin del Mnda T. »-/. a.T. pi ì- ' 9-t* T *f 
I . j. r. i.Salmm Sitilo prefetti ieTtftlt A/ Hindi JW- «. 
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plitiyo barbare che vogliano crederli quelle Na» 
zioni.,itji vagliano i turo. nomi appreffo di voi , 
te non ad ufo migliore, a farvi almeno riflettere, 
quanto gran Mondo occuparti: quello cattarne* 
e come aPopoli interi potè piacere ) non men 
di climi, che d'inclinazioni divcrfi . Ma per- 
chè quella (lima, che mi hifognà , che abbia- 
te di quella tifatila, fccmata non v'abbia, a 
pur tolta, la paca riputaz ione appreffo di voi 
di chi coftumolla , a nomi così Infelici ì nomi 
fuccedano di Nazioni più per valor fegnalate, 
e più -per leggi difiinte- Fra le prime e di 
tempo, e di merito, contar dobbiamo l'Ebrea 
e svanii e dopo la Legge. L'oflervò Abramo 
nell' ammogliare il tuo Ifacco l'i), la man- 
tenne Giacobbe -per Lia, c per Rachele, e fe- 
to lui fu mantenuta per Dina (ij- Perchè 
Davide aveiTe Micol , la tetta di Golia dote 
non fu, che bafìafTe-; le vite di dugento Fili- 
ftei ne colmarono la mi fura ( 3 )- Da quella 
lag già e illuminata Nazione apprefer forfè gli 
Égizjy ificecane altre ufanae , ancor quella ; p 
eojl utile e. ragionevole la trovarono , che fc 
ne fecero legge (4). Ma fe Provincia vi fa 
giammai, che fi piccarle -dì rettitudine , e di ci- 
viltà 

dtlQUppent e t. CarltrtiVIr-it' lniìc Orientili 
Xagltaam- 1. Bela fra/* If. il G'HCÒIltan-l i.t. f n.ì 7. 
1 1. *■ c. 1 1. Le Gemi! Numi Vt*i£"> '•li' Mèra» 4it Meo- 
do , Lttttrm » Ih prlac.dtvi dtlUCìxa di farri. 

f il Gta- e. e. 11. tl..\- -, 
. -i^ì Ctw, e. aj. et jt- v. j,. 11. 

iti I. Af. la- aj., et 1. Se £ . jv 14. 

{l)^!e*.al- ^/«. /. 4. c . I. 
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viltà ne» rifiutai, fu eeftàrnentc la Greca; c 

celebrò le fue Nozze ne' primi Tuoi tempi , o 
legge , o ufansa li forte ( i ) . In me ito il Cam- 
po di tutti ì Greci , fono le mura de' combat- 
tuti Troiani , ne dimoflrò il loro capo Aga- 
mennone la iiniverfale oflervanza nell'atto me- 
defimo di contravvenirle a pubblico fairamen-i 
to. Va ( iiffo a Neftore ) va trova Achille. 
In luogo di quella Donna» di cui l'ho fpo- 
gliato per vendicarmi, digli per parte miai 
che delle tre mie figliuole fi elegga in Mo- 
glie quale a lui piace i Digli , che a dote non 
penfi: egli fe l'abbia ferri' altro ; Io piuttoflo 
vo'daila a lui t e dargliela grande in maniera» 
che uguale non l'ebbe altra Donna. Di ferie 
Cartella lo invertirò , ricche abballami di pc- 
pol ricco - Gli offeriranno come a Nume rega- 
li, e come a Re gli renderanno tributo . Tan- 
to farò,fe meco fi plachi fiJ.Ma forfè trop- 
po mi fon fermato fu un punto , di cui non 
intendo per verun conto prevalermi ; poiché 
degli efempi , che vi ho recati fin* ora > non 
altro ufo pretendo di farne , che darvi a cono- 
feer con elfi, come il partito» che abbraccio, 
lia fondamento fui vero; acciocché in animo 
non vi cadeiTe ,chc ardirti d'iniratienervi a feci 1- 
tando una mia chimerica fa mafia . Mi riduco 

con cui non difpcro di rendervi perfuafl , che 
più ad util ridondi delle Famiglie , d a un tem- 
t po 

( 1 J utrlfl. Pilli- l >■ c.6. 
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po fleflb delle Repubbliche , che fi Jori la Spo- 
fa da quella Cafa ove palla , anziché dall' al- 
tra , onde parte; e che gran male operò chi 
l'ufo in contrario introduce o per collume , o 
per legge. E per moftrarvi com' io proceda con 
buona fede, non tacerò, che Atiftotele , Cenfor 
di gran pefo delle antiche politiche discipline, 
cosi non feppc di quella ufanza appagarli , che 
non potè lenza sdegno , e difpregio qual bar- 
bara , e rozza non rigettarla; e pur trattava 
de' fuoi medelìmi Greci, che anticamente la 
praticarono ( ij. Ma non fia troppo ardimen- 
ti creduto il rniO) te a fronte, e contrarlo 
con tanto Marftro ponendomi! ne rozza, ne 
barbara intraprenderò a dimoilrarla , ma tutta 
conforme alla più retta ragione. 

Quali cui Mondo ebbe principio il cofiume , 
che le Donne nel collocarli per Mogli , dalla 
paterna podefià fottracndoG . nel dominio io- 
correfTero de' Mariti , come nave , che sfugga 
da Scilla ,e diadi petto in Carìddi.In tal ta- 
rale collocamento due lino ad ora hanno fatte 
molto infelici com par fe : L'una ( mi fia tol- 
lerata la frafe a meglio efprimere il mìo con- 
centi ) P una dì Merce venduta; e fu in que' 
tempi, che le dotavan gli Spolì, e il prezzo 
lo rifeorevano i Padri , che n'erano ì vendito- 
ri: l'altra di Merce donata, ma colla giunta 
di partuito premio a chi donata veniva ; è co- 
minciò allora , che prefero > Padri a dotarle , 
e dote, e Donna paflarono in man de'Mariti- 
Da cosi mi fera condizione non han Caputo fi- 



( i ) Anfani. Ttlu. i- i-c-(. 
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no a quell'ora in ninna pane di Mondo o li- 
berar fi le Donne o migliorarla ; fe due fole 
Città fe ne levino, Atene, e Sparta, dove, 
qual Merce di neffun pregio, c da non farne 
contratto , non fi accettavano fuorché in rega- 
lo, fe per efprcffo Statuto n' era interdetta 
ogni dote ( i ) . Fra quelli due mali non evi- 
tabili potettero almen le mefehine eleggerli 
quell'uà d' elfi , che meit dell'altro le aggra- 
va. Ma qual de' due dovrebbono eleggerfi per 
meo gravofo , quando il potettero? Una parte 
del mio argomento è quella ricerca: e a farla 
con più libertà, fenza la odìofa taccia, che, 
mcn di quel che fi debba , le coflumanze moder- 
ne io rifpetti , non flavi di penalo Signori, il 
condurre i voflrì penfieri, e per b rene tempo 
fermarli fopra una età, che venti feeoli fono 
feorfi , che non è più; e appunto fu quella, 
nife, liei (Ti ma a parer mio , e deplorabile , quando 
non cran molti anni, che per depravazione di 
cuore, o arrovefeiamento di felino, tra feti rati 
nella Grecia gli antichi efempi, per nuova iifan- 
za offersato volcvafi , che non più a' Suoceri 
da' Mariti, ma ti quelli da quelli fi numeraf- 
fer le dott. Di cofe per tempo il antiche, e 
il lontane per luogo, io mi propongo di favel- 
larvi , perché in cuore non venga a veruno di 
aferivermi a colpa, fe alcun di voi nel!' udirle, 
per qualche fembianza, ch'egli s' immagini di 
trovarvi, a luoghi, c a tempi affai più vicini 

le 
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té appropri . Oliai varietà di contegni fedeli 
Voi mai? Là fefte , e tripudi, che quali quafi 
le crederete follie: Qua triiU-zia , e filenjiot 
che irtfpira orto re , e pietà. Si vi fermile 
vaghezta di chiederne la elione : In quella, 
( vi fi direbbej sìallegra e IbUazterolc Cafa la 
Madre di famiglia , cotn'i piaciuto agli Dei > 
fi e difgravatà di un Mafchio:In quefta si af- 
flitta i si lurida', si defolata, la Moglie padro- 
na, come finilìro Fato ha volino * ha data in 
luce urta Femmina . Il Padre cosi n' è dolen^ 
te ,che ti cuor gliene feoppia: La Madre) che 
pur' è Donna, n 1 è fino a morte accorata . Glie 
bizzarra contrarietà di palloni in una fleffa 
Città, per una cagione > ch'è quifi la ftefla! 
Anni folio non era cosi- L' allegrezza era 
Uguale o Mafrhio, o Donna naftefie: erari 
fortuna per una Cafa il Mafchio per un ri- 
guardo, la Dorina per l'altro^ La moderna 
violazione delie avite leggi è in colpa di tut- 
to- Lafciatevì dir da chi vuole ; che il dcfidei 
rio comune o esaudito-, o fruftrato di ottener 
dalle NozEe quel frutto, eh' è più perfetto j 
lia quel che metta allegrezza al nafeer d' Uo- 
jno, (ia quel che contrifli al nafeer di Don- 
na. Tanta (inezia d'intendere, e di defiare 
non era tofa da tutti ( e pur di tutti era il 
pianto al farri di Figlia ,di tutti era il rifo al 
paitórirfi di Piglio. Si penfì piuttofto , poiché 
l'effetto è comune i a più comune ragione ! 
Afretti si oppofti credtam,che derivino, che 
al nafeer di Mdfchio .fi dtfpone alla Cala un 
nuovo profitto, al nafeer di Donna fi prepara 
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alla Caia un aggravio . La fpefa (icv 
e l' utile , the ii fpcra dall'aUroi. 
fotti cus l diverG ,c A cuor de' Parenti or fan-, 
no umano ,or fan crudo . Ed ecco «(lo. fcioglicr-i 
li dilla mitcsna, prigione , ecco il primo: ri, 
cevimemu, che da'lor Genitori inijootran 1? 
Donne - Buon per effe, che nop s' intendono 
ancora di que3i affetti. Mor.rebbppo di dolora 
fui cominciare del vivere. Meglip per effe , 
che. non fentirono,,e nulja feppero de'Sagrii 
fizj , e de' Voti , che porterà i. Jor Parenti agli 
Dei, perchè non di Femmina , ma ili Mafchio 
foiie fecondo, il portato £(J . Avrebbe le morte, 
il cordoglio prima di nafeere. Pptevafi far di 
più da que^paaii) perchè i| parto non fofle 
Moftr.o ,. di quel che da elfi fu fitto , perché 
il pano non fuffe Donna > Grande nul.ladime- 
no fi avrebbe, di loro, pietà , nè lenza feuf* 
farebbero Llor» rammarichi , fe la poc'anzi sbanr 
dita Legge , per cui W facevo nafuti df. anco* 
paura la figlia al Padre (z), colla introdor, 
ta.ufania in contrario confrontando, fi. riflettef- 
fc con. eOi, che più. npn rimane alcun modo, 
che oncllo fis , per cui fi trovin partiti , da 
collocar fcoia dote le loro figlie , npn che di 
rifcuoterla pel collocarle. Secondo 1' antica 
legge era pur rara ^ Dynna , che buon coflu- 
me non. avendo i e .buon nome, tcovaffe Mi- 
rilo ! Che beli' impegno de' Padri a quel tem- 
po ! Riputazione, e intereffe eran. due fproiy 
per loro a. far dell' onime Alunne nelle virtù 
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a Donna proprie. Che riputazione per efli 
una Figliuola ben' educata! Maritatati perchè 
buona ; e- ambivan d* averla le Cafe più no- 
bili e domiofe . Che intereffe per foro una Fi- 
gliuola di Cavia coftume ! E più pronta, e più 
ampia era !■ dote , perchè i competitori più 
numerofi, e più ricchi. Per Io contrario e 
quii difunore, e quanto danno , Te ben cotu- 
rnata non era) o fama d' efferla non avelie ? 
O per colei non fi trovava Mari to ; o qual- 
che (graziato folramo , che d'ogni Donna fi 
contentane, purché, affai poco gliene coftaffe 
l'acquifto. Ma poiché lejigi sì fante cedette- 
ro il pollo al nuovo abufo, qua! v'ha inte- 
rrile, ed onore nel bene iilrutr le Figliuole, 
qi;al danno, e vergogna ammaeftrandole ma- 
le; fe come non lì marnano, non perchè fie- 
no non buone, ma perchè non 'dotate, cosi 
fi maritano ■ perchè dotate , non perchè buo- 
ne? Giuoco è adunque della fortuna o prò* 

Iigente, o neg'letta . "Vallila si bella entrata 
non men d' onor , che di lucro , e divenuta 
ugual pefo cosi la Figliuola ben' allevata , co- 
me la male ìnftruiia , mancò a' Parenti uno 
ftimolo affai ponente a ben' educar le lor Don- 
ne; mancò alfe Donne un impulfo affai vigo- 
rofo a fecondare l'educazione . Quanto mai 
non perdette il buon coftume! Quanto non 
peggiorarono e Famiglie, e Repubbliche! Da 
quei fatai punto,che primo oggetto delle Nor- 
ie la buona dote divenne, cominciarono i Pa> 
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dri a fvogliarfi de' loro doveri, a chiuder gli 
occhi Tulle lor Figlie , c forfè anche a vedere, 
e condifeendere , per minorarfi la fpefa nell' 
accafarle . Cominciarono nelle Donne quelle 
ani, che nelle antiche Memorie leggiamo cosi 
frequenti) per afficurarfi un Mariio, e collo- 
carri piii predo- Negligenze fori quelle meri- 
tevoli d* ogni condanna j ed artifizi fon quelli 
d'ogni riprovazione ben degni . Ma crederete? 
Finir non poflo per lutto, ciò di compatire al- 
tamente que' mi feri Padri, e quelle Donne 
tapine ; né finir poffo di maladire la inìqua 
ufanza, che col farle infelici, le ha fatte vi- 
ziofe.Che prezzo il Padre efigefle d'una Figli- 
uola ben coflumaca, porca parer gru Ito; Tor- 
natagli a premio della Tua diligenza nell' edu- 
carla ; torna vagli a ricompenfa del molto, che 
in una tal Figlia, nel collocarla, perdeva . Ma 
a chi parrà mai giudizi* , che a feonto di fua 
diligenza, a riflora della fua perdita, dannato 
egli fia a regalar quel medefimo, che fi arric- 
chifee di ciò i eli' ci perde, e corrà i frutti dell' 
attenzione di lui? Il torto, a. mio credere, 
non può efler più efpreflo , e ,piucchè femplice 
abufo, ftudiaia villania dee chiamarli, perché 
il titolo al merito corrifpcmda . Ma queda gra- 
ve ingiudiiia non così è danno del Padre, che 
alla virtfi della Figlia un folenniflimo affron- 
to non (ìa. Sappiate dai più Savj , e lo fan 
molti per efpcrienza ,.chc non vagliono tanto i 
tefori ( i ) , tanto noe vale una reale corona (z) , 
_ che 

(i) ■prunai- }t. io. et M Càr. a Lapii. 
( a) Etrip. tpudSitb. Str. <j. 
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che affai più non vaglia un* ben creata Con- 
fane ; imperciocché né rutto, l'oro, né tutti 
i Regni cosi contento faranno mai l'Uomo, 
quanto una buona Moglie lo faccia (1). Que- 
lla Donna cosi preziofa fecondo il concetto de'- 
Saggi.,* che non men lo farebbe giufta il con- 
cetto, di tutti , Ce a avellerò tutti la forte 
di poffederla, o la faviezza almen di riflettere 
fu ciò che pofleggono,e argomentarne il gran 
pregio da ciò che (or manca ; Quella Donna a 
si vii premo è ridotta, che tanto non pagafi 
per acquietarla , che pagata fi viene, perchè, 
non rifiutili . Condannata è la miferaf chi feo- 
za orror può fornirlo? ) condannata a com- 
prarli un Padrone ( i ) : E come comprarfeio! 
Patteggiando in quel modo , che fe 'i coni' 
piarti un Padrone folle una forte la più beata 
del Mondo , e il provvederfi una Suddita fofle 
la più fventurata . Oli Schiavi, più abbietti , fe 
v'ha chi li voglia, li paga, e il prezzo rag- 
guiglia coH' abilità, che dimoftrano fi). Fof> 
fe almeno altrettanto in un contratto di ìtot- 
ze , che pur iti tanto è migliore: Fofle pur 
batta quanto ft vuole la fpefa ; in qualche ono- 
re ridonderebbe alla Donna , che chi )a pren- 
de , aftìn d'-averla li fproprj : Anche con poco 
darebbe pur fegno di qualche ftima- Ma con^ 

gurata ufanza preferì ve , che fattole il prezzo 
in concenziofo contratto , pagar- non fi debba da 
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ehi la compra f ma da colui > che fa rende ; 
quafl il corto , che Te ne accorda , non fia com- 
peti fo del buono, che fcco porci la Donna, 
ma contraccambio del male , ch'ella cagioni; 
come Merce efecrata >c maligna , che per ifgra- 
varfene col l' tritarla , convicu , ch_- paghi il f!i- 
drone chi fi; la tolga . Ma vedete avvilimento 
peggiore . L* iniquo enfiarne prefe in pochi an- 
ni tal forza, che dove (bile- Uomo favio. da 
condurre una Donna pe' fuoi collu'mi , e con. 
tentata di non rifeuoterne dote; quella* Don- 
na ) per buona ed ottima , eh' ella folle , non 
pur dal volgo più ftolto , ma da' Cittadini più 
colti ,ma daUo fteub Si-nato, guai Maglie- lega- 
le non approvava)!. S'altri Donila dotata o 
in Gafa fi trovi >« vi fopranvcnga , con foprac- 
ciglio la guarda, e come Serva li tratta ; c fc 
il Marito vuol pace, accordar dehbe all'altie- 
ra full' altra povera Moglie fingolarità ne' ri- 
fpctti , e diftinzione ne 1 trattamenti ( l> . Non è 
poi maraviglia x fe penimi effetti a rnina delle 
Famiglie da cosi ingiuflo contratto fi propaga- 
rono- E appunto la prima ginftizia piombar fu 
veJuta fovente fui prezzo malagurato della la- 
grimevole vittima Nè gio"ò per falvarnelo , 
che lo approvalTer le Leggi ,ed ampiamente il 
previlegiaflcro qua! neceffario foftegno al Ma- 
rito nel grave pefo di mantener la Conforte , 
e di foftentare i Figliuoli; quaf. pur forte ve- 
ro, che tutto un cai pefo toccare a lui non 
dovefFe , fe tutti fruttano a prò di lui i con- 

X jngali 

( i ) Tocicr. àrtb- ir. /. 4. f. 11. Stltlea. s*«r. K b,. 
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iuguli vantaggi: Donna compagna, ma fuddi- 
is: Confort*, ma dipendente: Figliuoli del 
firn cognome, e cafato , fopra de' quali egli 
gode per naturale, e civile ragione una facra , 
c venerabile podcilfl , di eui là Madre, che a 
vita li diede, non ne partecipa punto. Quello 
prezzo sì ingiuriofo e d'ordinario gite! primo, 
che della grande ingiuftizìa la pena ri lente . 
Come brina furto raggi di Sole , come nebbia 
a forno di vènto > li fcioglic, fi difli'pa , fi di- 
legua f i ). Direbbefi , che non fu mai., fe un 
certo fegoo funefto non lafciafle talvolta nel 
confumarlì , limile a quel d' un incendio , che 
quafi non pago dell' efea confunta , lafcia per 
lungo tempo dove arfe i terribili regni delle 
fue fiamme. Quanto mai benj colpi nel vero 
colui , che già lcriife ( l ) , come due Cafe ne' 
maritaggi precipitar fi coltuma, ; la Cafa pater- 
na , donde la Donila fi leva; la maritale dove 
la Donaa è condotta ! Quella così per la Dote 
fi fcuote.cd incomoda j che fi fcommc[te,e fi 
fendejconie fabbrica di gran pefo i a cui man- 
chi la bafe , fui cui s'appoggia; Quella in di- 
fpendj fi ltrugge,econfiima;nc ballando il rif- 
collb a compier le idee, che compier fi deb- 
bono ad ogni collo, così debole ne rimane, 
the mal può reggere al foprjccjrico di Maglie, 
c di Figlj, che le fi aggiii'-inc , e che crefee . 

Ma vorrei quaft , che pauallìmo come putiti 
da non farne uà gran cafo e i Padri grave- 

( i ! Ewlp. apu.1 itti [c>m SS Oprr «spilli «jn/jf- 
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mente pregiudicali , e le Donne contro a! do- 
ver vilipcfe , ogni qualvolta !' ufania delie Doti 
per aitr'i onelti riguardi i" prillino de' Mariti 
rifattane , e non ansi il decoro , e la pace , e 
la domefcica amminìilrazipne , e quanto ha di 
meglio la privata lor monarchia a quafi certo 
pericolo, non. cfppneue . Le fuperbe , e imroen- 
fe Doti , che per vana often,c»)one accordate 
diedero fondo a pinguiflimi patrimoni , rion co- 
minciaronp al cominciar deli'ufanza. Ancor' 
effe , coni' è natura degli altri nuli ,ebber prin- 
cipi aifri tenui',' fegni piuteofto d' amore, che 
di tributo[e rnifuraiidole to' gli ufi npftri., noi 
le diremo di pregio sì bado da non metterli a 
fronte dei più mefehini regali , che faccian 
per none oggigiorno le Cafe'o men comode , 
o più tenaci ( I ) - Ma apertoli quello varco all' 
avido cuore dell' Uomo, non tardò lungo tem- 
po a (contentarli del poco , ad afpirare alle pia 
pingui , a pretendere , a contrattare , a Farte- 
ne un traffico, e rovefciando ogni ragione, e 
ogni legge, prefiggtrfi come fine, e miniitra 
de' maritaggi la f vergogna ri infaliabil fua bra- 
ma . Chi non ù , che avarizia filatura 1' Uo- 
mo.? Ma un grande efempio farehbe a chi noi 
fapeOe, un Uomo avaro., che Moglie G cer- 
chi . Strana cofa è per certo, a chi ben pen.fi , e 
a tutta l'umana "focàie d' ingiuria, e d'obbro- 
brio, che un Uomo ,abborrente per fu a natura, 
dal male, tendente/ a pace per fu» natura, nel 
provvederfi d' una Compagna, che partecipi lo- 
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IdiviGbilmente dell» fu a forte-, die gli formi I* 
fii.1 Famiglia, della quale, dopo lui , [ia h pr i- 
ny , e la diretrìce , così poco da Uomo fi por- 
ti, die la migliore noti cerchi , ma la più ric- 
ci ; quali il pregio <ii divenirgli e°eibrte, e 
1$ condizioni , eh; a buoni Gonforte richie- 
dolili, non confidano nella Donna, ma nella. 
Dote -Fu in tal' odio degli Egiziani cosi travol- 
to coftume, die per pena confacevofe a tanto 
delitto condannarono gli Uomini di cuor si 
baffo a viver mancipf delle lor MogH fi). 
Se le Donne fi comprimo i lor Mariti a con- 
timi , avvenga d* eflV come negli altri con-. 
tratti ,. die il comprator Ila padrone , e- che il 
comprato (fa fchiavo. O perchè mai non ha 
luogo dovunque fi pecca di quella colpa , im 
(osi glulto,. ed adeguato g.iiligo?' Gran legno 
è infatti ài mente ferrile , e italiana > l'eleg- 
gerfi di vegliar male, per mangiar bene; nò 

feggior veglia può darli., die con fu perii a , e 
ifp.ttofa Cjnfiirre. E appunto una tal Djn- 
iia fi cerca , quando fi ccrca.no le gran Doti , 
le quali ficco srie ifpi'r.in fefto , e alterìgia, co- 
s'i r<Cvec,liano e sdegno al pitmrfi'.e onore in- 
vincibile all'ubbidire fl>.QtiU v'ha m.uDo- 
te, e fi.i piìl grande d' un Regno, che. quella, 
veglia comperili ? Coiti pen fi , fe Vuolfi , l'enor- 
mi fpele , e gli economici danni : mi i dila- 
ceri non interrotti , e l'ampie pii'ghe deiciio- 
fc chi le rifana? E fu già fcrirm par quello 
riguardo 3 ohe pefo uou daffi più grave di ben 
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botata Conforte ( i Jì -e chi fi cef eh ìi na ricci 

Moglie, o fcontat vuole afili D;.'Ì qui; Itile pe* 

ha-, o infelice vuol farÈ f„tto l'apparenta di 
■fortunato); iJ.Qiie de ineritine guerre, c fov* 

ne^fiTmoffo in maniera fene dalla fua IpJfta 
diede bando alle Doti, come una pelle, perchè 
ho.n foiievi alcuno tra fuoi Terrieri , che pef 
Infinga di ricchezze fi provvedeffe di Moglie fen» 
za indagarne i cortumi ( 3 ). Sapeva ben' egli > 
che dalla buona elezione della Confone lo Ila* 
<o> e la pjce delle r'amiglie dipende, e dalle 
private armonie la pubblica confonanza fi fot* 
Tua. Ma fipeva enand.o che itijI difpolto a 
fceglter giuìto è colui , c!tc poni Arena lugli 
occhi la fitta benda dell' imerelle , come male 
può accertar roipo chi fcarichi I' arco ■ e fia 
cieco. Ma il cicco alla (ine (carica Varco per 

chi: alratn P fe non toghe, non è Aia colpa 
l'errore. Colui per contrario, the 1' mtereflc 
fa cicco, fi rendè imponibile da (e medtfimo 
il colpo giudo , (e in cambio di Far fuo punto i 
toftumi, alle fole ricchezze egli mira . Quante 
laide e difformi colia feorta di ricche Doti 
fepper trovarli Mariti? È pur la bruttezza chi 
non la diteerne , fe corre agli occhi, e fe feo- 
ra? Piacquero, perche ricche. Quanto è pia fa- 
cil che piacciano fotto aureo ammanto i non 
corretti cofturnij o dove non fe ne cerchi, o 
X 3 dove 

( 1 J i*»r(pi. bbihi" ii.fr. ftt. jo. 
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dove fi fappia occultarli, o dove intere ITé Ù 
faccia prendere per virtù ? Quale avellerò ami' 
camente nel cuor femminile accordo, e intel- 
ligenza ira loro ricchezze , e iizj , troppo lon- 
tano dal mio argomento mi porterebbe l'efa- 
minarlo- Dirò quello folo , che , in pro^oliio 
di ben dotate Conforti, furori così concordi gli 
antichi Maeftri (1) nel consigliare qualunque 
forte Uomo a guardartene , come forte giudizio 
concorde di tutti, che vi pafTafTe gran lega. 
Ma quel difetto j che più in ricca Spofa teme- 
vano, e più minacciarono, fu I' aliarli a pre- 
tendere di far da Padrona , e dominar fui Ma- 
rito, come non ella a lui fi forte data nel]* 
accafarfi , ni a ch'egli a lei donato fi foflè nel 
prenderla (i)- Difòrdine, vaglia il vero', che 
quanto par gìurtó, qual pena di Marito avaro, 
ingiuiìo c altrettanto qual 'pretensone di Mo- 
glie, ricca, fe per ricchezza non è mai piucchè 
Moglie . Quando il difetto fia quello ( e fulTc 
ancor folo ) altro più non decorre per farci 
intendere, quaì ampio accompagnamento di vii] 
fi a {fretta Oc a fcguirlo , e quanti feonvolgime ri- 
ti ,eruine , o per doveri neglètti, o per cure 
ufurpatcì e male eféguite, dovean temerli, e • 
affettarli da quella Ca'fa , ove Donna di tal 
carattere V introduceva. Ma infieme non oc- 
corre di più , perchè fi cònofea , come a impe- 
dir tanto, danno miraron que' Saggi , che divie- 
taron le 'Doti j unica fuor di "dubbio , naturai 
vi» 

/I J EurlplJ. Ibtegn. mc»J!r.ÀB!lp.,ct alti apad Siti, 
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via da porre in man de' Miriti il fren dei go- 
verno, e da levare alle Mogli qualunque pen- 
der di pretènderlo ( 1 )■ Siate giudici voi rie- 
delimi ioAfeoltatOri-, fé doveva collare affai p 0 - 
co ad un Marito d'allora l s cfigerc un vero 
amore, e un' accurata ubbidienza da non do- 
tata Conforte; fe facilmente potca perfuader- 
la, che tutti i Tuoi fludj ella Impiegar li do- 
veva nel far lui pago, e contento; che più di 
léì compiaceva!! modeftamentc attillata, che 
ingombra di gale, e che brillante per oro; che 
troppo Io dilettava come formella natura) più 
«he anitati da un'arte, che la [ravvili; che 
con tal cuore la riamava , da non patirla da fe 
lontana, e da non viver con pace lenza veder- 
la ih fi.curo tra le fue mura, che del piccolo 
di lei Regno erari confini , e ripari. Ma qual 
mai cofa non avrebbe perfuafo un Marito di 
>3ue' tempi ad una Moglie di quella Legge? 
Contralti, e guerre domeftich*( nomi l'untili 
a tante Cafe già intignile quindi e Spofe in- 
felici con barbaro governo trattate, e Talami 
geniali col fangùe immollati delle fcannate Con- 
forti i eràri pei quelle Famiglie feiagure neppur 
conofeiute, non che provate ; le quali di poi, 
cambiata Leggete colla Legge coftumi , diven- 
nero troppo norc.e fatali a Moglj>c a Mari- 
ti con mal delfino accoppiati . 

Qual vailo campo mi fi afra davanti nel 
chiamare a confronto i coltumi , e gli avveni- 
menti fecondo i tempi delle due Leggi , farei 
torco, o Signori, agi' ingegni voliti, fe du- 
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bitaffi , clic noi vedette , e come da m! rifcon- 
tro l'ultima fona riceva il mio affittito , noti 
difcoprille ■ Ma da una pane lufingandomi mo!» 
to, cne badino a periuadervi a favor mio le 
riflc-flìoni , che vi ho propolle , e temendo dall' 
altra di prevalermi ] più che il doler la com- 
porti, della vòftra gentil ftrFerenz. ncll' affol- 
larmi, mi afferrò dall' entrare in una materia, 
che abbaitanta per Udi-tori come voi e fpieRMi 
coli' accennarla; e avvicu rare volte, che più 
favio non fi dimoftri , chi meno fa dirne . Perche 
però que' riguardi , con cui procedo, non fa- 
ranno dai più feveri applauditi , e può venir- 
mi rimproverato, che un Tema di tanta im- 
portanza io tradifca, non pure allentando , ma 
dove più flrigne , vilmente troncandone 1' arso- 
meli to ; ridonatemi, ve ne prego, per pocìiì , 
pochi momenti l'atienzion voftra , permetten- 
do , che io termini il mioDifcorfo con più van- 
taggio della rna^griai e men difeapito de! Di- 
citore. Io non Ifrdifco pretendere, che la baf- 
fi mia voce, e le incondite mie parole s* in- 
naliin mai canto, da gittgnere al trono fubli- 
me di que' Monarchi , in pugno de' quali ripo- 
fe il Ciclo le Leggi , e colle Leggi la buona for- 
te de' popoli; dove a rovina del pravo abufo 
declamando, e come ffempio delle Famiglie, 
e guaito delle Repubbliche dimorandolo , il 
meritato abborrìmenio , e mortai' odio di con- 
citargli mi avvenga ; dimanierachè ravvivate 
le antiche faViffime ufanze, riordinati i colhimi, 
e rinnovati i lodevoli eccitamenti a ben' educar 
le Figliuole, poffàno in pieno vigore rimetterli 
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le vetulte rettili! me leggi , le quali a gravi 
pene colui condannavano , che in tante occa- 
iìoni di bene ammogliarli , ili non buona Con- 
forte fi provvederti- ( 1 )- Ma fe a tanta altezza 
non vuol prudcnia , ch'io flfpiri , a piìi accefli- 
bili orercbie , e meno elevate io piegherò la mia 
voce, e alSell.. femminile volgendola, c !e cofe 
lino ad ora trattate ritoccando, ricorderò alle 
Donne l'aggravio (Vitti ne , ed ingiurio, che 
le dilette pj certi e mura, dove e(Te vennero in 
luce, dove i pruni anni felicemente condnfTe- 
ro, per ben collocarle rifentono ; rammenterò 
l'ignuminìofo dispregio 1 che d'effe v:en fatto 
mi!' accsfarle, fe in vendita polle a guifa di 
(chiave , a condizion fi rilafciano affai peggio- 
re , pagando" a caro preizo colui , che le com- 
pra ; e par bene che non fi comprino in gra- 
zia del loro merito , ma in riguardo del paga- 
mento, che fi riporta Se la pelle ( mi li per- 
doni il trafporto ) fi metteffe in contratto, 
trafficlierebbefi appunto cosi . ImpOlIìbil mi fem- 
bra, che non s'Infiammino di un giufto sde- 
gno prr tanti affronti, e pigliandoli * cuor» 
e la Cafa pregiudicata de' loro Padri j e il pro- 
prio avvilito decoro, non prendano orrore d' 
un Uomo cosi feortefe , che non curandoli de' lo- 
ro pregi, e nulla cercandone, alla Dote riguarda , 
che portan feco ; e àk a vedere affai chiaro, 
che ingolfata la Doce , riputerebbe!! a gran 
fortuna il ritornacene Tenia la Donna: E cal- 
de pet ira d'una offefa sì grave non meritata, 
la grande, l'eroica, I' immortale rifoluzione 
non 
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non maturino, ed cfeguifcano *3ì rifiutare con 
magnanimo fpreizo qualunque fia mano d'Uo- 
mo) che non prometta.. - sì: non prometta, 
e non giuri almen quello-, 'di volcrFe , e rice- 
verle fen za Dote , ne altramente che fenza Do r 
te le accetterebbe ; qual* Uomo non degno d* 
averle Spole , e Compagne , perchè incapace 
'dell'atto ocello di amarle fenia inrtreffci 
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Onore d* effèi* il primo a par- 
lare a quefta eletta Adunanza, aaa 
è il mio merito , a cai lo debbo, 
ma la gentil degnazione di chi ha 
voluto far prova della mia rifpet- 
tofa ubbidienza ; alla quale per 
altro, come troppo per me deco- 
ro fa , fludiai di Coltrarmi , finché 1* oppormi vi 
parer poteva modeflii, e il più durare nello 
fchermirmene farebbe fiata pertinacia, o almcn 
ruftichezza. Ma per quanto mai, che p U( ' è 
moltiffimo , quefta diftinta onorcvolezza mi co fi- 
foli , non giugne però a folle vanni dall' in- 
quietudine di riufcir ri nere fce voi e a ehi m* 
afcolta , non folamente perché divezzo per an- 
ni , e luftri da pubblichi; prove d'eloquenza, 
le quali nondimeno per qualunque ufo, eh' io 
ne abbia farro, non mi parvero mai men che 
gravi; ma ancora, e forfè più per l'argomen- 
to, 
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to, che al mìo favellar fu prrfcritto , argo- 
mento di co fé o più da voi , eh; da me , cono- 
feiute, O al par di me Capute, o Signori, da 
voi - Mi fu importo di trattenervi confiderà ndo 
Jo flato di quefta Provincia intorno all' Agri- 
coltura , e come dalle trafeurate maniere, col- 
le quali li efercita , derivi principalmente , 
colla marcatila de' comracrzj , la fcarfeiza non 
riftorabile del danaro , la confermata inerzia de' 
Padroni , 1' oziofita perniziofa delle povere gen- 
ti dì Villa, e lo feemamento inevitabile della 
Popolazione; c quindi l'ozio malefico, che fi 
dilata fu tutte le parti ; e quindi l' abbietta , 
e fvergogaata inopia , che tutto il Paefe ormai 
da padrona trascorre col feguito obbrobriofo. 
del fuo indivi [ibi 1 corteggio. Gii fa meglio di 
voi quelle cote , e chi meglio le intende ? E 
chi più di voi fetidia mente le danna , e de- 
plora? Ma perchè il tornarvi fu così ingrato 
argomento a niente più gioverebbe, fuorché a 
turbarvi fenza profitto, fui comandato a pro- 
porvi il meritevole di vera lode , e pei gii 
effetti , che polliamo afpettarnc, utili (Timo pen- 
fiero , di formare, e ftabilire una Sjcietà di 
probe, ed efperte Perfone , le quali fi premia- 
no per impiego il riflettere fopra la correzio- 
ne de* troppi abufi, che feompongono , e fov- 
vertoflo la giufla economia della Ferrarefe Agri- 
coltura, e quegli iitili fommi , clic ci reche- 
rebbe, affatto impedifeono , o flranamente mi- 
norano; e fopra que' modi, che fuOVo più 
opportuni, e poffenti a fc.uotere la dominante 
indolenza, e, cacciar da! rinato, e fpignere ad 
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operare la fciagurata pigrizia- Mi di quella, 
commendabile penfamemo niuno è ira voi, 
che informato non fia , niuno > che accolto non 
]' abbia con fargli applaufo, e niuno , che di ve- 
derlo efeguiro ardentemente non brami. Che 
mai mi retta da, dirvi > che fia per voi cofa 
nuova , e da tollerarne il racconto? E pur bi- 
sognacene a tutti i modi io ubbidifea > e quel- 
lo, "Ite ito , che meno ignorate , io vi ripeta , co- 
me fe pur noi fapefte. A farlo però, con. mi- 
nor vedrà noja , e che foverchii non paja la 
perfona d' Informatore , che qui rapprefemo, 
buon'artifizio ho creduto , che Ila, fe quella 
di Ripetitore io mi. alluma , j' altro più non mi 
reità; e in epilogo riducendo quel molto, che 
voi fapete , e che più volte fu il fogge tro af- 
fai grate delle vofìre con fi de ratio ni , è de'vo- 
Jtri ragionamenti) io faccia in maniera col fo- 
to accennar velo , che in tutte le fue parti alla 
memoria vi torni; e m'induco a fperare , che 
fiate per campiacervene al ravvifarlo per cofa 
voftra- Mi per dare alle mie parole un qual- 
che afpetto di macftA , mi permettere) ch' io 
intrecci a' voltri favj concetti un mio penfie- 

dove non pofla aver luogo per irruzione, e 
profitto. Ho Tempre confiderai la Romana 
Repubblica, fecondo i tempi diverfi,, e le fva- 
ria[e vicende di lei, ora per efemplare il più 
ammirabile delle maggiori virtù, ed ora per 
originale il più cfpreffivo de' più deieftabìli 
viij. E tale appunto, e non meno, che in 
tutti gli altri impieghi fuoi , la trovo nel 
fatto 
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fitto dell' Agricoltura; e fa mi riefei di ben 
ricercarla in tutte le fue. veduta, non dubito, 
che non tn' avvenga ili rifeontrare ne' Tuoi 
efempj cosi l'idea dei meglio, per imitarla , come 
quella del peggio per abborrirla- Se nel mio 
dire voi quel fervor troverete, che fi» ole in-, 
veftir chi favelli d' importantilfimo affare, fa- 
cile vi farà if riconofecrto per copia del vo- 
ftro , che voi, ragionando di tale argomento, 
in me fpirafte, e accenderle, 

UNa Provincia) o Signori , tutta perfetta 
Pianura d' ampiezza afoi varia , di Terre- 
ni d'ogni qualità, e tutti buoni a qualche 
ufo, comporta, e fitto un Clima di mezzo 
tra il caldo, e "I freddo collocata: una Pro- 
vincia, che fu gii fcelta per Patria da nume- 
rofe Famiglie flraniere, che la popolarono, e 
nobilitarono; che fu un'amenità, fu un giar- 
dino, fu la delizia di quelli contorni: fa pro- 
priamente pietà il vederla a' noltri rempi , do- 
po tante Valli ridotte a colrura,ehe, già due 
fecoli , ed anche meno, erano Ragni , e pedu- 
li , fa pietà il vederla fquillida , de folata , fo- 
lìnga, con tutta in ficca la divina condanna, 
che di triboli feeondolla , e di fpine , perpe- 
tuo fupplicio agi' infelici Abitanti. Ma non è 
già maraviglia , che a cosi irida condizione, 
dopo un lungo fiorire , la vediamo ridona , 
fe le maggiori, e le migliori Tenute, che Si- 
gnorie potrebbono dirli, e grandi Signorie fi 
direbbono in altri P.ieii , le quali fpirano an- 
cora nei loro abbattimento una tanta magnifi- 
cenza > 
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cena, che da fe foia manifelb agli occhi di 
cucii la grandeaza degli antichi Padroni , fi 
trovano da non pochi anni fono la ferrea e 
difonorevole fchiavirù di eftranei Coloni, che 
le metano da Carnefici ( i J , e tutto il fogo 
ne fmangono da Tiranni . E quindi i nobili , i 
comodi j i deliziolì Editicj o da iurte (e parti 
feommefli, c minacoianri ruina , o da gran 
tempo caduti , c. farti bofehi. d'-ouiefw , e na- 
fcondiglj. di bifcie: Quindi i bei. filari di pian- 
te in giocondi ferie difoufte, che fono Tono- 
re delle CHOipagne,. e che recano magg^r di, 
letto de* fueerbi Palagj. regalmente addobba- 
ti ( l ), o jkond.iu e cafcaoti fi veggono, per 
troppa età, o hriKcameato interrotti,, o Iter, 
minar,, dalle- radici : Quindi, le Terre nulcon. 
ee, ed anziché feflè da aratro, volre folfopra 
fi crederebbono dal grifo d'immonde brilie- 
Quindi le due, o le ire ( j ) , e nelle armate 
le più cortefi, e pia rare, le quattro Tementi. 
Terre ingrate davvero, ria grullamente , eme- 
no ancora del merito, a ira.i.curat.i ., e foooo- 
fcenti Padroni . Io m. afpcceo fra poco, fo pre. 
Ho rimedio non vi fi ponja , che fi avverino 
di noi pienamente- le piacevoli Greche inveri, 
zioni a fcherno de" negligenti Agricoltori di 
que paefl , e di aite" rempi , che i noftri Tcr- 
reui quei tanto appunto ci, reuiiuifcano ftdeU 
Y mente, 

iti fOrttt 
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mente , che in, elfi gettammo nel feminarli (l): 
Mi afpetto che fcemandofene ' Tempre più 1' 
antico vigore , Si reftringano. a. provvederci di 
quel metodico vitto, che à mantenerci biso- 
gnerebbe, fe foflimo infermi <i):E mi. afpet- 
to per (ine , che a tanta perverfita lì riduca- 
no, che feufandoci e carra , e buoi, balli un 
giumento, o pochi più à' uno, a portarci al 
gran'ajo. in un viaggio, il raccolto, f 3 ) . E dove 
andarono , non dirò già. le quattrocento fpirhe , 
o poco meno, prodotte da un folo grano, 
mandate dall' Africa ad Augu(to,nè le trecen- 
ti quaranta fpedite a Nerone (4) ; poiché ra- 
rità Angolari elle, furono , e come tali non fi 
credettero indegne , che da Provincia cosi ri- 
mota , valicando Mari, pafTaflero alle mani dì 
que'- Monarchi : Non dirò, neppure le cento cin- 
quanta fementi., che l'Africa fteflà nella Bi- 
lacena folea d'ordinario produrre; nè le cento, 
della Sicilia, ni le altrettante di tutta la Be- 
tica, e dell'Egitto (5). Non facciano al a- 
fo , fe cosi vuolfi , quelle rancide jlione di fe- 
condità non più in ufo: fianp i, climi troppo 
diverfi. dal npftro, d' altro, vigore i Terreni, 
à' altra coftanza le profperofe Stagioni . Dirò 
beasi :.E dove andarono le. abbondanti Raccolte 
di Roma, e delle campagne , che fi ftendeva- 
00. a Setteatrionc fino a trevar quelle no il re , 

( 1 ) Tblltni. «pud S'ab r- 
(>} Diati! apud flit, !• (■ 
ìli Plln- I. il. e IO. 

j>/te, te. 
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e più oltre? Che di un' ubertà fi foflèro anch' 
effe non inferiore alpiffirno , chi può negarlo, 
e darne pruava ? Se la fttuaiion Te ne guardi, 
è delle migliori d' Italia i fé all'Atalia fi rifat- 
ta , la Provincia è quella la più "temperata à' 
Europa : fe I' Europa fi confìderi , quella pafsò 
fempre mal fra le Parti del Mondo anticamente 
conofeiute per la piùfana,la più coltivabile , la 
più fecónda ( I ) . Se è cosi , come lo'e'certa- 
mente, sbagliai nel dirle' non inferiori aflaiilì- 
mo : o pari io dovea dirle, fe non maggiori, o 
fe minori, di pjcVaflai , nella fertilità alle piil 
fertili Terre del Mondo. Ma perdile non fi te- 
ma eh' io cfageri , mi appiglierò ad altra fazione, 
che per mio avvifo piiò render pago ehi dubiti 
del contrario- Mi appiglio a" quella Lègge Ro- 
mana , ne* tempi migfiori lungamente óilcrvata, 
fecondo la quale dov'ea colui notarli per Citta- 
dino fcialacquatore , e alla Repubblica per'ni- 
ciofo,a cui fette Jugeri non foifero haftevoli 
per fóilenurfi fi)-, e tutta 'feco , com', e da 
intenderli, la Illa' Famiglia per numcrofa che 
folli;, 'e per tutte inlieme ( che non potean' 
e(Tet. pocijè ) le ordinarie occurrenie della vi- 
ta . E- che etano mai in verità fette Jugeri j 
fe noi che una mifura cosi fcarfa di terreno , 
che.' le ledici notile (taja ohrapifTiva di pòco? 
Voi mi 'fa prete dire In un attimo , o Signori, 
quanto', e qual frutto è forza', che dell'ero, fe 
non doleva effer meno di quaruo bifogna , fen- 
za viziofa prodigalità , o ccctffiva pjifimonia, 

Y i - a pfov- 

(r ) Y°rH 7, t R I. i. e. ». 
( i) Varrà l. c. Fila- f. il. C. J. 
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'3 provveder tutto un anno, e di tutto, una, 
qualunque fi fbffe, famiglia di Cittadino. Vi 
ferva di conferma la teftimoniania d'antica 
Sequoie che più frutto rendevano silu- 
ra que' fette Jugeri , di quel che di poi team' 
putrirne Tenute rendeuerò.E pure fu un tem- 
po i che que'fette Jugert fruttavano affai di 
più, e fu quel tempo , in cui batlavan due fo- 
li a una Cittadina famiglia, come di poi ba- 
llarono i fette fi). Mi dove andarono ( di- 
mando di nuovo ) dove quelle Campagne cosi 
pingui , e liberali ? o dove quelle Stagioni co- 
si cortefi, e benefiche? Ma che dimando io? 
E non fon re Campagne quelle fteflè d'allora? 
E non ricorrono quelle Stagioni medefime co- 
sì oggidì, come allora i con varietà non diver- 
ge? IJunque richieder non debbo delle Stagio-. 
ni , e del.le Campagne , ma domandare , e ri- 
petei; più volte maravigliato. , e dolente : E dove 
sondarono, gli Agricoltori di. que* tempi? poiché 
4alra diligenza di elfi, e non d'altra, parte, fi 
dee riconófcere !a mirabile fecondità de' loro 
Terreni. Fino a tanto ( rifpondo io. medefimo 
alla mia domanda ) ring a tanto che piacque 
a' Padroni la fatica, fopra deli' oiro , l'atteniio- 
ne fopra la ttafcuratczia , il far e ili , e il far; 
tutto fopra io francarli fu d'altri, e nulla ri- 
ferbar per fé fteffb : fino a che s'amò il cre- 
dito di probità, fi cercò U nome di buon Cit- 
tadino, fi pregiò il concetto d' imi ufi noto , e 
faticahte Padre di famiglia, que" bravi, e iiu- 
pendi 

( i) o/un. 

( i ) Far, I. t. c ta. Tttn. £ iS. ft a. 
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pendi Agricoltori fiorirono in còpia , in tiitié 
le Cafe , dappertutto. Quelli portento!» ferti; 
lità) ch'oggi fi pena a non crederli mignifi- 
cata a molti doppi fopra del vero digli antichi 
Scrittori, eri cofa ordinaria , e d'i niuria m& 
raviglia in qlie* fecoll , quando le Terre lavo-; 
rate venivano da' loro propri Padróni: ed effe 
■II' incontro j quafi pur i' aecorgeflcro della man 
diligente, che le coltivava, fi travagliavano, 
flo per dire, di corrifpondere con maggior 
fruito all'amorofa Ior tura. Se vi piacene > o 
Signori > ch'io rammentaffi a quai tempi prt- 
ciiamente quella tanta fertilità fìraordinarhi 
cofa non fofle, diro, che fu ailora* quando 
Roma , e tutta l' Italia con eAa > non guafta 
per anco dall' Afiatico luilo > è molleeza , prert- 
deva dagli aratri, e dal le marre i Con foli , 'e 
i Dittatori > fcslii , ignudi , abbronziti , fcapr- 
gliati , per caldo e Sudore rumanti, e ttìtta la 
faccia di polve imbrattai! delle Campagne , c 
dell' Aje [ I ) . Fu allora i quando coreui ono- 
rabili Campagnuoli i fervila egregiamente ila 
Patria >. e domati i nemici) che la insultava- 
no > infegne da comando, ed abiti da trionfo 
volontariamente deporti , tornar frettolo'fi fi 
Vedevano ai loro campi f i ), e mena la mano 
all' aratro » appendervi alle ltive , per onorar- 
lo , le trionfali corone, unico premio a aneli' 
anime gerterote de' pericoli corfi ,e del le tipdr- 

faiì d' efpreffione , piucchè per poetica biziar- 
Yj ria , 

( i j tilam. (. i, m prnta. Plin. I. il. e j. 

{ ; ) Col*m. /■ r. 
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ria , fa gii Termo ) ( I ) , che in certa guifa gai 
dclTe la Terra folto le fenditure d'un vomerò 
ornato d'alloro", corhpiaccndofi d'un Arator 
trionfarne, che le difegnava , e dirigeva; fe 
non piuttofto, perchè colla ftefla attenzione 
amminiftrava da bifulco la feminaiura del cam- 
po ■ che un eie rei io , e una battaglia da Capi- 
tano; o fe non anzi perchè frutti più larga- 
che di mercenarie , ed agre il i , come efi-guito 
eoo maggior diligenza , e accuratezza : ( s) . Fu, 
allora quando gli Uomini di prima nobiltà , di 
primo valore , e eonfiglip , fpedite le gravi cu- 
re del Senatorio lor grado , non difdegnavano 
di profetare l'Agricoltura, e dai loro ftiidj , 
e (coperte fi pregiarono di prendete il cogno- 
me, e tramandarlo qual nota d' onore a tutti 
i lor difendenti , i Fabj , i L'emuli , i Bubut- 
chi , i Pifoni (;). Fu allora in fomma , che 
i vigilanti , ed operofi Padroni formavano fui 
loro efempìo le campajuole Famiglie , gii pie- 
ne la mente d'un alto rifpctto , e d' una cer- 
ta opinione, per cosi dire , di fanti ti del loro 
meftiere , perfuafe com'erano da i primi loro 
anni , che fino a dodici almeno fra Dei , c Dee 
ri arTjcccridauero , con impieghi diftinti , altri 
vegliando al feminarfi , al germogliare , e allo 
fpuntare del grano ; altri al metter de' nodi , 
al gettar delle foglie, allo sbucciar delie f pi- 
gne , ed sll'ufcir delle refle ; altri al grano, 
che fiorifee, al grano in latte, e ai gran , che 
matura; ed altri per fine al trebbiarlo, e al 
cuflo- 
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cuftcdirlo in granaio C * ) ■ Argomento di ri- 
fa) o di difpregio faranno per noi quelle iner- 
te favole infilile ; ma feriamente riflettendo, 
polliamo di facile figurarli quàl* impresone fa- 
cefle in 'quelle credule [ette materiali una tan- 
ta brigata di DM", e di DeelTe intorno a un 
gambo di 'grano per proprio inftituto applicata, 
c con quale (lima , c venerazione un frutto 
gii a ri! a n'ero da tante Deità protetto) e affini- 
lo ; e perfuàderci pur* anche pofTiamo, che cre- 
deffero ben care agli Dei le diligenze nell'ope- 
re di lòr prófeffiòne , e rea in fommo gratto, 
e punibile la lor trafeuraggine . Finirono que" 
maravigliofi Agricoltori col finir de* coftumi 
del loro fecolo , ta onefta', voglio dire , fatica , 
la favia diligenza ) la convenevole frugalità , 
la vigilanza fu i proprj . doveri , l'attenzione 
e l'amore alla propria Famiglia: aurei , fan- 
ti , innocenti , dolciflimì coftumi, fcacctati , e 
sbanditi come abbiezioni , ed infamie dalla mor- 
bidezza , dalla prodigalità, dalla dappocaggine, 
e dalla piena , e totale dimenticarla delle pro- 
prie cofe , e degli obblighi più llretti di Cit- 
tadino, e de' più naturali dell' Uomo. Col 
rattiepidirfi delle prime coftumanze , e col fot- 
tenrrare, e diffonder fi delle nuove, cominciò 
la Terra a invecchiare, c a perder di forze; 
O per dir come fu , la inerziadegli Uomini, che 
tanto andò irtfinuandofi fino a tutti infettarli, 
la fece parere invecchiata , e fpoilata , eoi non 
far nulla di quel moliillimo , che i buoni An- 
Y 4 tichì 
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tirili operavano a ben coltivarla) e invigorir* 
h fi). tfeceffirà volle allora, che le faggie 
Leggi degli Avi troppo riftrettc comparendo, 
e inoflervabili , ficcome !' aifegnainento delle 
Famiglie dai due jngeri di Terreno, dopo l'of- 
fervaiua pacifici di dugenquarant' anni , fino ai 
fette fi accrebbe, cosi dai fette ai cinquecen- 
to, dopo centrentaquattro anni di piena ob- 
beiieiwa , fastamente ; e ad un tratto fi tra- 
fpurtjiTe (i). Confo! iamoci , o Signori, fe 
coìl pillo direi che la. falca malvagia degli 
Uomini inerti non afpettò-fl flafeere , e a prò* 
pagarli a'noftri anni. Sono fccoli, e molti af- 
fli , clic incorni ut iò a dilatarti eoi) frittella pro- 
genie. Autori aniichiflìmi ne feeer memoria 
come di feiagura più antica de' loro tempi , e 
ponendoli davanti al penficro le età fclieìuì- 
me, die non conobbero quello morbo , ne pian- 
feru , e ne deplorarono ì finiUri effetti - Oggi- 
dì < fcriveva un di quelli ( j) fon già mille 
anni , e fette cento .pattarì , e come cofe le ri- 
pete» già compiante da cofpicuo Scrittore più 
antico di lui di fedici lullri ) tutti oggidì noi 
altri Padri di famiglia, abbandonate per Tem- 
pre e falci, ed aratri, alla Città ci fuma ri- 
dotti , e all'ombra molle delle fue mura rin- 
ehiu'fi, dove pìuttoflo ne' Circhi, e ne'Teatri 
ci tramifehiamo , e adoperiamo, che ne' fe- 
fninati, e nelle vigne. Perduti intanto dietro 
alle mimiche rapprefentame* ammiriamo sba- 
lorditi , 

( > ) Cittì» l bfralMh pritc. il I. a- e. t- 
a) Liv- i. 6- 1aw Ci. ij.. 
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lordici , tà attoniti gli atteggiamenti degl' 
Jftrioni>che con ifniorfie , e affettazioni don- 
nefthe mentifcon quel fello, che all' Uomo 
natura non diede , e l' anime fciocche de' ri- 
guardanti forprendono ■ Ad altro impiego pal- 
liamo dì poi) e per difpome a farci onor ne* 
bordelli, e nelle menfe, le crudezze dello flo- 
maco de' di paffati digeriamo , e purghiem nel- 
le linfe; e appena finito il fudore lìudiamo le 
vie d'aver fetc, perchè il bifogno non mai ci 
manchi dì tra ree la . Cosi le notti in lafcivie, e 
ubriachezze , cosi in giuochi) e in dormire 
confumiamo intere le giornate; e beati ci ri- 
putiamo ) perchè il Sol non veggiamo o nafea, 
o tramonti. A un vìvere lì neghittofo ed igna- 
vo qual' altra fanità può tener dietro, che am- 
malaticela , e cagìonevol non fu? La Gioven- 
tù n'è cotanto affiacchita ,che ben li par mor- 
ta al vederla: e quando morte la colga, nulla 
potrà cambiarla da quel che par viva, ne fe- 
gno alcuno imprimerle in faccia , che non 
a v effe vivendo- Non cosi certamente la vera 
di Romolo discendenza, certamente non cosi ; 
che nelle cacce, e nelle villefchc fatiche eter- 
ei tavafi di continuo ,edi robufta corporalità fi 
manteneva operando; coficoliè indurata nel fa- 
ticar nella pace, non erale di alcuna pen.i il 
travagliar nella guerra. Fin qui P antico Scrit- 
tor latino, i cui concetti e cosi veri parliti 
mi fono, e cosi vivamente efpreuì , che non 
mi fon penfaio di darvi noja col riferirceli per 
diftefo- Diffidi cofa non credo, che (ìa , l'ac- 
comodare i detti di lui ni fare de' tempi no- 
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ilri : e (e agli fpaffi , 'e ilravizzi d' allora gli 
ufati oggigiorno lì (bftiiùifcano , il paragone è 
.già fatto, e poco non vi vorrà per ci: (coprirvi 
divario- Tot ti Volti» però non fo levarmi ogni 
dubbio , fé in qu e' tempi il di'fordinc a tal' 
eltremità foffe giunto i do/e noi lo veggiamo, 
di far tiftema d* una si depravata Morale , di 
Don conofeerne la corruzione , di .pregiarli di 
profeuarla , di malvcderc chi non la offerii ,c 
far' oggetto delle Tue beffe chi attenda un fol 
poco alle dimefliche , e villerefche fue cofe ; e 
minando da un comodo (tato a una mifera , e 
Vergognata povertà , non già per gradi , ma a 
precipizio', non pur non accorgerli della irré- 
paràbii caduta, mi gioirne, ma trionfarne, 
come caduta non folfe , ma fa li memo , Io. lo 
diduco 'da quanto fon per foggiiingcrvi . Udiftc, 
che dai fette Jugeri , i quali badarono per mol- 
ti anni al mantenimento d' una famiglia di 
Cittadino Romano , sbalzò di repente I' alTegno 
a cinquecento. Il luiTo , che in tutta Roma a 
que' tempi regnava, è ben da creder fi, che ne 
preferivene a fuo modo la mifurà ( ij: E per 
qui' tempi Infogna dire , che mifura molto am- 
pia fu quella . Finche da' Romani li rifpet tara- 
no le loro Leggi , nò fopravvenne la. fupetba 
prepotenza a vilipenderle , e rovefeiaile, noi» 
trovo , che quella mifura lì dilatane di più da 
Legge iiuova, ne che doglianza fe le moveue 
come troppo riftretta all' aumen'tarfi del luffe, 
e dell'inerzia con elfo. Badò ad ogni sfoggio , 
e fcialacquo ; ballò a {ignorili , e ponenti Fa- 
migl ie 

(i) Pila. I. li. c. z. 
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miglie per quanti vizi nudriflero ) e a foflen- 
rar quelle frolle di {chiavi , che fi godevano 
di far gemere fono del loro flagello - Dunque 
anche allora, e per molti anni di poi , quando 
l'aria molle, e delicata del luffa , e dell' ozia 
aveva guattì» e abbattuti i Romani animi ge- 
neroli , anche allora un qualche relidno di buo- 
na Agricoltura doveva eflervi in parecchi rima'- 
fio, da fpremere da quella Terra un rarità 
frutto. Or quante '( dico io ) quante Famigliò 
fra noi, da non ilìar certo a fronte delle Ro- 
mane , non ne poffeggono niente meno ? Ouan- 
re non ne r pofleggon 'di jiù a m'olii doppj? Or 
come è_mai-, che ne vadano molte qùaii rapi- 
ne ; e che molte affano brulle le vedremmo , 
fc o pietà , o fe riguardo, o fe àbufo di Lejge 
favoratorc di trufferie, non le lafciafle in pof- 
feffo di quelle Terre, che dì buona giùftiiiia 
dovrebbero aver cambiato padrone ? Sicrome 
agli antichi PofTeditori quelle medeftme Ter- 
re e ballarono a fomentarli , e abbondarono pèr 
nuovi aequiili , e fbprabbondarono per avanzi ; 
a quégli antichi diligenti Pofleditori , che fod- 
disfatri ai doveri di Cittadino, tutto il relìan- 
te dell'ore, e de' giorni loro Io impiegarono 
alla colfrirà delle loro Campagne , dirigendo- 
la co' loro "con Cglj , raccomandandola co' lóro 
modi , e avvalorandola colla loro prefehza : co- 
si a' PoflVflòri mddérni . non che abbondino co' 
loro frutti , manca .non poco a far che ballino 
a mantenerli; a? moderni f dico ) trafeurati 
Poffcflbri , che d'elle tante ore di. tutto un 
Siorno, che o perdono in dìfpendiofi giuochi , 
c in 
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t in mille torti d' incttiQìme tre (che, o etiti 
per ecceffiva feioperaggine non fanno in qua! 
ufo palladi:» neppur' una j o parte ben piccola 
d'una, lì degnano di fiaccarla dalla loro per- 
petua oziofità , per donarla alle loto Terre , 

Eenfando ai modi di ben coltivarle per trarne 
non fruito. E cosi lontani fono dal farlo, 
che filmano, e fpaceiano per bafìc»M da villa* 
no, e tapiniti da mefcKino 1' umiliarli alla cu- 
ra de' propri poderi j e riprovano come efpref- 
fa viltà, che alla nobiltà più forbita pregiudi' 
chi, c non folamente ne appanni la chiarez- 
za, ma propriamente la infami, fe Uomo di 
nobil carattere non l'abbia In odio, e in or- 
rore. In un abilTo di tanca ignoratila , e di cosi 
preAtntuofa animofità non ho trovato, che vi 
cadefTero i più Deghittofì, e fcoflumati Ronca- 
lli; e non mi par credibile, che gli antichi 
Scrittori latini, come tìon tacquero molte af- 
ferò avvifati di un tanto pazzo opinare. A voi 
generofì Uditori, come a ben perfuafi che fie- 
le di quell'aureo detto del Romano Oratore 
l), che di tutte le cofe , che per guadagno 
fanno, niun' altra è migliore, niuna più 
profittevole, e più foave , e niuna dell'Uomo, 
e dell'Uomo gentile più degna, dell' Agricol- 
tura, a voi mi richiamo per caufa i eh' è vo^ 
lira , e del voflro decoro , come a quelli , che 
avrete portanza , c Coraggio di difenderla , e 
faprete chiudere in bocca di catelli magnifica* 
tori dell'ozio, e della torpida vita le [ciocche 

(O Cic. dt qfi. t, i. e. 
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parole > e buttar loro in faccia , che finché il 
Mondo fu favio, non pensò mai cosi, c che 
così non fi penfa dov'è che il Mando fia fa- 
vio ] ne così penfcrebbono neppur' effi > fc col 
Mondo favio fofTero fi»]. Potrete far loro co- 
no Tee re , che voi fapete delle loro mi ferie quel 
ch'elfi non fanno, benché lo provino, e che 
vedete vicino quel tempo, che iteli* efirema 
mefehinità fprofondati , s* accorgano da lormc- 
deiimi della loro ice m piata vanità , all' alficti- 
rarfi clic faranno di non efler più quelle pre- 
clare perfonc, che fi riputavano d" elfero , ma 
la vergogna del loro cognome, e il ludibrio 
del loro Paefe- Io certamente all' intendere 
quello, che intendo, e al faperlo tal volta da- 
gli occhi miei proprjj fono flato fui punto di 
rivocar la condanna, che feci tra me, dì cer- 
to moderno Iilorico { t ) , il quale ardì pubbli- 
care, che (iaui in Europa un gran Regno , do- 
ve Uomo nobile, ma dicaduto a povera force, 
ad onta alcuna non fi rechi, fe venga, per 
fallo da lui commeflo , a ballottate punito . 
Qual* altro affronto, io diceva, farà dMntamis. 
per coflui , qualor non lo fia l l eiTer punito da 
[chiavo? In qual più propria occafione fi fc- 
cenderi per disdegno qiu'l nobil futi faiigue,e 
porterà all'armi la mano ? E pur v' è ( fe Aia- 
nin allo Storico ) pur V* è macchia più lieta, 
v' è aiìone di più vitupero , e di non lavabile 
Iiifamazione per le nobili acuti di quel Parie . 
Ma qual'é mai cotefta? Vi piaccia, o Signoti, 
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4'- .udirla , e poi giudicate , fe ai torto mi ap- 
poneva valutando come aperta impoflura di 
malevolo Relatore , che non già una Cittì , o 
una ristretta Provincia > ma tutto un gran Re- 
gno i maiTìma così fconcia", e perniciofa adot- 
tafle:Ch'e a nobil Perfona fi a marchio d'infa- 
mia, e d' ignominiofa viltà efprelTa prova, il 
darli al CommerzÌo,e l'applicarli all' Agricol- 
tura. Ma contentatevi ,che dal mio primo giu- 
dizio,' e dal l'olirò eziandio per quella volta , 
fe cosi vi parefTe, come a me parve , non di- 
rò, eh' io, receda , ma Aia in fofpcfo., fe rece- 
der ne debba ; non più allatto incredibile pa- 
rendomi , che in quelle eflirerné fue parti , do- 
ve l'Europa fi dice meo colta, un Regno in- 
tero fi dia , che penfi cosi tòrtamente", e a fuo 
4an.no; poiché nell' Italia, che pur 'di coltiffi- 
ma fi dà vanto, Paefi in oggi fi trovano , do- 
ve non vo' dire,' che maffime così llohe da 
molti fi profeffino , ma dirò bensì francamen- 
te , che da molti vi fi opera , e vi fi vive co- 
me fi. proftiiafTero: dove non folamcnte fi ha 
a sdegno l'attendere alla coltura delle proprie 
tenute, e ciecamente alla balia fe ne abban- 
dona il'governo di Miniilri talora infedel' , e 
talora) e più fpeffo , trafeurati ; ma non fi ha 
il penficro ( che pure è fi poco ) di faperne i 
Gli , le doti, i confini,!.- né tampoco le rendi- 
te; non' che s'abbia cura di fcrné vifita , e di 
patteggiarle con occhio, e pie da padrone; o 
di fpendere. almeno qualche ora delle più oiio- 
fe vegliando i fu chi l'entrate amminilira , e fe 
o negligenza l'addormenti , o mala fede lo fac- 
cia 
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eia ladro ■ Vi manifefto , Afcoltatori u m .mi iti- 
mi , un. mio penfiero. Qualunque volta ritor- 
no coli' animo fopra di un vivere cosi sfaccen- 
dato] mi Ti prefentano alla memoria gli anti- 
chi Cittadini di Sib.ari ( che migliai* d' anni do- 
po le fue ruine vive tuttavia coitila infamata 
Citta nella ricordanza degli Uomini per le fue 
fvergognate mollezze }( i J , e fui. propofito no- 
ftro mi viene alla mente tra molti il fatto di 
colui A' effi, dal quale può ben conofeerfi il 
genio di tutti, gli altri, il farro, dilli , di co- 
lui , che ufeito del covo alla campagna per 
follevarlì dalla perpetua fua inerzia, al veder 
Contadini impiegati a cavar terra , cosi lo for- 
prefe , e angulliò la fatica non più veduta ; 
che a lui parca, che dura Atro in quel lavoro , 
che fu in pericolo di trambafciarnC , e morir- 
ne ; e: Aimè ( efclamò ) : fermatevi per pie- 
tà: prendete fiato ancor voi: lafciate , che i.ct 
refpiri per poco, e poi me ne vada. Per la 
grande uretra, che ho foftena al folo vedere 
gli sforzi intollerabili di voi mcfthinl , mi .4 
feoppiata una vena nel petto ( ij . Che pazza ! 
che debole! che vii creatura! U'iu.fpecie rav- 
viva l'altra,. L'arnica Sibili, !a più lejio.fa , 
la più poltra, la più codarda Città , 'che dagli 
StO'ici fu ftata con 'eterna infamia celebrata, 
ini par di trovarla moltiflipio nella medrrna 
òelicatura,e naufeofa efFemminaiczzà ,ch' è na- 
ta,, e crefeiuta in immenfu a' mici giorni , ed 
è la gran moda del lecolo ; e mi parrebbe di' 

' ' trovar- 

- (t) Atbtn UfTtelt, Tètr**ui y^r. H-jl. I. 5. r 9 
(») Asb*n. I. u.c. j. ti iti Iltlnhiwp. 
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trovarvela tutta , fi , come in Sifeari ( cosi da 
per timo, e fe in tutti fi fufTe elìclo il con- 
tagio, e fatta univerfal l'infezione . Ma il per- 
dervi tempo nel farne il confronto non è co- 
fa di alcun prefitto, e qui fpczialmente , dove 
non è neppur'uno, che debba falutevolmeme 
arrofftrnc , o che Lenza il mio ajuto non tap- 
pi» trovarne i rifeontri . Sogghignerò follmen- 
te per isfogo dell'animo mio amareggiato , che 
quelle Terre medefime , le quali pafeono og- 
gidì tanti feioperati di bando, furono acquili! 
una volta d'induftriofe perfone, che molto di- 
verfamente da i lor fuccellori pentirono, ed 
operarono. O fc avellerò preveduto un cam- 
biamento si tirano e di gufti , e di applicazio- 
ni ! Non pollo credere, che (ludiati fi foiTero 
di far quel che fecero, per impinguare tanti 
infingardi; e vedremmo colloro , che alle fpefo 
di quegli ottimi Vecchi mareifeon nell'ozio» 
li vedremmo , fe pur d l inedia morir non vo- 
leffèro, incallire ancor' elfi le delicate mani, 
c incurvar fotto i pefi le onorate gentili fpal- 
le. Ma fia delta abbaflanza dì cosi ahbom. ne- 
vaio abufo,e non tollerabile corruttela , e tor- 
nando al tralafciato argomento, da cui , dì 
cofa in cola palTando,mi fon troppo a lungo 
fenza 2 v vedermene traviato, concludiamo , che 
dalla infenfata trafeu raggine de' Padroni le fcar. 
fe raccolte di quefta uberrofa Provincia unica, 
mente derivano; e grave ingiuftizia farebbe 
l'incolparne il Terreno , atiiiTiino , vaglia il ve- 
ro, t dar qua! frutto fi voglia, e collocato in 
un clima CWl temperato , da darlo abbondante» 
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c da (lagionarlff. Una prov.i , che non -fia aU 
rrameiue, l'abbiamo continua " tfa'i copioft rio- 
colti di qui-' Padroni, che fu-Utr tracce, raaelìrc 
de" loro Maggiori allenendoli , amino di ap- 
plicarti alla diligente cultura de' loro beni. 
Nel guado fatale , che ha dato a*- migliori co- 
fiumi la dominante ozioftti , non l'arano po- 
chi , h Divina mercè, quache fi tennero il- 
lefi . Il loro e Tempio è a un tempo lleflo e di- 
mullraziano di quel ohe dico , e. condanna dì 

ynclTgturi"'" ' * '"™' t0 

Vui ben vede™, orrutifflimi Signori, che 
non ho palato fino ad or», che della cultu- 
ra , c della rendita del fblo grano ; e ben di 
ragione, per efler quello, tra quanti la terra 
ci provvede, il frutto più nootttarro , il più co- 
mune, il più falubre. Ma quando darei fine 
al mio dire, e al voftro foffanrini , Te ad uno 
ad uno di tutti gli altri parlar vi doverli, che 
il Terreo Fcrrarefe è acconcio a produrre ? 
Le Scio , le Lane , le Canape , i Lini , ed al- 
tri generi non pochi , forfè che iwn farebbero 
un grande argomento di lodo a quella Provi OH 
eia per la provata attività fua nel provveder 
quanto occorre air* allevamento , e alla produ- 
lion di eiafeuno? Ma non farebbero ancora 
altrettanti capi di giuftilfima riprensione de* 
negligenti Cittadini, che cura alcuna non fc 
ne prendono, o alrnen paci, e poco attenta, 
ancor quelli ? Negligenza cos ì pemieiofa ci ca- 
lti tu i ice nella difgrazia di dover profondere il 
uoflro danaro rje' generi , che ci mancano , funi 



zi aver modo di rimbarcarcene coli' elico Ai 
que' generi , de' quali ■ eoli' impiegarvi la noftra 
attenzione, potremmo abbondare, e foccorrer- 
ne chi ne difetta - Ma fi aggiugne a dar com- 
pimento a una infelicità, che ci fa difonare , 
e che non merita compatimento, che fra di 
noi tali generi felicemente fi prqducano , i 
quali fe ci applicammo a lavorarli , un impie- 
go perpetuo farebbero alla numero/a , e inuti- 
le Poveraglia , ■ che tutto il Pick inonda , ed 
infetta i e infieme infieme per un gran capo 
d'entrata fi conterebbono a quella Provincia: 
dove fpacciandoli grezzi , come natura ce li die- 
de, o il primo lavoro potè ridurli , a viliflimo 
prezzo li contrattiamo, per ricomprarli poi la- 
vorati dalle altrui mani a valuta maggior di 
più doppj > pagando a gran cofto queir artifi- 
zio , ed mduftna , che noi non abbiamo per 
fola incuria di non volerla. 

Ma volgendomi ormai a brevemente ragio- 
narvi del fecondo tema, che mi fu ordinato; 
fia pur grande, e polente 'fopra molti, o mol- 
tiflimi fra noftri 1' amor dell' ozia , e de' pia- 
ceri , fia pure in altiffimo odio l'applicazione, 
« la fatica ; io non' fo darmi a credere per tut- 
to ciò, che cura difperata abbia ad elTer per 
tutti quella piacente malattia ;di maniera che 
firettafi in buon punto , e con profpcri aufpi- 
cj una Società di onefte, intendenti, e ben' 
inclinate Per Ione , nella quale fi [ratti , e ma- 
turi la non piccola iraprefa di ben regalare 
l'Agricoltura Ferrarefc per tutte le Tue parti, 
e di difporre i mezzi migliori, perchè non re- 
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ftìno Centi frutto , e ricompenfa i penfieri , e 
le diligente, le quali lì adoprano nella buon» 
cultura de'noflri Terreni; e paflato a notizia 
di tutti qua! bene vi fi proccuri , e quanto co- 
lli il procurarlo, e quanto fi meriti chi si lo- 
devole oggetto propófc a' fuoi fludj ; non fo 
pervadermi , che molti non fi {'veglino a po- 
co a poco di que J tanti , che dormono fitti ne il* 
olio, e non s'invoglino del loro profitto) o 
non fi vergognino di non curarlo - Un tenue fer- 
vigio non farebbe quello , che alla Patria fi 
renderebbe, e a' Polirti Jioftri . Inclite Nazioni, 
e prima forfè la -Inglcfe di tutte , c poi la. 
Franicfe) e quindi Città, e Provincie A' Ita- 
lia , hanno mirato a quello utitliTimo fine; ed 
Accademie per ciò iftituite , e Premj propofli, 
e Libri in gran copia itamp«i. I forprendenti 
vantaggi, che alcuna d'elle ha ottenuto nel 
giro òi pochi luftri , hanno incoraggitc anche 
l'altre ad afpettarfi altrettanto. Un tal' onore 
mancò in pallaio all' Agricoltura, e dove i' 
Arti le mcr. necciìaric , anzi per fin le nocive, 
ebbero e Scuole , e Maeftri , e Scudiofi , la fo- 
la colcivazion delle Terre, la prima fra le mi- 
gliori, e la neceflarìa fra tutte, tardò ad aver- 
lì per- tanti feeoli. fino a* dì noftri ( i ) : Ma 
con tanto decoro gli ha avuti , e hi mintile 
onorificenze, quanto di vili, e mercenari Ar- 
tigiani più pregevoli fono le Società;, ci le 
Raunanze delle più dotte, e didime Perfine 
di Città , di Piovincie ,c dì Regni : Società , e 
Raunanze a commi benefizio, per falò, fpon- 

1») CViiw. i„ p,gf. „d l- i. 
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tauro i e liiicral talento di altrui gìoraré i in"- 
vernate , ed unite , e che delle proprie noti- 
zie, ron lunghi lindi i C non leggieri difpendj 
flcquiftatr j fanno d' aliai buon grada gratuito a 
tutti, e magnanimo dono :. Società , e Rati- 
na lue final me ine , che pienti hanno ].' Eurcpa 
del loro nome j ni v'ha Paefe cotanto igna- 
ro, né v' ha Pcrfoiia cosi finitele, che d'am- 
pie lodi clertliliuic non le colini ; che al Ciel 
non fublimi chi ne immaginò, e n' efeguì I* 
Ùtiliffim'O , e siudiziofo penderò; e che a que' 
Principi , c Monarchi mille grazie amorofa- 
mente non rendano, e mille non preghino be- 
nedizioni , che Ratinale ■coi!, profittevoli be- 
nignamente riguardano , e. 1; proteggono , e 
privilegiano. Ma'. quando ancora, diverfamente 
dai creder mio , un pieno effetto non ne re- 
gnine, e che 1' infaulìo aiTopimcnto al vivo lu- 
me di tanti efenlpj invintiliilmente refiftefle, 
farebbe almen da (perarli, che giovando t a So- 
cietà colle Tue direzioni a tant' altri , i t)Ua!i, 
noti per difetto di buon volere, ma per ' intri- 
ca hn de* lumi migliori , alle più ficurc,evan- 
raggiofe regole non s'attengono nella toro col- 
tivazione , altrettanti egri-g) Maeftri diveniffe- 
ro nella nuova Scuola. E. le coli foffe > qual 
bone :non ne verreha* alla Provincia no (Ira , 
e qual merito a Voi , fe niente di più confc- 
guifte? Potrà inai dar fi , che il perverfo coftu- 
me o non ifccmi per tempD , o non difca.Li 

St naufea,o non li abboni Viti per difinganso? 
li tfcmpj , che abbiamo in memoria, de* 
cambiamenti non mai interrotti non più de* 
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buoni) che de' malvagi umani appetii! , ci dati» 
no a fpcrare , che debba avere il fuo fine an- 
che quello • E quando ciò avvenga , quante 
piante non fi j.ccrefccranno alia voftra coltura ! 

Ma chi mi vieta il dilatare le mia fpcran- 
te, e ftendere i miei pontieri molto più ol- 
tre ? Quanto più mi trattengo a riflettere fo- 
pra lo feopo , a cui tender debbono [e applica- 
zioni di quefta privata Convenzione d' Agri- 
coltura) t' opulenza cioè dello Srato > e I' inte- 
Ttflc de' Cittadini ; tanto più animato mi Ten- 
to ad afpcnarmi, che pofla un di CHI dello 
Stato, e de' Cittadini è Padre infieme, e Pa- 
drone , polla un di dal fuo Trono mirarla , c 
conofeerne le intenzioni, e compiacetene . O 
fe mai ne accadefle così propizia avventura J 
E che altro vi mancherebbe, perchè non inde- 
gna la ilimafle della fua benefica Protezione? 

10 mi figuro , che non aliro principio averterò 
le famofe Accademie, ch'oggidì fono in fiore, 
di Commcrzio , e di Agricoltura; e che non 
altra fortuna le follevalTc a quell'alto punto 
d' onore , e di rinominanza , che godono ap- 
preflo gli Eftimatori de* profittevoli (liidj . E 
appropriando anche a noi le avienturofe aitrtii 
forti, chi non riputerà a codardia il timore di 
non impetrarne accurati Prefidcnti all'Agricol- 
tura , e idonei Maeftrati alla Mercatura , e al 
Commerzio? L'antico Numa a Roma antica 

11 cottimi per trarla dell'ozio, in cui la pace 
tenevala, ad una vita operofa . E quinci eli: 
dirà gli utili, che gliene derivarono? Cono- 
sciutine a prova i forami vantaggi, nuove leg- 
gi, 
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gì) e frequenti fi pubblicarono a grande ono- 
re dell' Agricoltura: Che chi mal coltivava 
rotato forfè da' Ccn l'ori d' infamia fi): Che 
maffima lode foffe l'eflèr chiamato Agricoltor 
buono (zj: Che foffe di grande riputazione 
l'aver pollo nelle runiche Tribù; e il panar 
da quelle alle urbane fofTe di grande ignomi- 
nia , come prova indubitata d* infingardaggi- 
ne f 3 ) ■ E che ne venne a Roma da quelle , 
e da altre leggi favorevoli ali'AgricoItura?Ne 
venne, che dalla ben' efercitata coltivazione la 
Romana grandezza ebbe principio; poiché dal 
bene efercitarla imparò Roma que' collumi , c 
formò que' Soldati, che dall'infima condizione 
della più tenue) e riftretta Repubblica la fu- 
blimarono , fino a divenir la padrona del Mon- 
do- Cosi in faccia di Roma medefìmi , già fat- 
ta appunto del Mondo padrona , lenificò Cicc- 
ione per vero (4): ni quel favio Senato fi 
prefe sdegno della franca libertà di quel gio- 
vane Oratore , come fe una macchia gli appo- 
rrne, e una memoria da doverne arrofiìre gli 
rinnovafle della prima fua origine da miriche 
dìfpregiate perfone ; e come fc a quella gran, 
de, e ponente Repubblica in grave affronto 
tornane il rammentarli!, che la fua gloria, e 
la fua potenza alle braccia robuile di poveri 
Agricoltori doveva. 

Sic- 



( 1) I. 4. c. i». TJlm. I >l c. j. ' 
f 1 ) C-i- dt ». X- in priac. Tlla- I- t. 
1 1 ) V«m aV «. *. /■ a- Pr*f- HI». I. r. 
( 4 ) Or- pi» S- Xiftìt ». il. 
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Siccome avverandoti lo fperar mio un fc- 
gnale mi parrebbe d* avere di vicin cambiamen- 
to delle noftre forti; cosi il contrario, avve- 
nendo una fieura di moli razione farebbe per ma 
della implacabile difavventura , che da gran 
tempo ci preme, c violentemente e' incalza 
verfo 1' eftrema ruina. 



Fine dtl Tomo I, 
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